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DELLE REPUBBLICHE 



L 

ELEZIONE DI FEDERIGO BARR AROSSA 

Morto F imperatore Corrado III , i Guelfi e i Ghi- 
bellini di Alemagna compresero la necessità di rappaci- 
ficarsi, di rialzare la podestà imperiale e di ristabilire la 
sua autorità in Italia. 

Addi quattro marzo del 4452 i principi alemanni 
adunarons^in dieta in Francoforte, e quivi unanimemente 
elessero re e futuro imperatore Federigo Hohenstaufcn , 
detto poscia Barbarossa , giovine di trentun' anni , di va- 
sti concetti, di ardite opere, rinomato già per valore in 
Oriente (1). Il medesimo Corrado sopra il letto di morte, 
vedendo che gli sarebbe tornato difficile di riunire le voci 
degli elettori a favore del proprio figlio ancor fanciullo , 
avea consigliato eleggessero Federigo Hohenstaufcn duca 
di Svezia (2), il quale era erede della casa ghibellina siiv 

(1) - In quo eserciti* Pridericus, dux Su tv ine, super omnet extitit stre- 
miti* et gloriosa*. - SKAMCS, tipisc. Crem. Chron. Murat. lier. Ital. 
t. vii. , Albertus Studen. Chronicon. 

Ci) Ott. Pmsing . I. 1. c G.'l, npud Murat. Jìer. Ital. , t. vi. 
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rome nipote <li una sorella di Arrigo V; e congiunto in 
parentela eolla famiglia guelfa, per essere figliuolo di una 
figlia di Arrigo il Nero duca di. Baviera ( i). Cosi Fede- 
rigo potea dirsi la personificazione di quella concordia , 
che la pubblica opinione risguardava come unico mezzo 
perchè 1 Alemagna riconquistasse in Europa la perduta 
autorità (2). 

Or mentre i principi tedeschi facean tacere i loro 
rancori per meglio opprimere l'Italia, i principi italiani, 
non solo non si alleavano per difenderla; ma anzi, ge- 
losi e impauriti della sorgente libertà de' comuni, coope- 
ravano alla elezione di Federigo (3), prcgavanlo venisse 
sollecitamente in Italia, e rivendicasse colle armi i diritti 
e le regalie imperiali, dai comuni, connessi diceano, usur- 
pati. 

A Wumburg presentanosi a Federigo Roberto già 
principe di Capua, Andrea conte di Rupecanina ed altri 
baroni della Puglia, chiedenti colle lagrime giustizia ed 
aiuto contro Ruggiero re , il quale avea loro tolto gli 
stati (A). Rispose Federigo attendessero fino al U54, anno 
nel quale scenderebbe in Italia a ricingere la corona ùn- 
ti) Ott. Frisino. , /. 11, c. 2; — Chronicon Monasterii SS. Vdal- 
rici et Afrae , apud Freherium, Rer. Ger. Script, t. 1. 

(2) - Principes ergo non solum iudustriam, ac saepe ditti juvenis 
virtutem, sed etiam hoc , quod utriusque sanguitiis consors, tanquam an- 
gularis lapis , utrorumque horum parietum dissidentiam unire posset, con- 
siderante! , caput Regni eum constituere adjudicaverunt : plurimum Rei- ' 
publicae profulurum praecogitantes , si tam gratis et diutina Inter ma- 
xima s Imperii viros , ob privatimi emolumentum simultas , hac demum 
occasione, Deo cooperante, sopiretur. » 

(3) Ottone di Frisinga dice che la elezione fu fotta , . non sine quibu- 
sdam ex Italia Baronibus. - E Amando , segretario del medesimo Federigo , 
narra convenissero a Francoforte « multi illustres Herots ex Lombardia, 
Tuscia, lanuensi et aliis Italiae dominiis. ■ 

(4) - Lacrymabiliter conquerentibus , ac ad pedes principis misera- 
biliter se projicientibus. » Ott. Frisino: . /. il , c. 7. 
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penale. Il desiderio di possedere l'Italia meridionale de- 
siò in tutti i tempi l'ambizione de sovrani alemanni: Cor- 
rado HI , dopo la disastrosa crociata, ne trattò con Ma- 
nuele Comneno , e tentò concertare con lui il disegno di 
una invasione simultanea di Greci e di Tedeschi. Le pra- 
tiche furono condotte con somma segretezza ; ma il papa 
n ebbe sentore e adombrossi: poi venne morte a tron- 
carle (1). 

In quella medesima dieta di Wurtzburg presentaronsi 
a Federigo due cardinali legati apostolici di papa Euge- 
nio III, per offrirgli la corona imperiale, ed invocare le 
sue armi contro la rinata liberta romana. Allora si fer- 
mò un trattato del seguente tenore: Federigo non farebbe 
pace nò tregua coi Romani e col re di Sicilia, senza il 
consentimento della Chiesa; adoprerebbe ogni mezzo per- 
chè i Romani riconoscessero e sottostassero ali autorità 
papale come cento anni fa ; manterrebbe contro tutti e se^ 
condo il suo potere le prerogative del sovrano pontefice 
e le regalie del beato Pietro; aiuterebbe il papa a recu- 
perare e a |onservare quelle gli erano state usurpate; 
non cederebbe a Greci alcuna terra sulla costiera ; se 
questi 1* occupassero colle armi, farebbe di tutto per cac- 
ciarli. Dall' altra parte il papa di sua apostolica autorità e 
col consiglio de' fratelli cardinali onorerebbe il re come 
tiglio caro della Chiesa; gli darebbe senza alcun i obie- 
zione la corona imperiale ; aiuterebbelo a mantenere ed 
estendere i diritti dell Impero ; se qualcuno pretendesse 
sottrarsi alla giustizia del re, od osasse temerariamente 
sconoscere le sue prerogative, il papa canonicamente lo 

(I) Neil' Amplissima Cotlevtio de' l'P. Martenne e Duranti vi sono 
in proposito parecchi! lettere dei due imperatori e di \\ inalilo abate di Cornea, 
mediatore in quei trattati. 



4G STORIA D ITALIA 

avvertirebbe, e bisognando lo fulminerebbe Hi anatema ; 
non cederebbe ai Greci alcuna terra sulla costiera, ed in 
caso d' invasione adoprerebbe per respingerli le navi della 
Chiesa (4). 

Questo trattato è un segno autentico di quella lega 
funesta e liberticida che per tanti secoli ha formato la 
sventura d'Italia, ed ha aggravato sul suo collo il dop- 
pio giogo della spada e del pastorale. 

Mentre la tempesta si addensava al di là delle Alpi, 
ed il papa ed i principi italiani affrettavanla con voti par- 
ricidi, i popoli perdevano un tempo prezioso nelle molte 
discordie e nelle guerre fraterne. I Parmigiani entravano 
su quel di Reggio, e guastando e saccheggiando le cam- 
pagne , inoltravansi fino al fiume Secchia. Venuti a gior- 
nata co' Reggiani, rompevanli, e molti ne faceano prigio- 
nieri, che poi rilasciavano in camicia e con una granata 
in mano, fra le risa, i fisciù e gli oltraggi. Poi andavano 
a borgo San-Donnino ed ardevanlo. Poi combattevano , e 
trionfavano de' Piacentini e dei Cremonesi (2). Dall'altra 
parte, quei di Milano trastullavansi a tiranneggiare i Lo- 
digiani, che pativano la più crudele delle sventure poli- 
tiche, quella di essere schiavi di un popolo libero. Due 
Lodigiani , Àlbernando Alemanno e maestro Omobono , 
trovandosi per loro affari in Costanza, mentre Federigo 
vi tenea una dieta, senza essere a ciò deputatali dal co- 
mune, prese in ispalla due croci (secondo 1 uso del tem- 
po) gittaronsi a' piedi del re, e narrando i mali che sof- 
frivano, chiedeano giustizia contro la tirannide milanese. 
Federigo, udite le loro querele, ordinò al suo cancelliere 

(1) Il trattato si tro\a nell* Amplissima Collectio del Marinine , t. 11. 

(2) Onesti fatti non trovatisi in alcuno scrittore contemporaneo , ina nel 
Siponio (De Regno Uni., I. xu). che probabilmente li avrà cavati da qualche 
ironica rimasta inedita. 
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scrivesse ai Milanesi cessassero la cruda oppressione, e la 
lettera consegnò a un tal Sicher suo cortigiano. Tornati 
tutti lieti del successo, i due Lodigiani notificarono ai 
consoli e al consiglio di credenza quanto avean fatto, spe- 
randone gratitudine e plauso; ma si la paura prevalse, 
che i Lodigiani rimproverarono ed ingiuriarono i mes- 
saggeri , e poco mancò non li ammazzassero. Soprag- 
giunto il medesimo Sicher, pregaronlo tornasse indietro, 
non accrescesse, con periglioso patrocinio, le loro sventure; 
ma Sicher prosegui il suo viaggio, e giunto a Milano pre- 
sentò la lettera del re a consoli, i quali gliela strappa- 
rono sul viso; ed ei dovette salvarsi colla fuga dalle 
mani del popolo, che lo volea morto. Arse di sdegno Fe- 
derigo ali annunzio di quella offesa, e giurò ne trarrebbe 
terribile vendetta. Frattanto i Lodigiani, i quali attende- 
vano di giorno in giorno il loro sterminio, fatti animosi 
per disperazione , inviarono , per il marchese di Monferra- 
to , una chiave d' oro al re, scongiurando li difendesse , 
oramai che per sua cagione erano venuti maggiormente 
in odio de loro signori. Dall'altra parte, i Milanesi pentiti di 
quanto aveano fatto, aggiungevano errore ad errore, manda- 
vano una coppa d' oro piena di danari al re, il quale la ricu- 
sò (4). Tracotanti eransi mostrati , or timidi si mostrava- 
no, nell'un modo e nell'altro incitavano alla guerra un 
giovane e bellicoso sovrano, il quale si credea chiamato 
a regnare sul mondo intero, e a rialzare f autorità di Ce- 
sare Augusto, del quale gloriat asi dirsi il successore (2). 

Nel medesimo tempo giungevano alla sua corte am- 
basciatori di Cremona e di Pavia, portatori di ricchi doni, 

(1) Ott. jhorkna, Hist., apud Muratorium , Iter. itat. Script., 

t. vi. 

(2) Art de Vèrifier le* dates , t. il. 
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i quali esortavanlo in nomo de loro comuni, perchè colle 
anni punisse la baldanza dei Milanesi (\). 

Con tanti inviti e preghiere e premure e promesse 
di aiuti , non è da far le maraviglie se Federigo conce- 
pisse il disegno di spegnere la libertà italiana, e d'inca- 
tenare quella che fu un tempo regina delle nazioni al tro- 
no dell' Alemagna. Invece di adirarci con chi venne ad 
opprimerci, adiriamoci con noi che volemmo l'oppres- 
sione ! 

Federigo, prima di scendere in Italia , decise la lite 
vertente fra Arrigo il Leone duca di Sassonia ed Arrigo 
duca di Baviera, a cagione di questo ducato, ed aggiu- 
« li «-olio al Leone, i cui maggiori lo aveano per lungo 
tempo posseduto (2). 

Pochi anni dopo, questi cesse ali altro Arrigo 1 Au- 
stria, la quale in addietro fonnava parte della Baviera. 
Oltre a ciò , per meglio meritarsi I amore della casa Guel- 
fa, Federigo dette al duca Guelfo suo zio materno 1 in- 
vestitura della marca di Toscaua, del Ducato di Spolcti, 
del principato di Sardegna e dei beni allodiali della con- 
tessa Matilde; onde la potenza e ricchezza della Casa Guek 
fa parve, in quei tempi, giunta al colmo. 

(1) Otto Morena .Le. — Ottone di Krisinga dice di Milano in quel 
tempo : • Inter caeteras eiusdem genti» rivi tatti primatum nunc tenet . . . 
non solum ex sui magnitudine , virorumque fortium copia, veruni etiam 
ex hoc , quod duas civitates vicinas in eodem situ positas , idest Cumam 
et Laudani , ditioni suae adiecerit. 

{2\ Otto Frisino. , I. U.c. 11; — Chronicon ÌVeinyart., apud 
IjBIBnitii'M. Script. Rer. Brunite. 

t 

* 

« 
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li. 



PRIMA DISCESA DI FEDERIGO IN ITALIA E SIA hWROMZlOM 

Neil ottobre del \ \ 54, il re Federigo passava le Alpi 
e calava in Italia per Val di Trento, accompagnato da 
possente e numeroso esercito. Soffermossi presso al lago 
di Garda, per quivi attendere tutta la sua gente; e dap- 
poiché l'ebbe rannata, proseguì il viaggio fino a Ronca- 
glia, e quivi accampossi. Erano con lui suo zio Ottone 
vescovo di Frìsinga, illustre storico di quel tempo, il quale 
ci ha lasciato pregevole descrizione de costumi italici. Con- 
fessa che i popoli nulla più riteneano de' costumi longo- 
bardi, e che nelle usanze e nel linguaggio rivelavano la 
pulitezza e leggiadria degli antichi Romani. Amatori cal- 
dissimi di loro libertà non voleano essere governali da 
un solo; onde eleggevano i consoli, scelti da tre ordini, 
perchè 1 uno non soperchiasse 1 altro, e con ufficio di 
un anno, perchè la durata della podestà non abituasse 
al dispotismo. Per maggiormente popolare le loro città 
costringevano i nobili a soggettarsi al comune e di pren- 
dervi {abitacolo. La milizia e i pubblici uffìzi non niega- 
\ ano agli artigiani più meccanici e vili, e di tal maniera 
governandosi le città italiane in ricchezza e potenza sopra- 
vanzavano tutte le città di oltre ai monti. Aggiungeva 
Ottone : un sì felice stato generare superbia negli uomini 
d' Italia , i quali mostravansi poco rispettosi verso il re , 
mal volentieri vedevanlo al di qua delle Alpi, nè ubbidì- 
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valilo, se i di lui comandi non erano ausiliari da un va- 
lido esercito ( i). 

Dimorando Federigo in Roncaglia, presentaronsi a 
fargli riverenza, a dirgli le loro ragioni e a giurargli fede 
i consoli e deputati di quasi tutte le città italiane. V in- 
tervenne anco Guglielmo marchese di Monferrato, signore 
temuto e possente, forse l'unico cui riuscisse non sotto- 
stare alla signoria di un comune. Cortesemente accolti 
furono gli ambasciatori di Genova, fra quali era il Cai- 
faro : presentavano al re, leoni, struzzi, leopardi , pappa- 
galli ed altri peregrini animati, testimoni della estensione 
del loro commercio. Federigo promettea onorerebbe sopra 
ogni altra città italiana Genova, dalla quale sperava aiuti 
marittimi, onde ridurre in atto i disegni avea concepiti 
contro i Normanni (2). 

Querelavansi di Milano i Lodigiani e i Comaschi , 
non ostante che presenti fossero Oberto dell Orto e Ghe- 
rardo Negro consoli milanesi. Questi, per attestato di loro 
fedeltà, promisero pagare 4000 marche d' argento, e li- 
berare i prigionieri pavesi; ma la pace non era che ap- 
parente, imperocché i Milanesi odiavano e temevano Fe- 
derigo, quanto questi odiava e temeva i Milanesi (3). Fe- 
derigo, movendo alla volta di Piemonte, prese per guide 
i due consoli sopraddetti: affermano i cronisti alemanni 
costoro lo menassero apposta per luoghi deserti e man- 
canti di vettovaglie. Forse fu errore de consoli, forse fu 
pretesto del re, o necessità de' luoghi; certo non fu or- 

(1) Otto Frisino. De Gest. Frid. I. ti, c. 13. 

(2) Capfarus, Annoi. Genuens. 

(3) « A i si Mediolanentium partem amplexus esset, altera parte 
Lungobardiae tubiugata, mediolanenses, quia fortiores erant, rebelle* exti- 
lerent .. Sire Raul, De Rcb. Gest. Frid. ì, apud Muratoridm, Rer. fiat. 
Script., t. VI. 
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dine de Milanesi, i quali, saputo lo sdegno avea perciò 
concepito Federigo, onde placarlo, disfecero le case del 
console Gherardo Negro. Ciò non ostante il Barbarossa 
incominciò le ostilità aperte contro quel comune: a Lan- 
driano fece liberare i prigionieri pavesi che v'erano; e 
le guardie Milanesi fece legare alla coda dei cavalli te- 
deschi: A Rosate, cinquanta cavalieri di Milano furono dai 
tedeschi costretti ad uscire, ed usciti, le case furono pri- 
ma saccheggiate, poi arse. Quindi Federigo passò il Ti- 
cino su quel di Novara, e bruciò il ponte che vi avea 
costruito il comune di Milano. A Biagrasso lo raggiun- 
sero i deputati di Milano portatori delle 4000 marche 
promesse : Federigo rifiutò il dono, disse villanie a' depu- 
tati , soggiungendo non sperassero da lui pace prima di 
avere reintegrato nella loro liberta i comuni di Como e 
di Lodi. A quest'ultima città mandò egli un suo cappel- 
lano per ricevere nel regio nome il giuramento di fedel- 
tà: risposero i Lodigiani non poterlo fare senza il con- 
sentimento de' Milanesi, i quali, avutone avviso, dettero 
licenza a Lodigiani giurassero. Ciò non ostante Federigo 
disfece le terre di Galliate, Trecate e Mumnia, ch'erano 
di giurisdizione di Milano, e sulle ruine celebrò la festa 
del Natale, quasi insultando alla miseria e al dolore de- 
gl'infelici abitanti rimasti senza robe e senza case (4). 

Era calato col re Federigo in Italia anche il duca 
Guelfo, a cui vennero a presentar doni e a promettere 
sudditanza i legati delle città toscane e del ducato di Spo- 
leto; ed egli, senza opposizione dalla parte di Roma, 
prese possesso de' beni allodiali della contessa Matilde. E 
fu allora che rappacificaronsi i due rami della casa guelfa 

(1) Sirk Rail, De Gt$t. Frid. i. 
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o Estensi», cioè quei di Germania e quei d Italia, da lungo 
tempo indietro in lite fra loro per la redita del marchese 
Azzo II, cedendo Arrigo il Leone a marchesi Bonifazio. 
Folco li, Alberto ed Obizzo le ragioni credea avere sulle 
terre di Este, Soresino, Arquada e Inerendola (1). 

Nel principio del nuovo anno (\ 1 55) Federigo giunse 
a Vercelli e a Torino: passato il 60, entrò nella grossa terra 
del Cairo, i cui abitatori eran tutti fuggiti, lasciando robe 
e vettovaglie assai. Vi fece dimora per parecchi giorni : 
poi le torri che v'erano disfece, alle case appiccò il fuoco, 
e si partì. All' appressarsi di Asti, i cittadini sgombrarono 
dalla città, e tutti ritiraronsi in un loro castello : Federigo 
cesse Asti al marchese di Monferrato, che 1' era nemico, 
e questi fece smantellare le mura , abbattere le torri ed 
ardere le case (2). 

Federigo odiava Tortona perchè in lega con Milano, 
e perchè contro essa incitavamo i suoi Pavesi. Addi 13 feb- 
braio i Tedeschi la cinsero di assedio; ma non ostante 
il gran numero degli assediarti, e i grandi sforzi di man- 
gani, petriere, arieti e mine, quella città resistè un me- 
se: poi per fame e per sete fu costretta a capitolare, a 
patto gli abitatori uscissero liberi delle persone con quanto 
poteano portar seco, e la città non fosse guasta. Usciro- 
no i Tortonesi, entrarono i Tedeschi, e la nota città sac- 
cheggiarono ed arsero, contraffacendo ai patti, perchè Fe- 
derigo , per danari avuti dai Pavesi , avea a questi 
promesso la distruzione di Tortona. L' abate Bruno, per 
la cui mezzaneria era slato fermato l' accordo ; vedendolo 
infranto, è fama morisse di dolore. Quel po della città 

(1) Cronichon Weingartense ; — Muratori, Autich. Esten, 6. Le. 39. 

(2) Annate» Astenses, Apud Miratoriim, Rtr. Hai Script., t. XV 
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eh era rimasto immune dalla rovina de Tedeschi, fu di- 
sfatto dai Pavesi (i) ! 

Adi!i ì 7 aprile Federigo entrò avanti in Pavia, fra plausi 
e le feste degli abitatori (2) : poi mosse a Piacenza ; ma 
perchè questa città trovò ben muuita e presidiata da ca- 
valli e fanti milanesi, passò oltre, e andò a celebrare la 
Pentecoste a Bologna. Entrato in Toscana ordinò a Pi- 
sani (5), si tenessero pronti colle loro navi per aiutarlo 
nclT impresa disegnata contro i Normanni ; poi a grandi 
giornale si appressò a Roma (4). Papa Eugenio IH era 
morto nel 1 1 52, dopo avere ricuperato Terracina, Sezza, 
Normia e la rocca di F unione (5), e gli era stato eletto 
successore Corrado vescovo di Sabina, che prese il nome 
di Anastasio IV, il quale pontificò fino addi due dicem- 
bre del 4154. Successegli Niccolò, nato in Sant'Albano in 
Inghilterra, il quale assunse il nome di Adriano IV: uo- 
mo d ingegno e di ardire, scaltro, energico , inflessibi- 
le (()). Pontificando Eugenio e Anastasio, Arnaldo era sem- 
pre rimasto a Roma. Adriano lo scomunicò e lo bandì; 
ma Arnaldo continuò le sue predicazioni difeso dal se- 
nato e da molti potenti cittadini. Avvenne che il car- 
dinale di santa Prudenziana, conosciuto per la sua fede 

(t) Sire Raul. De Gest. Frid. 1. 

(2) Destructa Terdona, Papienses, ut gloriosumpost victoriam trium- 
phum twbis facerent, ad eivitatem nos invitaverunt. . Otto Frisino. /. l, 
e u. — Sulla pretesa coronazione di Federigo a Milano e a Pavia vedi Mlra- 
TORI» Annali, an. 1 155. 

(3) Ottone di Frisinga li dice - in insulto et transmarinis eivitatibus 
potente». » 

(4) Cardinali» de Arac. Vita il inni IV. 

(5) Cardinali» de Ara con. Vita Eugenii Ili. 

(6) Il cardinale di Aragona lo dice al contrario : - tir valete benignili, 
mitis et patiens . . ad irascendum tardus, ad ignoscmdum velox. . I fatti 
lo dipingono però meglio che non le pjrole del panogirista. 

La Farina T V 2 • 
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alla parte pontiGcia, nell' andare al palazzo, fu insultato e 
ferito da un Arnaldista. Adriano colse quella opportunità 
per sottoporre all' interdetto tutta Roma finché Arnaldo 
non si fosse partito. Era vicina la settimana Santa, ed il 
popolo era costernato e dolente, vedendo chiuse le chie- 
se, ed essendo privo de' divini uffici ; onde, a consiglio 
del clero, levatosi a rumore costrinse il senato a chiedere 
al papa togliesse X interdetto e caccerebbe via lo sco- 
municato e i suoi fautori. Allora Arnaldo si partì e le chiese 
furono riaperte (1). 

Il celere appressarsi di Federigo, adombrò Adriano, 
il quale non sapea con quale animo venisse quel re di- 
sfacitore di città (2). Tre cardinali mossergli incontro fino 
a San-Quirico, e fra le altre cose di che lo richiesero 
vi fu quella di avere in mano Arnaldo da Brescia, che 
i conti di Campania aveano tolto alle genti del papa, e 
teneano in un loro castello come un santo, un apostolo 
di libertà e un profeta. Federigo acconsenti, e fece so- 
stenere uno di quei conti, nè lo rilasciò prima che Ar- 
naldo non fu vilmente consegnato ai cardinali (3). Que- 
sti lo misero nelle mani del prefetto di Roma, il quale 
in piazza del popolo lo fece ardere vivo, e le sue ceneri 
fece spargere nel Tevere, perchè il popolo non le ado- 
rasse (A). Fu il sangue di Arnaldo il pegno di amistà 
che Federigo dette ad Adriano: alla luce di quel rogo 

(1) Cardinal» db Ara t. on.. Vita Hadriani IV. 

(2) • Fridtricus celeriter properabat ad Lrbem in tanta festi- 

nantia, ut merito credi posset magis fiotti* accedere, quampatronus. - CAR- 
DINAL» DB ARAGON., ì. C. 

(3Ì Qui valde perterritus eumdem haeretium in manibut cardina- 

Uum statini restituii ». CARDINAL» DE ARAGON; l.C 

(4) A praefecto Urbis Ugno adactus, ac rogo in pulverem funere 
redacto , ne a stolida plebe corpus ejus venerationi habnetur , ih 
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si giurò quel fatale imeneo delle due podestà, dal cui 
amplesso è nata la schiavitù d" Italia t 

Dopo un andare e venire di ambasciatori, Federigo 
promise e giurò: conserverebbe tutti gtì onori e stati al papa 
e a' cardinali; il papa , lo coronerebbe , ed ungerebbe col 
sacro crisma le mani insanguinate del tiranno ! Era giunto 
a Sutri Federigo, quando da Nepi venne a incontrarlo 
Adriano, il quale per lunga pezza attese invano che X al- 
tero Hohenstaufen si appressasse a tenergli la staffa. I 
cardinali impauriti per la conlesa che nacque, temendo 
forse si rinnovassero le violenze di Arrigo V, fuggirono 
a Nepi ; ma il papa, smontato da cavallo si pose a sedere 
sul faldistorio. Federigo gli baciò il piede, e poi si rizzò 
per ricevere in bocca il bacio di pace ; ma il papa glielo 
negò, per non avere il re voluto assoggettarsi a quei se- 
gni di riverenza usati dai suoi predecessori. Allora nacque 
una disputa che durò tutto quel giorno e il giorno ap- 
presso ; ma alla flnc Federigo cedette, e tenne la staffa al 
pontefice; dopo dichè baciaronsi in bocca, e mossero uniti 
verso a Roma (i). 

Vennero incontro a Federigo ambasciatori del senato 
e del popolo romano, uno de' quali così parlò; « Roma, 
se tu venisti con pacifiche intenzioni, è pronta a riceverti. 
Noi abbiamo scosso 1 indovuto giogo del clero. Oh ri- 

Tyberim sparsus. - Otto Frisino. /. 11, c. 21. E Guaterò canta in propo- 
sito : 

• Indie io eieri, nostro sub principe rietus, 
Adpensusque cruci, fìammaque cremante solutus, 
in cinerei, Tyberine, tua* est sparsus in undas, 
Ne stolidae plebis, quem fecerat, improbus error, 
Martyris ossa novo, cisceresve foveret honore •• . 
(1) Cardinal» db Arac Vita Hadriani IV ; — De Recepì, 
p. Adriani a Frid. I. «n. 1ISS, apud Mitratorium. Antiq. Ita/. Sfedii 
<Evi,d. IV. 
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(ornino gli antichi tempi, e i privilegi dell inclita città, e 
1 impero del mondo ! Tu sai che Roma, per la sapienza 
della dignità senatoria, per la virtù e disciplina dell or- 
dine equestre, non solo estese le sue vittorie da un mare 
ali altro, ma anche nelle più lontane isole dilatò il suo 
impero. Non le alpi, non le onde marine poterono segnare 
un limite alla romana virtù. Ora noi abbiamo ristabilito il 
senato e l' ordine equestre per consigliare e difendere il Ro- 
mano Impero. Ascolta, o principe , ciò che Roma ti dice : Eri 
ospite e ti ho fatto cittadino ; eri forestiero di al di là delle 
alpi, e ti ho fatto principe (i): ciò eh era di mio diritto 
ti diedi ; ora tu devi osservare le mie buone consuetudi- 
ni, c le antiche leggi, a me dai tuoi antecessori con fir- 
mate ; tenermi sicura dalla rabbia de barbari ; dare a miei 
ufficiali, che ti proclameranno in Campidoglio, fino a cin- 
que mila lire di spesa ; vendicare fino alla effusione del 
sangue le ingiurie fatte alla repubblica, e tutti questi pri- 
vilegi confermare e giurare. » 

L imperatore indignato e furente d ira interruppe 
questo discorso, dicendo: 

« Molto avevo udito parlare della fortezza, e più 
della sapienza de Romani ; onde non posso non maravi- 
gliarmi delle vostre parole più sciocche e arroganti che 
savie. Tu parli dell antica nobiltà della città, e Y antico 
stato della repubblica inalzi alle stelle. Io la conosco, 
e per servirmi delle parole de* tuoi scrittori , dirò : fu 
una volta virtù in questa repubblica. Roma soggiacque 
ali eterna vicessitudinc delle genti ; ne potè sottrarsi alla 
legge immutabile delle cose umane. Tutti sanno come la 
potenza romana passò prima in Oriente ; come quindi 

(I) Jlnspcs eros, rivem feci. Àdvcna fuixii ex transalpini* parti- 
hus. prinripcm ronstitui ». 
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fu conquistata da Franchi. Se vuoi conoscere l antica glo- 
ria della tua Roma,, la gravità senatoria, l'ordinamento 
de campi, il valore e la disciplina dell ordine equestre, 
vieni in Alemagna. A noi non passò ignudo 1 impero, 
ma seco trasse la forza e il decoro. Presso noi sono i 
tuoi consoli, il tuo senato, i tuoi militi. Io non mi lascio im- 
porre legge da nessuno; prima di chiedere i miei bene- 
fizj bisogna meritarli. » 

Partitisi gli ambasciatori, Federigo si consigliò con 
Adriano, il quale lo prevenne a diffidare de Romani (1), 
e gli propose facesse sollecitamente occupare la città Leo- 
nina e la cliiesa di san Pietro da mille giovani scelti (2). 
Cosi fu fatto durante la notte, e al sorgere del nuovo 
giorno (18 giugno 1155) Federigo, preceduto dal papa 
e dai cardinali e seguito dall'esercito, entrò dalla porta 
aurea nella città Leonina, e venne al Vaticano, dove dal 
papa ricevette la benedizione e la corona imperiale, fra le 
acclamazioni del clero e dei militi che io circondavano 
in armi. Mentre compivasi la cerimonia, perchè non fosse 
turbata dal popolo fremente, i Tedeschi custodivano il ponte 
del Tevere, e impedivano il passo (5) ; compiuta che fu, 
1 imperatore montò a cavallo, e tornossene agli accampa- 
menti fuori le mura della città (4). 

Frattanto i Romani, indignati che un papa straniero, 
senza il loro consentimento, osasse dare la corona romana 
a un re straniero, adunavansi in Campidoglio, e prese le armi 
passavano il Tevere, assalivano il retroguardo de' Tedeschi, e 

(1) Ilomanae plebis, pli, adhue melius experieris insidias -. 

(2) Otto frisino./. 11. e. 22. 

(3) ■ Interim a suis pons qui juxta costrutti Crescentii ab urbe 
Leonina utque ad ingressum ipsiu» extenditur Urbis, ne a furente po- 
puio celebritatis interrumpi posset, servabatur. - 

(4) OTTO FRISINO, /. 11. C 23. 
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molti ne uccidevano. Levato il rumore, [' esercito tornò in- 
dietro e si appiccò la zuffa da una parte co' Romani presso 
Castel S. Angelo, dall' altra co' Trasteverini verso la Piscina. 
La battaglia rimase indecisa tutto il giorno ; ma verso 
sera le schiere ordinate prevalsero : i Romani cadevano com- 
battendo da prodi ; i Tedeschi insultavano a vinti, e am- 
mazzandoli, dicean loro : « Prendi, o Roma, per l oro ara- 
bico il ferro teutonico. — Questo è il danaro che il tuo signore 
ti offre per prezzo della tua corona — Così gli Alemanni 
comprano V Impero — Cosi il tuo principe ti presta giura- 
mento (4). «Morirono circa mille Romani, parte di ferro, parte 
nel Tevere sommersi: dugento furori fatti prigionieri; innu- 
merevoli furono i feriti (2). Nel di seguente, mancando i vi- 
veri all' esercito, come dicono i cronisti tedeschi, o temendo 
nuovi assalti, come pare più probabile, 1' imperatore e il 
papa si partirono e ritiraronsi a Tivoli, d onde; crescendo la 
calura, insoffribile e funesta sempre agli Alemanni, Federigo 
mosse per tornare in Lombardia, lasciando dolente e deluso 
il papa, il quale per prezzo della data corona altro non avea 
conseguito che l'odio de Romani, e l'esilio dalla sua Sede. 
Si crederebbe quasi una terribile ironia quanto si legge in 
proposito ne cronisti tedeschi, cioè che Federigo lasciò al 

(1) - Accipe nunc, Roma, prò auro arabico teutonicum ferrum. 
Hate est pecunia, quam Ubi principe tuus prò tua offert corona. Sic emi- 
tur a francit imperium. Talia tibi a principe tuo redduntur commercia, 
taìia tibi praestantur juramenta. » Otto, /. c. 

• Àtque aliquit gaudens in tanta strage reo rum 
Insultare mali*: haec sint tibi, Roma, vetusti 
Proemia juris, ait , merces a principe justo 
Redditur ista tibi : sic nobis regna parantur. 
Sic emimus fasces, sic acclamare triumphis 
Tejubei Uh suis: ac tecum foedera Caesar 
Ptrcutit, atque tuo juramina sanguine firmat ». 

GCKTH. LlCUR. /. HI. 

(2) Otto Fmsikg. I. c. — Gunth. Li«cb. /. c. 
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papa il dominio di Tivoli, ed anche questo, salvo in omnibus 
iure imperiali ! Così sia sempre de' traditori d' Italia ! 

Quei di Spoleto osavano niegare passo e vettovaglia 
all' imperatore de Romani ; ma venuti a giornata furono 
rotti e sconfitti. Federigo, giunto ad Ancona, sciolse X eser- 
cito, e non ritenne seco che le sue guardie (4). 

Nel tempo che Federigo facea dimora a Roma i Mila- 
nesi rialzavano le mura della smantellata Tortona. Ci è ri- 
masta una lettera de* consoli e del popolo di Milano a quei 
di Tortona, curioso documento di quei tempi. 

« I Consoli ed il Popolo Milanese ai Consoli Torto- 
nesi e a tutto il Popolo salute. » 

« Crediamo esser noto a tutto il romano impero, 
che la vostra città, la quale con piena fidanza diremo 
nostra , contra il diritto , spietatamente e con ingiustizia 
distr utt, da noi audacemente e virilmente è stata risto- 
rata, e col sudore di tutti i nostri circondata di mura 
nuovamente costrutte. Tre insegne civiche adunque a voi 
mandiamo a perenne memoria del fatto. Una tromba di 
bronzo, colla quale il popolo sia convocato ; il che signi- 
fica 1 incremento vostro. Un vessillo bianco colla croce 
del nostro signore Gesù Cristo, col colore rosso in mez- 
zo, il che significa che dalle mani dei nemici, dopo molte 
e grandi angosce, voi siete stati liberati: e in questo ab- 
biamo voluti fossero rappresentati il sole e la luna. 
Il sole indica Milano , la luna Tortona; e come la luna 
trae la sua luce dal sole, tutto il suo essere Tortona 
trae da Milano. Questi sono i due luminari del mondo, 
questi i due regni. Mandiamo anco un sigillo, onde si segnino 
le vostre carte , il quale contiene due città. Milano e 

(1) Otto frisino. I. 11, «. 2* , - Card, th Arag. Vita Adriani IV. 
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Tortona . indicando eh osse sono per lai modo unite 
che non si possono separare giammai. » 

« Correva l'anno di Cristo H55, allorché la eitlà 
diroccata fu riedificata (1). » 

La riedificazione di Tortona dovette non poco irri- 
tare 1 animo di Federigo, che giunto a Verona pubbli- 
cava sentenza . colla quale spogliava i Milanesi dei diritti 
di zecca , di telonei e di ogni podestà , e li metteva al 
bando dell'Impero, come rei della distruzione di Lodi e 
di Como (2). 

Proseguito il viaggio, alle chiuse trovò una banda di 
briganti, che gli niegavano il passo, nò voleano concederlo 
che a prezzo di oro. Egli soffermossi, e fece salire in vetta 
al monte una schiera de* suoi, i quali cominciarono a ro- 
tolar sassi sui briganti che occupavano la sottoposta gola, 
e li costrinsero a fuggire. 

Così tornò Federigo in Alemagna colla gloria di aver 
distrutto venti città, insanguinato Roma e vinto una banda 
di briganti. 

IO. 

DEL RBG!\0 IH SICILIA 

Dappoiché Federigo si partì d' Italia nuova guerra si 
riaccese nell' Italia meridionale, per discorrere della quale 
mi è d'uopo risalire nell ordine de tempi. 

Nell'anno i 140, il re Ruggiero mandò in armi i suoi 
figli nella provincia di Pescara, la quale abbracciava lutto 

(1) GlGLINI, t. vi. 

(2) MimATioim-ft . Antiq. lini. Medi* /Evi, d. XXVII. 
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I Abruzzo ulteriore , e non ostante le proleste del papa . 
occupolla, come parte del principato di Capila (1). 

Morto Innocenzo II , il suo successore Celestino II non 
volle ratificare la concordia conclusa fra il suo predecessore 
e Ruggiero (2), il quale, venuto sul continente, cominciò 
le ostilità contro gli stati della Chiesa (3), Il pontificato 
di Celestino durò pochi mesi. Lucio II, che gli successe, 
era antico amico di Ruggiero, il (piale chiese ed ottenne da 
lui un abboccamento; ma nulla poterono concludere, dicono, 
per intrighi de cardinali (4). Rottasi la pace (piando più 
aveasi speranza di raffermarla, i regj entrarono saccheg- 
giando nella Campania Romana, e tutto il tempo che visse 
quel pontefice fu tempo di ostilità ; le quali solo cessarono 
(piando Eugenio III ascese la cattedra pontificia. 

A un principe guerriero e compii statore nulla più grave 
della pace. Ruggiero avea esteso la sua signoria sulla Cala- 
bria, la Puglia, il ducato di Napoli, il principato di Capua e 
la provincia di Pescara : andar più in là non poteva senza 
v iolare i confini degli stati della Chiesa : il dominio tempo- 
rale de papi era la diga che si opponeva abominatoli di 
Sicilia , era l' ostacolo insormontabile perchè la conquista 
non si estendesse verso le Alpi: Ruggiero vedendosi preclusa 
la via ad occidente . rivolse i pensieri e le armi ad oriente , 
non già a Gerusalemme, perchè poco prevalse in Sicilia lo 
spirito delle crociate, ma alle coste dell Affrica, ove chiama- 
vanlo gì interessi della navigazione e del commercio. Susa. 

(I) Falco Ut :xi \ . Chron. 

(*2) « Concordiam, guae inter innocentium papam et regem Rogc- 
rium facto est, ratam habere noluit, sed eam revocavit in dubium. • Ro- 
MtAl.ui s Sai. kb. Chronicnn. 

(3) Anonymis Cassin. Cronicon. 

CO ROMi-ALDis Salbb, Chronicon ; — Anonymis Cass. Cronicon. 
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Bona, Capsa furono costrette al tributo (1). Se i Normanni 
siansi prima o nell'anno seguente impadroniti delle Gerbe, è 
questione fra gli eruditi (2); è però certo che fu anche espu- 
gnata la ricchissima città di Mahadia, e la strage quivi fatta 
degli uomini, e la prigionia delle donne menate schiave in 
Sicilia, atterrirono si i principi de dintorni, che comprarono 
la pace a caro prezzo, ed obbligaronsi a grave tributo, il 
quale puntualmente pagarono per trent anni : e fu allora che 
Ruggiero incominciò ad usare ne sigilli e nelle armi la fa- 
mosa scritta : 

APULUS ET CALABER, SlCULUS MIHI SERVIT ET AFER (3). 

Portò egli ancora le sue armi in Grecia , perchè 1* im- 
peratore Emanuele avea richiesto d' imparentarsi seco , e 
poi avea rotto ogni trattato e ritenuti prigionieri gli amba- 
sciatori normanni. Ruggiero mandò allora un numeroso na- 
viglio in Grecia sotto il comando di Giorgio d Antiochia suo 
grande ammiraglio, il quale presa la città di Mutine, assaltò 
Corfù; e passato alla Morea, e dipoi presso Corinto, pose a 
ferro e a fuoco le parti marittime : indi diede il guasto a I- 
l Acaia, minò Tebe, e mise a sacco i contorni di Negroponte 
e la Boezia ; d' onde, oltre alla ricca preda, trasse gli artefici 
pe quali introdussero in Sicilia, e di là in tutta Italia la ricca 
arte della seta. E se nou fosse stato impedito da' Veneziani, i 
quali erano venuti con sessanta galere in soccorso dell impera- 
tore egli avrebbe forse piantato la sua bandiera vittoriosa sulle 
mura di Costantinopoli (4). Ruggiero, al quale erano morti 

(1) Robertus Ob Monte, Chronicon ; — Anonymcs Cassin. Chro- 

nieon. 

('!) Mcratori, Ann. an. 1146. — Pagius, Crii, ad Baron, an. 1147.. 
(3) Oi Blasi, Stor. di Sicilia. 

(ft) anonimi;» Cassin, Cronicon ; — Romlaldis Salbrn. Chronicon. 



Digitized by Google 



DELLE REPUBBLICHE 27 

tulli i figli, meno Guglielmo, assunse costui per suo collega, e 
lo fece coronare ed ungere re sulla Sicilia nell'anno 1150; 
ed egli, mortagli la moglie sorella del duca di Borgogna, 
che avea sposata un anno prima, riammogliassi con Beatri- 
ce, sorella che fu del conte di Retesta, la quale fu madre di 
Costanza imperatrice come a suo luogo si dirà (4). 

Gli ultimi anni della sua vita li occupò Ruggiero in 
opere di pietà, edificando e dotando chiese a Palermo, a 
Messina, a Bari e in altre parti del suo regno. Morì in Pa- 
lermo nel i i 54 , in età di anni cinquantotto (2). Principe 
di arditi concetti, animoso e prode, che seppe intimorire 
T oriente e L occidente , e frà due imperi potenti far sor- 
gere un regno, cagione ad ambidue di terrore. Fu proteg- 
gitore splendido delle lettere e delle arti; fù legislatore 
per quei tempi mirabile (3). 

IV. 

C0N1TOAU0NE : GIGL1ELM0 I. DETTO IL MAGO 

Morto Ruggiero, il suo figliuolo Guglielmo convocò 
i baroni e i prelati del regno, e si fece nuovamente in- 
coronare a Palermo nel giorno di Pasqua del i 154. Poco 
dopo quella solennità , la regina Margherita , figliuola che 
fu di Garzia II re di Navarra, partorì un secondo figlio 
al quale fu posto nome Guglielmo. D primo nato vivente 
l avo avea nome Ruggiero. 

(1) ROMUALDIS. /. C. ; — ANONIMI» CASS. /. C. 

(2) Camil. Prli.bg. ad Anon. Cattiti. 

(3) GlANNONK, /. XI , e. VII. 
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Guglielmo II. giovine a trentaquattro anni . padrone 
de regni di Puglia e di Sicilia, non che di parecchie città 
della Grecia e dell Affrica, cresciuto in un clima non di- 
sadatto alla vita de sensi, e in una città dove colla col- 
tura dell' Oriente eransi introdotte le più raffinate voluttà , 
dimenticò gli alti esempi del padre e dell' avo. e datosi tutto 
ai piaceri e idle lascivie . ahhandonò le retine dello stato in 
inanodi Majonc suo grande ammiraglio. Era costui di pronto 
e vivace ingegno, scaltro, ed ardito, bel parlatore, nell' arte 
del simulare e dissimulare espertissimo. 11 re non fidavasi 
che di lui. ed egli adoprando con somma astuzia la fiducia 
del re, aveasi dappertutto creati amici e partigiani. Sapea an- 
che a volte adoperare scaltrimcnti di altra guisa, e correa 
voce la regina lo avesse in grazia più che ad onesta donna 
non convenisse. Majonc, dopo di avere ottenuto in fatto l' e- 
sercizio pieno della reale autorità , accecato da ambizione e 
da orgoglio, ne bramò anche il nome; onde deliberò torsi d'in- 
nanzi tutti coloro che poteano attraversargli la via. Perchè 
meglio potesse riuscire scelse a compagno dell ardita impresa 
Ugone arcivescovo di Palermo, uomo audace ed avido di co- 
mandare, e dopo esserselo reso benevolo con tutti i mezzi che 
ha in sua mano il potere, cominciò a dirgli come tolta la vita 
all'inetto e malvagio re, rimarrebbe a loro la cura e tutela 
de' piccoli figli, ond' essi sarebbero stati i padroni di quel vasto 
reame, finche i fanciulli non fossero pervenuti all' età adatta al 
regnare. Coli aiuto dell' arcivescovo, che pienamente appro- 
vava quanto Majone proponeva, potè questi allontanare 
dalla corte tutti coloro che gli erano sospetti, e che più 
polca credere avversi a suoi disegni. 

Nè tardò a presentarsi bella opportunità perchè 1 am- 
miraglio potesse disfarsi de suoi cmoli più polenti. 

Morto papa Anastasio e crealo in suo luogo Adria- 
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no IV, questi, offeso che Guglielmo avesse osato incoronarsi 
senza suo consentimento, non volle ricevere gli ambasciatori 
del re, ne confermare la pace stabilita fra loro prede- 
cessori. 

Guglielmo, passato da Palermo a Messina e di là a 
Salerno, ricevè lettere del papa, nelle quali questi gli dava 
il titolo non di re, ma di signore di Sicilia, pretendendo non 
potess egli assumere il nome e le insegne regie senza il con- 
sentimento della Chiesa (4). Guglielmo fieramente sdegnato, 
avendo creato suo gran cancelliere Asclettino arcidiacono di 
Catania, gli dette il governo della Puglia, con ordine 
raunasse un poderoso esercito, ed occupasse Benevento; 
e perchè il papa aveagli fulminato contro l' anatema, ordinò 
che nessun vescovo del suo regno riconoscesse Adriano. 
Mentre il re tornava a' suoi ozj di Palermo ( il che non avrebbe 
fatto certamento Ruggiero), Asclettino entrava su quel di 
Benevento, e dopo avere dato il guasto alla campagna, ten- 
tava impossessarsi della città. Ma i Beneventani , ucciso il 
loro arcivescovo che parteggiava per Guglielmo, respinsero 
gli assalti e sostennero non breve assedio. Nel qual tempo 
molti baroni, scontenti di Majone, la cui potenza gì irritava 
e opprimeva, ed istigati dal papa, disertavano le bandiere 
regie, ed alcuni si univano a Beneventani, altri ritornavano 
alle loro città e castella e aflbrzavanvisi (2). Onde il gran , 
cancelliere, vedendo cosi scemato e diviso il suo campo, si 
parti da Benevento, ed arruolata quanta più gente potè, en- 
trò in Campagna di Roma, prese ed arse Cepperano, Bacuc- 
co, Frosinone, Arce ... ; poscia rientralo nel regno fece 
abbattere le mura di Aquino, di Poutecorvo e di altre castella 

(1) « Papa eum non Regcm, sai Willelmus Dominimi Siciliae no- 
minabat » RoMtAi.nrs Sai.krn. Chronkon. 

(2) i M» Falcano 
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de monaci cassinosi fautori del papa, e cacciatili via dal loro 
monastero, soli dodici ne ritenne in servizio della chiesa (i). 
Da ultimo fermò il campo a Capua, e vi stette in armi in 
guardia del regno, all' interno minacciato dalla ribellione dei 
baroni all' esterno dall' appressarsi di Federigo Barbarossa. 

In quel momento Guglielmo trovavasi contro i due im- 
peratori di Occidente e di Oriente : ognuno di loro rivendi- 
cava per sè gli stati del figliuolo di Ruggiero, ma ambidue 
eran concordi nel dichiarare usurpazione la conquista nor- 
manna. Majone approfittò di quella paura che sorge sempre 
nell' animo de' principi minacciati dallo straniero, quando 
sanno di non essere amati dai popoli, ed ispirato nell' anima 
codarda di lui il sospetto, lo spinse alla persecuzione de suoi 
più stretti parenti, de' quali alcuni ne fece sostenere in car- 
cere, altri salvaronsi colla fuga, e da sospetti eh' erano di- 
vennero ribelli. Accadde in quel medesimo tempo, che il re, 
o perchè gravemente infermo, o per altra cagione rimasta 
ignota, si chiuse nel suo regio palazzo, nè più permise che 
alcuno gli parlasse o lo vedesse, se togli Majone e l' arcive- 
scovo ; onde non tardò a divulgare la fama foss' egli morto 
di veleno. 

Questa voce corsa sul continente fu il segnale di una 
generale rivolta in Calabria, in Puglia e in Terra di Lavoro. 
Il conte Roberto di Bassavilla, cognato del re, radunato un 
esercito sorprese molte città marittime di Puglia, ed occu- 
pata Bari, col consentimento degli abitatori, fece smantellare 
il fortilizio edificatovi dal re Ruggiero. Nel medesimo tempo 
Roberto, principe di Capua deposto, il quale avea fino allora 
menato vita privata in Sorrento, accorreva a Capua, e ripresa 
la signoria, non solo recuperava tutte le terre del principa- 

(1) Anonimi* Cassin. Chronicon. 
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to, che anche entrato nella Puglia soggiogava le più consi- 
derevoli città mediterranee, se togli Melfi e Troia. Lo stesso 
aveano fatto varj baroni di Terra di Lavoro ; sì che il bel 
regno parve in poco tempo scompaginato, non restando 
nella podestà del re che Amalfi, Napoli, Salerno e poche 
forti e munite castella. Nè in quella generale ribellione era 
estraneo affatto 1 imperatore greco, il quale aiutava i ribelli 
con denaro e con persone. Nè tardò a rianimare la speranza 
de' ribelli la venuta in Italia di Federigo Barbarossa, al cui 
campo accorsero gran numero di baroni pugliesi, invocando 
i suoi aiuti. Federigo promise; ma gli accidenti sopravve- 
nuti, come a suo luogo fu detto, gl' impedirono di adempiere 
la promessa. I Baroni pugliesi, rimasti delusi allo sciogli- 
mento dell' esercito imperiale, si rivolsero a papa Adriano, il 
quale promise loro ogni aiuto, e come affermano Romualdo 
Salernitano, il Cardinale di Aragona e l' Anonimo Gassinese, 
si fece capo della lega contro Guglielmo, nella quale entra- 
rono i più potenti baroni. 11 papa , per dare maggiore forza 
ed autorità alla rivolta, andò con un esercito a San Germa- 
no, dove i baroni giurarongli omaggio e fedeltà. Di là passò 
a Benevento, e vi fu riconosciuto sovrano (i). Ed allora 
corse voce di un trattato segreto fra il pontefice e 1* impera- 
tore dei Greci, pel quale costui prometteva togliere a Gu- 
glielmo le provincie di terra ferma e darle al papa , purché 
a lui fossero cedute tre città marittime a sua scelta. Se que- 
sto trattato avesse potuto avere pieno compimento, il do- 
minio temporale del papa sarebbe divenuto così preponde- 
rante da assorbire in breve tutta 1 Italia. 

La nuova di questa ribellione non ebbe forza di scuo- 
tere Guglielmo dal suo letargo, e di fargli laciare le asiati- 

(1) Cardin. Arac. Vita Hadriani IV. 
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che voluttà nelle quali menava la vita. Lo scosse però una 
terribile ribellione scoppiata in Sicilia, eh egli non potè se- 
llare senza mettere le mani addosso ali odiato Maione , e 
farlo chiudere in un carcere, ov egli miseramente mori (4). 

Racchetata la Sicilia, Guglielmo radunò un' oste pode- 
roso, passò in Puglia, ed offrì pace al pontefice, che la 
rifiutò (2). Allora, perduta ogni speranza di accordo, ram- 
mentossi il re di esser figlio di Ruggiero, ed investì Brindisi, 
dov erano le maggiori forze greche , e «love s erano radu- 
nati la più parte de baroni ribelli; e si la costrinse ed assali 
per mare e per terra, che alla fine la prese , e di quei ba- 
roni alcuni fece impiccare, altri abbacinare, impossessandosi 
delle ricche spoglie de Greci e dei danari quivi teneansi, come 
in luogo sicuro, pe bisogni della guerra (5). 

Di là passò a Bari, i cui cittadini abbandonali dal papa 
e dal conte, gli mossero incontro disarmati, chiedenti mise- 
ricordia; ma Guglielmo, vedendo disfatto il castello da suo 
padre edificato, rispose fieramente: « Non perdonerò alle 
vostre case, come voi non avete perdonato alla mia. » I cit- 
tadini uscirono portando seco le loro robe ; e la città fu di- 
sfatta e conversa tutta in una rovina (4). Così giacque Bari, 
che per floridezza di commerci . frequenza di popolo e son- 
tuosità di edilicj fra lutte ,e zittii di Puglia era doviziosissi- 
ma e potentissima reputata. 

Di poi il re prese Taranto, ed altre città e castella, e 
di vittoria in vittoria giunse a Benevento, ov" erano papa 
Adriano, i cardinali ed alcuni baroni ribelli. Roberto prin- 
cipe di Capua tentò salvarsi colla fuga, ma nel passare il Ga- 

(1) Hi co Pacandus. /list. Sic. 

(2) Cardinal Dk Arac. /. c. 

(3) RomiALDus Salern. Chronieon ; - Hugo Palcandis, flist. Si< 
AyoNVMi s Cassin. Chrotiicun. 

('«) Anonimi s Cassin /. r 
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rigliano fu preso e consegnato a Guglielmo da Riccardo del- 
inquila conte di Fondi, il quale, a prezzo di questo tradimento 
riebbe la grazia del re. Roberto, mandato a Palermo e ab- 
bacinato, fini miseramente la vita. Benevento fu cinta di asse- 
dio; ed il papa fermò col re un accordo, nel quale non furono 
compresi, anzi esclusi tutti i ribelli. Fra mediatori di questo 
accordo era Romualdo arcivescovo di Salerno, la cui cronaca 
è prezioso documento isterico de tempi. Adriano usci di Be- 
nevento, e avendo ricevuto da Guglielmo il giuramento di 
fedeltà, gli pose sul capo la corona, e lo investi col simbolo 
del gonfalone (\). 

L investitura fu la più ampia di quante mai fossero dagli 
altri pontefici concedute a principi normanni; imperocché non 
solo riguardava il regno di Sicilia, il ducato di Puglia e il prin- 
cipato di Capua con tutte le loro pertinenze, ma anche Salerno , 
Amalfi, Napoli e ogni loro pertinenza. L' investitura davasi a 
Guglielmo e a Ruggiero suo figliuolo, che nell" anno prece- 
dente (4155), non appena quatrienne, il padre avea fatto 
acclamare duca di Puglia e di Calabria, ed a tutti i suoi ere- 
di. Dall' altra parte, il re promise pagare alla Chiesa il censo 
di 600 schifati per la Puglia e la Calabria, e di 500 per la 
Marca ( forse di Camerino ) (2). 

I baroni ribelli, cosi traditi ed abbandonati, salvaronsi 
colla fuga, e ricovrarono in corte di Federigo, il quale molto 
corrucciossi della pace conclusa, la quale gli toglieva un pre- 
testo e gli creava un ostacolo alla guerra che meditava (3). 

(1) romialdls Salerv Chrotticon. 

(2) Lumo, Cod. Dipi.; — Baronus, Annoi. Eccidi, ann. 1158; - 
Muratori, Annali, an. 1156; Giamboni, Stor. Civ., I. XII, § 2. 

(3) Romialdls Salbrn. t'hronicon. 
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V. 

DISCORDIA FRA ADRIANO B FEDERIGO 

Papa Adriano, dopo essersi rappacificato con Gugliel- 
mo, mutava modi e contegno con Federigo, e ardentemente 
bramava di umiliare la sua baldanza, per quella politica se- 
guita nel medio evo dalla più parte de papi, di volere abbas- 
sare chiunque de principi acquistasse più preponderanza ed 
autorità in Italia ; politica giovevole alla temporalità della 
Chiesa, a volte giovevole alla libertà italiana, ma all' unità 
ed indipendenza nostra sempre fatale. Neil' ottobre del l i 57 
Federigo trovavasi a Besanzone, onde prendere possesso del 
regno di Borgogna, portatogli in dote da Beatrice sua se- 
conda moglie, e quivi erano accorsi gran numero di forestieri 
per godere delle feste, e far riverenza ali imperatore. Pre- 
scntaronsi a lui legati di papa Adriano chiedendo soddisfa- 
zione delle offese recate da alcuni signori alemanni a un ve- 
scovo di Svevia. I legati parlarono con alterezza che of- 
fese Federigo ; la lettera del papa diceva, fra le altre cose : 
« Noi ti abbiamo accordata la corona imperiale e tutta la 
pienezza delle dignità temporali ; ne avremmo avuto difficoltà 
di concederti altri maggiori benefìci se poteano esservene 
maggiori (i) ». Queste parole indignarono l' imperatore e 
i suoi Tedeschi, i quali crederono scoprire una sottile malizia 
in quella voce beneficium, che in allora prestavasi al doppio 
senso di beneficio e di feudo. Sorse allora un gran tumulto 

(1) Radbticiis Fumino., Appendix mi Ottonem, Ihs Rebus desti» 
Friderici 1, /. 1, r. 8, npud Miratorum, Ber. Ital. Scuipt. t. VI. 



Digitized by Google 



* 

DELLE REPUBBLICHE 35 

nell adunanza. Rammentavano alcuni cortigiani di aver ve- 
duto nel Laterano una pittura rappresentante Lottario a'piedi 
del papa, con la leggenda : 

Rex vehit ante fores, iurans ridi s urbis uonores 
Post homo fit papae, som quo dante coroium ; 

c sapevan tutti che homo in linguaggio feudale volea dir vas- 
sallo. I principi e vescovi tedeschi reclamavano ad alta voce 
che i legati ritrattassero quelle parole offensive alla dignità 
dell' Impero. 11 cardinale Rolando aggiunse olio alla fiamma 
esclamando : « Ma da chi adunque se non dal papa X impe- 
ratore tiene l' impero (1) ? » Allora Ottone di Vitclshach, 
che portava la spada imperiale, lanciolla contro il legato e 
poco mancò non I ammazzasse. Federigo, quotato colla sua 
autorità quel tumulto, fece uscire sotto buona scorta i lega- 
li, ed ordinò loro nel di seguente si partissero per Roma. Di 
poi egli scrisse lettere per tutta Alemagna, narrando il fatto, 
affermando che i legati erano portatori di fogli in bianco 
col sigillo pontifìcio per potere a loro arbitrio scriverò delle 
bolle, per cumular danari e dispogliare le chiese. Concludeva : 
« Chiunque oserà sostenere , che noi abbiamo ricevuto dal 
papa la corona imperiale a titolo di beneficio , sarà reo di 
menzogna contraria alle leggi divine e alle vere dottrine della 
Chiesa. » L'intera Alemagna prese le parli di Federigo, non 
esclusi i vescovi, i quali in una loro lettera, dicevano : 
« Quelle parole, per la sinistra ed ambigua interpretazione 
alla quale si prestano, noi non osiamo, nè possiamo appro- 
vare, perchè furono insolite, anzi inaudite fino a questi tem- 
pi (2) ». .Una grande spedizione fu bandita per la penteco- 

(1) - A quo ergo liabet, ai a Domino Papa non habet, Imptrium • ? 

(2) Radkviccs. /. 1. r. 15 
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coste del susseguente anno 4 i 58 ; e tutti i feudatarj di Ale- 
magna promisero recarsi nel dì deputato ad Ulma col loro 
contingente feudale. Nel medesimo tempo furono mandati 
deputati a feudatarj italiani . perchè si tenessero pronti in 
armi in servigio dell Impero (1). 

11 papa si accorse d essere andato troppo oltre, tanto 
più che nel medesimo collegio de' cardinali si cominciavano 
a manifestare dispareri e discordie, e molti del clero affer- 
mavano male ed imprudentemente avere oprato i legati. Al- 
lora il papa mandò in Alemagna altri due cardinali per smor- 
zare l* incendio vi aveano destalo i primi, e ad essi consegnò 
una lettera, colla quale si dava spiegazione della voce bene- 
ficium. « Bene/icium, scriveva il papa, deriva dalle voci bonus 
e faclusj onde non vuol dire feudo, ma bene fatto (2) ». 

Federigo a tale spiegazione parve calmarsi, ed assicurò 
il papa del desiderio che nutriva di conservarsi amico e de- 
voto della Chiesa. 

• 

VI. 

GlERRB DI LOMBARDIA : SECONDA DISCESA DI FEDERIGO l\ ITALIA : 

SOMHESSIONE DI MILANO 

La discordia faceva insanire i Lombardi. I tre an- 
ni trascorsi dal ritorno di Federigo in Alemagna alla sua 
seconda discesa fra noi furono stoltamente consumate in 
brutte guerre municipali. Nel 1155 i Pavesi tentarono 

(!) RADEV1CU9, l. i. C. 19. • 

(2) Beneficium, hoc enim ex botto et facto est editum, et dictut be- 
neficium apudnos, nonfeudum, sed bonum factum. . Bpist. /'«par, apud 
Hadev , /. i,c. 25. 
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impedire che i Milanesi riedificassero Tortona. I Milane- 
si, che vi s' erano afforzati, uscirono contro agli assali- 
tori; ma furono rotti e costretti a rinchiudersi dentro 
la città, lasciando in mano de nemici buon numero di 
prigionieri. L' indomani i Pavesi ritornarono ali assalto, 
e giunsero a penetrare dentro la città; ma investiti da 
tutte le parti, dovettero retrocedere più che di passo (i). 

Neil* anno seguente , quei di Milano, con aiuti di 
Brescia, tolsero a* Pavesi varie terre, ed il castello di Ce- 
redano, che disfecero sotto gli occhi dell esercito alleato 
di Pavia e di Novara, il quale non osò accettare la gior- 
nata. Poi i Milanesi entrarono nella valle di Lugano , as- 
soggettaronsi venti castella, e in uno scontro avuto co' Pa- 
vesi, li ruppero e cacciarono in fuga (2). In quel me- 
desimo tempo, i Bresciani, per cagione delle castella di 
Volpino e Ceretello, mossero guerra a* Bergamaschi, e ve- 
nuti con loro a giornata , li ruppero e sconfissero, togliendo 
loro il gonfalone e duemila e Cinquecento prigionieri (3). 

Nel 4057 i Milanesi uscirono nuovamente in campo 
contro i Pavesi, e dettero a Guido conte di Biandrate il 
comando del loro esercito, nel quale erano anco i Bre- 
sciani. Andavano ad oste a Vigevano, alla cui difesa erano 
accorsi Guglielmo marchese di Monferrato e Obizzo Ma- 
laspina; lo assediarono, e, per mancanza di viveri, l'eb- 
bero e lo disfecero. Allora fu tra Milanesi e Pavesi con- 
clusa una pace, che Sire Raul dice rotta da questi, e 
Ottone Morena da quelli: certo è che i Milanesi ripre- 
sero le armi, entrarono nella fertile Lomellina, stata tolta 

(1) Otto Morena , Ut st. Lauden. 

(•>) sire Rai i De Iti bus Gcst. Friderici t. 

(3) Malvecu s , Chronicon Brixian. 
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a Pavesi, e cominciarono a rifabbricare e murìirc Lomcl- 
lo; e quasi non paghi delle inimicizie che s orano procac- 
ciate, afflissero con nuovi aggravj gl'infelici Lodigiani, 
e li costrinsero ad abbandonare le case e le robe. Cagione 
di questo fu un nuovo giuramento dì fedeltà, nel quale 
i Milanesi non volcano i Lodigiani aggiungessero laclausula 
salva la fedeltà alt' imperatore , non ostante il giuramento 
che Lodi avea prestato a Federigo col consentimento 
de consoli di Milano. Fra tanti errori, la sola cosa ra- 
gionevole che facessero i Milanesi furono le fortificazioni 
di Tortona, di Gagliate, di Trecatc e di altre terre; non 
che un fosso profondo (oggi naviglio) che circonda la 
città loro, e dalla terra cavala un parapetto molto saldo. 
Sire Raul attesta, che in quest'opera e nei fortissimi ponti 
del Ticino e dell'Adda, Milano spendesse cinquanta mila 
marche di argento puro , il che dà argomento di sua 
grande ricchezza (1). 

Erano in questo slato le cose lombarde quando Fe- 
derigo muovea in armi alla volta d'Italia. 

L'imperatore s'era fatto precedere in Italia da Ri- 
naldo cancelliere e da Ottone conte palatino, i quali 
s' impatronirono del castello di Rivola presso alla chiusa 
dell'Adige, per assicurare il passo ali esercito che tra breve 
verrebbe. Giunti a Verona, tennero un gran parlamento, 
nel quale intervennero gli arcivescovi di Milano e di 
Ravenna, quindici vescovi e molti conti, marchesi e con- 
soli. Di poi visitarono l'esarcato, impacciarono gli uffi- 
ciali greci che vi faceano gente col pretesto di muover 
guerra a Guglielmo, ma in realtà per impossessarsi di 

(I) Otto i>k S.%nc.to Blasio, ( hronicon ; — Sire Rau. , llist. 
Fridvrici 1. 
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altre città marittime: da ultimo presero loro stanze a 
Modena. Frattanto 1 esercito alemanno, non potendo tran- 
sitare le Alpi in un sol posto per la scarsezza dei vive- 
ri e dei foraggi, calava in Italia per cinque sbocchi (4458): 
Federigo col Bore de' militi veniva giù pel Trentino, 
e avea con seco Uladislao duca di Boemia, cui avea dato 
insegne e nome di re, Federigo duca di Svevia figliuolo 
del re Corrado, Corrado conte palatino del Reno suo fra- 
tello, e buon numero di arcivescovi, conti e marchesi (1). 

Brescia senti prima i funesti effetti di quella inva- 
sione : benché cinta di salde mura e da valorosi abita- 
tori difesa, ella non potè resistere al soperchio delle forze 
nemiche, e dopo di aver veduto per quindici giorni le 
ville e le castella de dintorni saccheggiate ed arse, e le 
campagne mutate in deserto, dovette comprare la pace 
a carissimo prezzo e dare in ostaggio sessanta de suoi 
più ragguardevoli cittadini (2). Stando ad oste su quel di 
Brescia , Federigo pubblicò le leggi militari riferite da Ra- 
devico, e citò i Milanesi al tribunale dell' Impero, ond' es- 
sere giudicati come rei di fellonia. L imperatore chiamò 
nella sua corte gli uomini più dotti nelle leggi, i quali, 
per le ragioni altrove accennate, favorivano sempre le 
pretese imperiali, e più amavano l'unita che la liberta 
dell' Italia, Comparvero i deputali di Milano, citarono leggi 
e consuetudini, fecero mostra di erudizione e di eloquen- 
za, offrirono danaro, raccomandaronsi a più autorevoli 
fra principi del campo imperiale , ma nulla valse ; impe- 
rocché Federigo, col consiglio de dottori, li mise al bando 

(1) Otto db Sancto Blasio , /. c. ; — Radsticus , l. e. — Otto 
Murena, Hist. Lauden. 

(2) Otto Morena, HUt. Lauden. - Radevicus, De Gest. Frid., 
I. t, e. 28; — Abbas Urspbrg., Chronicon. 
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dell'Impero (i). Poi mosse per passare 1 Adda; ma tro- 
vando il ponte di Cassano, unico che v era, custodito 
da' Milanesi e dagli uomini della campagna, l' esercito im- 
periale si soffermò. Allora il re di Boemia e Corrado 
duca di Dalmazia, scesi lungo la riva del fiume, e sco- 
perto un passo che credeano guadabile, entrarono nelle 
acque a cavallo, e con essi buon numero di militi; e 
perchè il fiume era più alto di quanto credevano, molti 
vi affogarono; ma i più giunsero felicemente all'altra spon- 
da. I Milanesi, veduti nemici al di qua del fiume, temendo 
di essere presi in mezzo, sbandaronsi. Rincorsi da' Tede- 
schi, non pochi furono ammazzati alla spicciolala, altri 
presi prigionieri ; mentre Federigo passava il ponte senza 
contrasto con buona parte dell esercito : però , al grave 
peso di tanti militi e pedoni , il ponte si ruppe, e tutti 
coloro che vi si trovavan su precipitarono nel fiume, e 
i più affogaronvi (2). Giunta a Milano la nuova che i Te- 
deschi erano al di qua dell Adda, il popolo fu costernato 
e confuso: i più animosi prcparavansi a lunga ed osti- 
nata difesa; i più timidi, come sempre avviene, salva- 
vansi colla fuga. 

Federigo entrò su quel di Lodi, dove gli vennero 
incontro in misere vesti e colle croci in mano i poveri 
Lodi giani : egli gli accolse onorevolmente, ed assegnò loro 
un luogo presso all'Adda detto monte Ghezone, onde vi 
potessero edificare una nuova città; imperocché l'antica 

(1) - Così, pagando questo facile tributo alla mania del secolo, che in 
Italia singolarmente avea riscaldati gli animi nello studio del codice e delle 
pandette di Giustiniano , rese sacra iu certo qual modo la vendetta , e inte- 
ressate più che mai le città nostre nemiche a favorire la rovina di Milano 
VniU, Storia di Milano, c. vii. 

(2) Cohi Ottone Morena ed altri contemporanei : I' abate Lrspergensc 
vi aggiunge nou poche favole. 
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Lodi, lontana di la quattro miglia, era stata disfatta dai 
Milanesi, e della primiera grandezza non serbava più che 
una ruina (A). 

Avea Federigo mandato ordine per tutto il regno, che 
gli adatti alle armi venissero all'oste imperiale per la 
impresa di Milano: però vennero quei di Pavia, Cremo- 
na, Lodi, Como, Verona, Mantova, Bergamo, Parma, Pia- 
cenza, Genova, Tortona, Àsti, Vercelli, Novara, Ivrea, Pa- 
dova, Alba, Treviso, Aquileia, Ferrara, Reggio, Modena, 
Bologna, Imola, Cesena, Forlì, Rimini, Fano, Ancona (2) 
non che di varie città di Toscana. Sire Raul dice fossero 
allindici migliaia di militi, onde si avrebbe co scudieri 
un effettivo di quarantacinque mila uomini a cavallo, e 
d' innumerabili pedoni (3) : secondo Radevico 1 esercito 
imperiale era forte di cento mila combattenti (4). 

L'imperatore fece rizzare le sue tende verso la Com- 
menda di Malta, allora Casa di Templari; il re di Boe- 
mia, a san Dionigi; l'arcivescovo di Colonia, a s. Celso: 
rimpetto ciascuna porta avea le sue tende un principe (5). 

Fuori Milano era in quei tempi un antico edilìzio 
composto di quattro grandi archi, con sopravi un tor- 
rione: il nome che portava di Arco Romano accennava 
forse alla sua origine. 1 Milanesi commisero il grave er- 
rore di lasciarlo in piedi e fornirlo di difensori. Gì ini- 

» 

(1) Otto Morena, Hi st. Laudens. 

(2) Queste città sono nominate da Vincenzo canonico di Praga , testi- 
mone oculare : Monumenta Ili st. Boem. a P. G. Dobnkr edi. Altri scrit- 
tori sincroni escludono Tortona , Ivrea , Treviso , Aquileia ... . Probabilmente 
di queste città non venne l' esercito del Comune, ma aiuti volontari . 

(3) Sire Raul, De Gest. Frider. i. 

(4) Radkvicis, De Gest. Frider. 1. 

(5) Secondo Radevico l' assedio cominciò addì 25 luglio 1158 ; secondo 
Sire Raul addì 5 agosto ; secoudo Ottone Morena addi 6 del medesimo mese. 
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periati lo combatterò otto giorni; ma da ultimo, per la 
più breve, cominciarono a rompere i pilastri, onde i Mi- 
lanesi, che v' eran sopra , temendo rovinasse , si arresero. 
Allora Federigo fece porre in vetta al torrione una pelrietra, 
che scagliava dentro alla città, con grave danno di case 
e persone; ma gli assediati ne contrapposero un altra, 
che costrìnse i nemici a sloggiare (A). 

In quei tempi, come tutti sanno, la guerra era cru- 
dele e devastatrice; non solo perchè gli animi erano fe- 
roci e le schiere indisciplinate; ma precipuamente, per- 
chè, non avendo soldo i guerrieri, questi doveano sac- 
cheggiare per procurarsi le vettovaglie, i foraggi e tutto 
il bisognevole a un esercito. Fin dal principio dell'asse- 
dio T imperatore fece calpestare sotto i piedi de cavalli le 
messi che non eran mature: si tagliarono vigne, ulivi 
ed ogni albero fruttifero; si arsero ville, si guastarono 
mulini; onde in pochi giorni le belle e fertili pianure 
lombarde mutaronsi in un deserto sparso di mine. In 
quell'opera di distruzione aflaticaronsi, più che altri, Pa- 
vesi e Cremonesi (2) ! 

È qui inutile narrare tutti i fatti darmi seguiti in 
quell'assedio, nel quale i Milanesi si resero illustri per 
prodezza ed ardire. « Essi, come scrisse Sire Raul, usci- 
vano dalla città improvvisamente, e agli scudieri dell' eser- 
cito toglievano i cavalli, e tanti ne presero che un ca- 
vallo vendevasi quattro soldi di terzuoli. » In quelle 
sortite i Milanesi mostrarono sempre grande ardire, co- 
me attcstano Rudcvico panegirista del Barbarossa , il Cano- 
nico di Praga, Ottone Morena ed altri contemporanei ; fu 

» 

(1) sire Raul, l. e. 

(2) IUdkvicus , I. e. ; — Swb Raul . L c. 
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però osservato, che non sortirono giammai della porta rim- 
pctto alla quale era accampato 1 imperatore; tanto era 
il rispetto che ispirava ancora a quei repubblicani il no- 
me e F autorità imperiale (i). Dopo un mese di assedio Mi- 
lano si arrese, dicono per fame ; ma invero non par pos- 
sibile come i Milanesi, che da tanto tempo eransi pre- 
parati a resistere, e che tanto aveano speso in cavar fossi 
ed alzare baluardi, avessero fatto cosi scarsa provvisione 
di vettovaglie. Leggendo i cronisti contemporanei sorge 
nelT animo il sospetto , non la fame, ma il tradimento aver 
messo Milano nelle mani del Barbarossa. Il conte Guido 
di Biandrate comandava le milizie milanesi, non ostante 
che la sua fede fosse parsa sospetta in una giornata co* Pa- 
vesi. Scrive Radevico : « Autore di questa trattativa si dis- 
se Guido conte di Biandrate, uomo prudente, buon par- 
latore ed atto a persuadere. Essendo questi naturale cit- 
tadino di Milano, in quella occasione erasi condotto con 
tale prudenza e moderazione , che al tempo istesso, cosa 
difficilissima, riusci caro alla corte e non sospetto a suoi 
cittadini (2) ». Da questa parola a me pare di scorgere 
in Guido uno di quegli uomini che si mettono a capi 
de' movimenti politici, e, sotto la maschera della modera- 
zione e della prudenza , spengono la pubblica energia, 
sfiduciano il popolo e tradiscono la patria. E notate che Fe- 
derigo ebbe poi sempre caro il conte, gli elesse arcivescovo 
di Ravenna un figlio, e più tardi lo deputò col cancelliere 
dell Impero a riscuotere nuovi tributi dai vinti Milanesi (3). 

(1) - Sed nee ad portam , ubi militici principi* ebBidionem celebrat, 
excurtus facere, dubium , an metu , an rtvtrtntia impara forti , cohibt- 
rentur. • Radkvit.vs , /. c. 

(2) • Ut simul , quod in tali re difficilium fuit , et Curiae charus, 
ti civibus suis non e$$et suspieiosus. • 

(3) Cui ini . Mcm. Stor., t. vii; — V'ebbi, Stòria di Milano, e. vii. 
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L* uomo , che si fece strumento del tiranno e ne fu rime- 
ritato di favori , non potea essere che un traditore. Co- 
munque sia, i patti della resa furono : i Lodigiani e i Coma- 
schi nel governo civile sarebbero indipendenti da Milano ; 
i Milanesi giurerebbero fedeltà all' imperatore , edifichereb- 
bero un palazzo imperiale , pagherebbero novemila marche 
di argento , darebbero ostaggi , i loro consoli farebbero 
approvare dall' imperatore (i) , nel palazzo imperiale ri- 
siederebbero i legati cesarei e giudicherebbero le liti , sa- 
rebbero restituiti i prigionieri. Nel medesimo trattato fu- 
rono restituite all' imperatore le regalie e la zecca , as- 
solti i Milanesi dal bando, obbligati i Cremaschi al paga- 
mento di centoventi marche (2). 

Sottoscritti e giurati i patti, nel sette settembre del i 1 58, 
1" arcivescovo e il clero colle reliquie, i consoli e la nobil- 
tà in veste di penitenza, co' piedi nudi e colla spada sulla 
testa, e la plebe colla fune al collo, vennero nel dì seguente 
a chiedere perdono al vincitore ; il quale s' era allontanato 
quattro miglia dalla città, per maggior fasto, e perchè mag- 
giore fosse 1 avvilimento e la vergogna dei vinti , costretti 
a passare per mezzo all' esercito sfilato lungo la strada. 
Nel medesimo tempo furono dai Milanesi rilasciati i pri- 
gionieri di guerra, fra' quali contavansi mille Pavesi. La 
bandiera imperiale fu inalberata sulla torre della metro- 
politana di Milano, che era la più alta in tutta Lombardia. 
Compiuto quel trionfo, l' esercito fu licenziato, i nobili tor- 
ti) - Consutes eligerent , quos vellent , et electos ad imperatorem , 
itti ad ejus nuncium ad hoc constitutum, projuranda imperatori fedelitate, 
adducerent -, Vincentiis de Praga, Chron. 

(2) Goldast, Stat. et Rescript. Itnp., p. 55. Sire Raul dice di questo 
trattato : • Talis ett concordia : quod civilas et forzata in suo stadi per- 
severare debebat;et imperator debebat haberè super personiset rebus eorum, 
quae consuevtrat habere a centum annis retro ». 
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narono in Alcmagna, e tutti gl immensi apprestamenti di 
guerra, co' quali Federigo sperava soggiogare , non che 
Lombardia, gli stati della chiesa e il regno di Sicilia, non 
servirono che alla sommissione di una città (1). 

Nel mese di novembre Federigo tenne in Roncaglia una 
dieta del regno italico, nella quale intervennero tutti i ve- 
scovi, principi e consoli, non che i quattro in allora fa- 
mosi dottori in legge di Bologna, Bulgaro, Martino Gos- 
sia, Iacopo ed Ugone della Porta Ravegnana, tutti e quat- 
tro discepoli d'Irnerio. Interrogati costoro di chi fossero 
le regalie, cioè i ducati, i marchesati, le contee, i con- 
solati, le stecche, i dazj, le gabelle, i mulini, i porti, le 
cacce, le pescagioni .... risposero ad una voce tutto es- 
sere dell' imperatore; e tutte furono a lui cedute; se non 
che Federigo ne rilasciò una parte a quei che poterono 
provare con documenti le auliche concessioni imperiali: 
il rimasto al fisco formava una rendita annua calcolata 
trentamila talenti. Gli scrittori del tempo narrano un 
aneddoto , che mostra quale spirito animasse i legisti in 
quel tempo. Cavalcando un di l' imperatore fra Bulgaro e 
Martino , chiese loro s* egli giuridicamente fosse padrone 
del mondo : Bulgaro rispose no ; Martino sì , e la 
voce di questo , com' è naturale , piacque più a Federigo , 
il quale gli donò il cavallo sul quale era montato (2). Non 
mai una dieta italiana abbandonò più vilmente i diritti 
de popoli e tradì più vergognosamente la libertà della pa- 
tria di quella di Roncaglia 1 Federigo aprì 1 adunanza con 

(1) Radevicus, Dt Gtst. Frùierici 1,1. 1 , c. ti; — Orio Mo- 
rena , //tir. Laud. ; — Càffarus , Annal. Genuen.; — Abbas Urspergen.. 
Chronicon.; — Otto de S. Rlasio, Chronicon, 

(2) Aggiungono che Bulgaro dicesse : » Amiii equum , quia dixi ac- 
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un discorso in tedesco , che un interprete traduceva in la- 
tino, nel quale diceva non poter governare con giustizia ed 
onore 1 Impero Romano , senza conoscere 1 estensione delle 
sue prerogative , al qual fine avea convocato la dieta. L' ar- 
civescovo di Milano rispose: « 11 diritto di fare le leggi 
appartiene a te solo , giacché la tua volontà è legge (i) : la 
giustizia e gl interessi dell' Impero sono rimessi nelle tue 
mani ; un tuo ordine , un decreto , una lettera è legge che 
obbliga tutti (2). » La dieta di Roncaglia dette agli Hohen- 
staufen una opinione sì esagerata dell autorità imperiale, 
eh' essi crederono poter tutto osare ; e forse fra le cagioni 
delle sventure di quell illustre casa non si devono trasan- 
darc le adulazioni e le viltà di Rancagli a (3). 

Essendosi attribuito al capo dell'Impero il diritto di 
approvare i consoli e i giudici, le franchigie municipali 
venivano ad essere offese nella loro parte più vitale. Muo- 
vendo dai medesimi principj, Federigo dichiarava disciolte 
le antiche leghe, sotto pena di cento libbre d* oro per ogni 
città che osasse mantenerle; e anco proibiva severamente 
ogni armata radunanza (\). Le leggi promulgate allora da 
Federigo, esaminate colle idee del secolo XIX, sono in molla 
parte degne di lode, perchè garantitrice di ordine e di pace; 
ma nel secolo XII trovavansi in diretta opposizione co' co- 
stumi , le consuetudini e i bisogni de' tempi. Il diritto di 
lega , di pace e di guerra era la più importante prerogativa 
de signori feudali e dei comuni; distruggere quel diritto era 
un colpo di stato , una violenza , come nei moderni stati 

(1) • Tua volun tas jus est *. 

(2) Radbvicus , ih Gest. Frid. ,1. 11 , c. ìv. 

(3) Non mancarono ncanco le adulazioni de' poeli , i quali , secondo 
narra Radevico , celebrarono co' carmi la onnipotenza di Federigo. 

(4) IH legibut qua» Imp. promulgarmi, videlicet de feudi* et pace 
non Violanda. 
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costituzionali la soppressione della libertà della stampa , la 
chiusura diffinitiva de parlamenti. I Tedeschi lodavano a 
cielo Federigo quando videro curvata Italia sotto un giogo 
così grave ; ma gì Italiani , anche coloro che seguivano le 
parti dell Impero, sentirono indignazione e sospetto di una 
catena che aveano foggiata colle loro mani. 

VII. 

• ■ 

MOVI DISS1DJ TRA FEDERIGO E LE CITTÀ LOMBARDE 

Nel principio del nuovo anno (1-159) sorsero nuove 
discorèe fra Federigo e papa Adriano. Dolevasi il pontefice 
che i messi imperiali con somma insolenza esigessero il fodro 
negli stati della Chiesa , e che 1 imperatore colla legge 
delle regalie .pretendesse aggravare i vescovi e gli abati. 
Federigo , che il trionfo di Milano avea fatto montare in 
orgoglio, mostrossi fieramente corrucciato, che si osasse 
ostare a suoi voleri. In quel medesimo tempo , essendo 
morto 1 arcivescovo di Ravenna, Federigo fece eleggere il 
figliuolo del conte di Biandrate , cardinale suddiacono della 
Chiesa romana , e ne chiese la licenza a papa Adriano , il 
quale gliela negò. Si aggiunsero a fomentare la discordia 
voci corse di avere il papa con sue lettere incitati i Milanesi 
ad insorgere. 

Nella dieta di Roncaglia Federigo avea simulalo molta 
stima pei Milanesi , e se il canonico di Praga non li calun- 
nia , la istituzione de podestà , tendente a metter freno alla 
libertà de comuni, fu consiglio de Milanesi, « che l'impe- 
ratore, lodando, fino a tempo opportuno, mantenne chiuso 
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nel suo c uore (4). » Credevano i Milanesi tanto più la loro 
città sarebbe grande e reputata , quanto gli altri comuni 
italiani più servi; e non prevedevano avrebbero essi primi 
sperimentati i tristi effetti dell' arme che mettevano in mano 
di chi riponea sua gloria nella recuperata somma podestà. 
Non tardarono infatti a comparire in Milano Rinaldo can- 
celliere imperiale e Ottone conte palatino di Baviera per 
abolire l'ufficio consolare, e crearvi un podestà (2); il che 
era un contraffare apertamente a patti giurati , un voler di- 
struggere in un giorno quella libertà per parecchi secoli 
col sangue e coli* oro conquistata (3). A quella strana, in- 
giusta ed altera pretesa il popolo si levò a rumore , e 
neH impeto dell ira poco mancò non ammazzasse i messi 
imperiali , i quali dovettero sottrarsi colia fuga. Gli storici 
tedeschi accusano d" infranta pace i Milanesi ; ma Y amor di 
patria gV inganna , imperocché violatore della pace era chi 
spergiurando la data fede abusava della vittoria per ridurre 
un popolo libero in schiavitù , non chi sorgeva contro alle 
pretese dello spergiuro vincitore. 

Nel medesimo tempo , Federigo inviò suoi messi a 
Crema, ordinando si smantellassero le mura della città, 
si colmassero i fossi che le faccan corona; il che era una 

(1) - Mediolanenses in suum vocat consilium , quomodo urbet Ita- 
liae sibi fideles habeat quaerit , qui ti dant consilium , quod eos quot per 
cimtates Italiae sibi fideles habet , per suos nuncios , eot tibi tua* contti- 

tuat potestatet quod imperator laudani , usque ad temput huic rei 

competent, in corde tuo recondit. » 

(2) - Nuncii Imperatori retpondent , quod ipsi Runcaliae hoc Im- 
peratori dederint contilium , quod per tuot nunciot in civitatibut Lombar- 
diae ponat potestatet : eo Consilio utantur et ipsi. > 

(3) Vincenzo da Praga , cbe scrisse di suo pugno la capitolazione , dice 
in proposito : « ISullo modo se hoc facere posse respotuient ; verumtamen , 
netti in privilegio imperatoris habebant, quod ego Vincent ius ex parte im- 
peratori t et regit Bohemi ac scripseram, ne per omnia facturos promittebant» . 
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nuova violazione de patti per odio contro Milano, e perchè 
quei di Cremona aveangli offerto quindicimila marche d' ar- 
gento se tale oltraggio e danno arrecasse agli odiati Crema- 
schi. Questi, indignati, presero le armi, e i messi imperiali, 
apportatori del tirannico romando, cacciarono via a furia 
di popolo. Federigo, che trovavasi a Bologna, in modo 
solenne e colle formule consuete dichiarò contumaci i Mila- 
nesi, ribelli , nemici dell'Impero, e li condannò alla perdita 
de beni ed alla schiavitù. Alla enormità di questa sentenza i 
Milanesi si persuasero non essere per loro speranza di sa- 
lute che nelle armi; onde nel sabato dopo la Pasqua anda- 
rono ad oste al castello di Tre zzo presidiato dai Tedeschi, 
e si lo combatterono con macchine e con assalti, che alla 
fine vi entrarono vittoriosi, lo saccheggiarono, presero il 
danaro che Federigo vi tenea come in luogo sicuro , sman- 
tellarono le mura, e menaron seco prigionieri dugento Te- 
deschi e buon numero di villani (1). Poi, dopo la Penteco- 
ste , tentarono per ben due volte sorprendere la risorgente 
Lodi , ma furono respinti ; e la medesima sorte toccò a loro 
alleau Bresiani , i quali andarono ad oste su quel di Cre- 
mona e vi furono rotti (2). 

Frattanto Federigo chiamava nuovi aiuti dall' Alema- 
gna; d onde venivano a lui Y augusta Beatrice sua consorte, 
e Arrigo il Leone duca di Baviera conducente seco un eser- 
cito poderoso. Anco validi aiuti condusse al campo im- 
periale Guelfo principe di Sardegna, duca di Spoleti e 
marchese di Toscana, zio di esso Arrigo (3). I Cremo- 
nesi , coli* offerta di undicimila marche, indussero Federigo 
a decretare Y assedio e la distruzione di Crema; ed essi 

(1) Acerbi» Morena, Hitt, laud. ; — Rade viri - , De Gest. Frider. 1. 

(2) Acbrbus Morena , /. c. 

(3) Radbvicus , /. e. 

• La Farina, T. V. * 
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primi vollero avere 1 onore esecrando d iniziare la guerra 
fratricida (i). 

VOI. 

(ilERRA DI LOMBARDIA 

Addi sette luglio del H59 cominciò l'assedio di 
Crema , e le prime bandiere che sventolarono sotto le 
mura dell'eroica città furono quelle di Cremona! Dopo 
otto giorni vi comparve Y imperatore con numeroso e pos- 
sente esercito e cominciarono le offese. I Cremaschi, fidando 
nella saldezza delle doppie mura e nella profondità e larghezza 
di un fosso pieno di acqua ond' era cinta la loro città, prepa- 
ravansi a lunga ed ostinata difesa. I Milanesi loro alleati 
avean quivi mandato Manfredo di Dugano, uno de loro 
consoli, con una schiera di cavalli e quattrocento fanti: 
altri aiuti vi aveano mandati i Bresciani (2). 

Gli assediami cinsero la città di una linea di circon- 
vallazione; ma in questa impresa molto ebbero a patire 
per le audaci e valorose sortite de' Cremaschi, i quali in 
un tal dì che l' imperatore trovavasi lungi dal campo, non 
ostante che avessero soli cento cavalli, si prodemente com- 
batterono per tutto un giorno da far maravigliare gli 
stessi loro nemici! (3) Federigo, Geramente corrucciato, or- 

(1) Otto Morena , IIi$t. Lauden. 

(2) Hadbvuxs , De Gest frid. — Sire Raul , l. c. ; — Otto Morena, 
iliil. Lauden. 

(3) Radevico scriveva colla sua ira teutonica. ■ In eruptionibus sui* aut 
machinis flammas inire , aut turres destruere , aut lethali vulnere aUquos 
de nostri» snudare moliti sunt , nullumque specimen audaciae aut ostenta- 
tionis fuit , quod UH futurorum ignari praetermitterent ; et dumjam incli- 
nata putarelur eorum superbia, de palralis fucinoribus tumidi gloria- 
bantur «. 
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dinò fossero impiccati alcuni prigionieri Cremaschi sotto 
gli sguardi degli assediati. Questi, usando del diritto di 
rappresaglia, alzarono le forche sulle mura , e vi fccer 
morire un egual numero di imperiali (4). Allora Federi- 
go, fremente di sdegno, fece morire quaranta ostaggi ere- 
maschi, e sei deputati che i Milanesi aveano mandati a Pia- 
cenza (2). L' imperatore avea fatto costruire una torre , 
e sulle ruote la lacca trascinare presso alle mura, in un 
lato dove i suoi erano riusciti a colmare il fosso con 
dugento botti piene di terra ; ma i Cremaschi cosi 
bene adoprarono i mangani e le petriere che la torre 
minacciava di rovinare. Allora Federigo fece legare a 
quella faccia della torre che guardava la citta gran nume- 
ro di prigionieri cremaschi e milanesi , sperando la pietà 
de fratelli, de Tigli, degli amici farebbe desistere gli asse- 
diati dal lanciar frecce e macigni; ma questi, nell alter- 
nativa di essere uccisori de* loro parenti ed amici, o de- 
boli difensori della patria, difesero la patria e lasciarono 
a Federigo 1 infamia d inutile atrocità. « I sediziosi (son pa- 
role del tedesco Radevico ), cosa inaudita presso i barba- 
ri, orrenda a dirsi e incredibile a udirsi, la torre con 
colpi non meno frequenti percuotono; nè punto li com- 
move la comunione del sangue e dei vincoli naturali, la 
compassione dell età ». 

« Cosi alcuni fanciulli, colpiti dalle pietre, miseramente 
periscono; altri, più miseramente ancora vivi rimanendo, 
pendenti attendevano quella crudelissima strage, e X orrore 

(1) - Contumax autem populus* nimis de pari volens contendere, 
edam ipse quosdam de nostris in vinculis positos eodem modo traxit ad 
suppticium ». È curiosa la buona fede di Radevico, il quale credeva Federigo 
potesse impiccare quanti uomiui a lui pareva , e i nemici no. 

(2) RAMVICUB, /. c. 
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di asprissima calamità» (4). E fu io quel momento udita la 
voce di un vecchio padre, che combattente sulle mura, di- 
ceva ai suoi figli eh' erano legati ali infame torre : « Fortu- 
nati coloro che muoiono per la patria e per la libertà ! 
Non temete la morte, che può sola oramai rendervi liberi. 
Voi felici, che morrete avanti di temere, come noi, f infa- 
mia delle spose, e di udire le grida dei figli imploranti 
pietà ! Oh non rimanga nessuno di noi vecchi seduto 
sulle ceneri della città ! Possansi chiudere i nostri occhi 
prima di vedere la patria caduta tra V empie mani dei Cre- 
monesi e dei Pavesi ». Frattanto la torre, colpita da enor- 
mi sassi, minacciava schiacciare sotto le sue mine i guer- 
rieri che portava; il che vedendo Federigo , la fece arre- 
stare, e staccarne i prigionieri che la rivestivano colle 
loro persone; de quali nove furono trovati morti, quat- 
tro Milanesi e cinque Comaschi, e fra primi un Posteria e 
un Landriano, casati nobilissimi, fra secondi un cherico; 
altri due erano gravemente feriti; i più rimanevano il- 
lesi (2). 

L'assedio durava sei mesi con indicibile ostinazione 
e ferocia condotto dall' una parte e dall' altra ; ma alla lunga 
non polea non prevalere il superchio numero degl'impe- 
riali: eppure, ciò che diede il tratto alle bilance fu il 
tradimento di Marchese principale ingegnere de' C remaschi, 
il quale, corrotto da Federigo, andò nel campo imperiale 
ad offrire i suoi servigi contro la città che fino allora avea 
difesa. Fu lui che costruite nuove torri e riparate le an- 
tiche, fece mettere in vetta ad esse i balestrieri, perchè 
saettando da quell'altezza i difensori , li constringessero a 

(1) Radevicus, L c. 

(2) Radbvicus, Ut Gttt. Friderici 1. i. ». _ Otto morena, Ui$t. 
Laudens. ; — Guntuerus Lkaiutcs, l. x. 
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sgombrare le mura, sulle quali i guerrieri ch'erano nei 
piani inferiori abbasserebbero i ponti. Fu ordinato un as- 
salto. Le torri avanza vansi ad uguale distanza: fra luna 
torre e l'altra marciava l'esercito munito di zappe e di 
scale , e disposto a rompere le mura, o ad ascenderle se- 
condo consiglierebbero gli eventi. Dal loro canto i Cre- 
ni ascili ordinavano sulle mura arieti e gatti, e quando le 
torri furono vicine cominciarono a martellarle con quelli, 
ad uncinarle con questi. La zuffa fu terribile ed ostinata : 
fra gli assalitori si distinse Ottone conte Palatino di Ba- 
viera, il primo a montare sulle mura nemiche, l'ultimo 
a discendere. Durarono a combattere tutto un giorno ; ma 
verso sera gli assediati furono costretti ad abbandonare le 
mura esteriori e a ripiegarsi nella cinta anteriore , disposti 
ad opporre in essi non minor resistenza ; ma quando 
al sorgere del nuovo giorno conobbero quali e quanti va- 
lorosi guerrieri avean perduto, e videro i fossi colmi di 
cadaveri, e valutarono le poche forze che loro rimane- 
vano; si rivolsero al patriarca di Aquileia e proposero di 
arrendersi. Rispose il patriarca , per calmare la collera 
imperiale, unico mezzo essere l'arrendersi a discrezione. 
Uno de consoli affermava : non contro Federigo aver preso 
Crema le armi, ma contro la nemica ed assalitrice Cre- 
mona : voler essi servir Dio e ì imperatore : che prefe- 
rivano la morte alla schiavitù averlo provato col sangue, 
e la lega con Milano non avere altro oggetto che la di- 
fesa di loro libertà minacciata da' Cremonesi. Se avean 
peccato li punisse 1' imperatore ; ma non volesse almeno 
darli in mano a loro più feroci nemici , quei di Cremona. 
Federigo si lasciò alquanto commuovere, ordinando: i C re- 
maschi uscissero dalla città colle mogli e co' figli portan- 
do in una sol volta da loro stessi e sulle proprie spalle 
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quanta roba potevano : uscissero anco i Milanesi e Brescia- 
ni seni anni , e andassero liberi della persona. Addì Ven- 
tidue gennaio del 4460 ventimila persone, fra uomini, 
donne e fanciulli, uscirono dalla sventurata città , e pian- 
gendo rivolsero i passi a Milano. 1 Tedeschi entrarono, 
saccheggiarono e da ultimo appiccarono il fuoco alle case; 
ma perchè la fiamma tutto non consumò , i Cremonesi 
disfogarono il loro odio stolto e feroce, atterrando quanto 
l'incendio avea lasciato (4). Sventura e vergogna di questa 
Italia nostra, per la quale l' aureola delle antiche glorie è 
sempre offuscala da un fratricidio ! 



IX. 

ELEZIMB DI ALESSiWDRO Ili- 
Papa Adriano IV, vedendo Federigo impacciato nella 
guerra di Lombardia, gli avea mandato quattro cardinali 
legali, i quali gli esposero varie pretenzioni del pontefice : 
che I" imperatore non mandasse suoi messi a Roma ad am- 
ministrar giustizia senza saputa del papa ; che non esigesse 
fodro dai beni patrimoniali della Chiesa romana ; che i 
vescovi d'Italia gli giurassero fedeltà, ma non omaggio; 
che i messi imperiali non avessero più diritto di alber- 
gare ne palagi vescovili ; che si rendessero i possessi della 

(!) Federigo annunziò questa vittoria con una lettera circolare, nella 
•luale concludeva: - Proxima siqvidem die post conversionem S. Pauli , 
pienoni Victoria/n de Crema nobis Decis contulit, sicque gloriose ex ipsa 
triumphavimus, guod tam misere genti , quae in ea fuil, ritam conces- 
*iinus. Leges cnim tam divinae guam humanae summam semper clemen- 
Oam ,„ fuiuctpe esse testantur. - 
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Chiesa, ed i tributi di Ferrara. Massa, Figheruolo, e delle 
terre matildiche, e di tutte quelle che sono tra Acquapen- 
dente e Roma, e del ducato di Spoleti e della Corsica e della 
Sardegna. Rispose Federigo che starebbe al giudizio di 
uomini dotti e savj; al che i legati non vollero accon- 
sentire, dicendo tornerebbe in disdoro della podestà pon- 
tificia. La disputa s incalori. I legati rimproveravano a Fe- 
derigo la sua poca sommessione alla Chiesa; Federigo 
dolcvasi co' legati perchè Adriano avea contraffatto a pat- 
ti giurati , ricevendo legati greci , siciliani e romani 
senza il suo consentimento, mandando cardinali negli stali 
imperiali ali insaputa dell' imperatore, aggravando le chiese, 
non mettendo freno alle ingiuste appellazioni. Queste dis- 
sezioni, che col contendere s invelenivano, dettero buona 
opportunità al senato romano di rientrare in grazia dell im- 
peratore, cui mandò suoi nunzj, i quali furono onorevol- 
mente ricevuti (l). 

In quel frattempo moriva papa Adriano, mentre trat- 
tava una lega coi Milanesi, co' Piacentini e co'Cremaschi, 
e disegnava fulminare di anatema l'imperatore (2). Addì 
quattro settembre del il 59, tre giorni dopo la morte di 
Adriano, il collegio de* cardinali raunavasi per dargli un 
successore, e dopo altri tre giorni di discussione, con- 
veniva nella persona di Rolando da Siena, cardinale del 
titolo di San Callisto, e cancelliere della Chiesa romana, 
che prese il nome di Alessandro HI. Soli tre cardinali 
niegarono le loro voci a Rolando, e nominaron papa uno 
di loro, eh' era Ottaviano cardinale di S. Cecilia, romano, 

(1) Cardinale db Aragon., Vita Hadriani iv; — RADBVicirs, De 
Csttt. FridcricH.; — Baromfs, Annoi. Kccl.an. 1159. 

(2) SM Baix, IH Gest. Friderici I.; — Arras Urspkrgens; Chro- 

nicnn . 
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il quale avca il favore del senato, della parte imperiale di 
Roma e dell' istesso imperatore, al quale molto importava 
in quel momento sedesse sulla cattedra di san Pietro un 
papa a lui amico, anziché Rolando rivelatosi avversario 
audace fin da quando era andato qual legato apostolico 
alla corte di Alemanna. Ottaviano tolse a forza ad Alessandro 
la cappa rossa che già avea indossata; e non potendo indos- 
sarla, ne prese un' altra che gli fu offerta, e per la fretta, 1" in- 
dossò rovescia, onde il popolo solea chiamarlo papa a 
rovescio. 

Mentre cosi profanavasi la santità della Chiesa, ir- 
ruppe una schiera d* uomini armali guidati da Ottone conte 
Palatino e da guido Blandratense nunzio imperiale, gri- 
dando: Ottaviano sia papa Vittore IV. Alessandro e i car- 
dinali ripararono in una torre, d onde, vedendosi sorger 
contro il basso clero e buona parte del popolo e il se- 
nato, colf aiuto di Oddo Frangipane fuggirono a Ninfe ; e 
quivi Alessandro fu consacrato e quindi riconosciuto da 
Guglielmo re di Sicilia (i). 

(1) Sire Raul, parlandu dell'elezione dice : « Et dum Rolandus de- 
etntissime et religiosissime seexcusaret, Octavianus iste accepitpallium, 
et sibi ipsi imposuit, versatimi tamen ita, ut pars illa, guae debebat esse 
circa humeros, esset juxta pedes .. I Canouici di San Pietro, i quali te- 
nevan le parti dell' antipapa narrano il fatto in questo modo: Surrexit ta- 
men ve/ut iratus Otto, diaconus Sancti Gregorii , et Àdcbaldus Crassus, 
cardinalis SS. Apostolorum, et Johannes Meapolitanus , et t accepto man- 
to, voluerunt immantare dominum Rolandum canceìlarium ; sed saniore 
et meliore parti cardinales ex parte Dei omnipotentis et beatorum prin- 
cipum apostolorum Petri et Pauli, atgue totius ecclesiae auctoritatc pro- 
ibente, non potuerunt, et canceìlarium cum manto nullo modo letigerunt : 
per eos tamen non stelit guia immantetur. Coeterum clerus romanus, gui 
in ecclesia beati Pauli prò electione summi Pontefici s convenerant , audito 
clamore, cuncurreruit circumdantes dominum Ottonem, gui erat cum cardi- 
nalibus juxta altare beati Petri, et clamaverunt omnesdicentes: Dominum 
Octavianumeligite, per guem solum Ecclesia pacempotest habere. Tuncpe- 
titione populi romani et electlani lotius cleri, consentiente et desiderante uni- 
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Ottaviano, spalleggiato dalla parte imperiale, trasse 
dalla sua due vescovi ed anche qualcuno de' cardinali che 
avean dato la loro voce ad Alessandro, e nella prima do- 
menica di ottobre si fece consacrare nella bandia di Far- 
fa (1) Federigo, dopo la rovina di Crema, sperando la 
doppia elezione indebolirebbe la Chiesa e la metterebbe 
nella sua podestà, intimò per 1 ottava dell'Epifania del 
4160, un gran concilio a Pavia, a cui invitava tutti i 
vescovi e abati d'Italia, Alemagna, Francia, Inghilterra, 
Spagna ed Ungaria: si discuterebbero le ragioni dell una 
parte e dell'altra; si riconoscerebbe il legittimo pontefice. 
Anche Alessandro fu invitato, non come papa , ma come 
cancelliere della Chiesa romana ; il che bastò perchè 
egli non accettasse Y invito (2). Ottaviano , invitato 
qual papa, andò volentieri portando seco un attestato 
de' canonici di San Pietro, di varj abati e del clero di 

cerio capitolo basilicae beati Petri, dominus Octavianus cardinali» a seniore 
parte cardinalium electus est et manto indntus, et in sede beati Petri positus, 
absque orniti contradictione , cantantibus omnibus: De Deum laudani us. 
-Radbviccs, De ortb. Gest. Friderici.— Alessandro III. si querelava delle vio- 
lenze patite con un'epistola nella quale si legge: Tribus diebus de electiotus 
tractantes, tandem in persona in nostrum, insuflìcientem huic oneri, et tan- 
tae dignitatis fastigio minime congruentem, omnes quotquot fuerunt , tri- 
bus tantum exceptis, Octaviano scilicet, Johannede S. Martino et Guidone 
Gremente ( Deo teste, quia mendacium non fingimus sed mere sicut est lo- 
quimur veritatem) concorditer atque unanimiter convenerunt , et nos as- 
sentente clero ac populo, in romanum Pontificem elegerunt. Duo vero, Jo- 
hannes et Guidus, quos praenotavimus, terclium Octavianum nominantes, 
ad ejus electionem pertinaciter intendebant «. Parlando dipoi del fatto del 
manto, aggiunge: «Sicque factum est, ut sic tortae mentis erat, et intentio- 
nis obliquae, ita ex transverso et obliquo mantum fuerit in testimonium 
suae damnationis indutus. • 

Della fuga di Alessandro a Ninfe , della sua consacrazione e dell'es- 
sere egli riconosciuto per legittimo papa da Guglielmo di Sicilia , ne fa parola 
Romualdo Salernitano. 

(1) Cardinal» db Aragon. Vita Alessandri III. — Radkvic* s, /. c. 

(2) Cardinal» db Aragon., I. r. 
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molte proviiicic di Roma (1). Il concilio sotto la influenza 
di Federigo e di Ottaviano, non tardò a dichiarare 
vero papa costui , e a condannare e scomunicare come 
usurpatore Alessandro. Allora Federigo rendè a Vitto- 
re sua creatura tutti gli onori consueti rendersi a* pon- 
tefici, gli tenne la staffa, gli baciò il piede. Dall' altra par- 
te Alessandro, saputo il risultalo del concilio, o concilia- 
bolo come lo chiama la Chiesa di Roma, nel giovedì san- 
to, celebrando i divini uffizj nella citta di Anagni, scomu- 
nicava I mperatore, dichiarava i suoi sudditi sciolti dal giura- 
mento di fedeltà, e rinnovava le censure contro l'antipapa 
ed i suoi aderenti. Nè contento di ciò, scriveva lettere, 
ed inviava legati difensori della sua elezione in Francia, 
in Inghilterra, in Ungaria, in Grecia, in Ispagna, in Sicilia, 
in Palestina (2). Uno di questi legati, trovandosi in Mi- 
lano, insieme con Oberto arcivescovo di quella città, 
nella cattedrale dichiarò scomunicati Y imperatore, 1 anti- 
papa, e poi i vescovi di Mantova e di Lodi, il marchese 
di Monferrato, il conte di Biandrate, ed i consoli di Cre- 
mona, Pavia, Novara, Vercelli, Lodi e di altri comuni che 
governavansi a parte imperiale (3). 

Questa contesa fra la Chiesa e Y Impero rianimò il 
coraggio de Lombardi : stringendosi in lega col pontefice 
essi univano la loro causa a quella di mezza Europa, 
conquistavano un potente alleato, e identificavano la causa 
della libertà con quella della religione. Nelle perigliose con- 
dizioni in cui trovavasi il Papato era difficile scegliere 
un più abile ed energico pontefice di Alessandro IH: egli 
pronunziò la parola di libertà, ed alla sua voce mezza 

(1) Radevhxs, /. c. 

(-2) Cardinams de Aragon., Vita Alexandri III. 
(3) Sire Raul, De Gest. Friderici 1 . 
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Italia fu in armi; imperocché in quel tempo il senti- 
mento dell unità nazionale , non solo non era penetralo 
nelle masse; ma anche gli uomini di altissimo ingegno 
non poteano che travederlo nelle loro menti come un 
sogno dorato, un ideale, un utopìa generosa ed impos- 
sibile. 

X. 

D1STRIZKNB DI MILANO 

Dopo la rovina di Crema, Federigo, non potendo più 
ritenere seco i contingenti feudali, avea licenziato l'esercito 
e tutti i baroni di Alemagna , se togli il duca Ferdinando 
suo cugino, Corrado ed Ottone conti palatini co loro vassalli, 
i suoi proprj vassalli e gì Italiani di parte imperiale (1). 

Essendosi riaccesa la guerra, Federigo si mantenne 
sulla difensiva. De'varj fatti d* armi che seguirono in quell'an- 
no (1160), narrerò quest'uno, che per la sua importanza 
c degno di essere rammentato. 

I Milanesi, con l' aiuto de' Bresciani, erano andati al- 
1 assedio del castello di Carcano; il che saputo Fede- 
rigo vi accorse colle genti di Pavia, Novara, Vercelli, 
Como e di altri luoghi, non che col marchese di Mon- 
ferrato e col conte di Biandrate. Un rinforzo condotto dal 
duca di Boemia lo raggiunse quand era rimpetto all' eser- 
cito repubblicano, al quale potè tagliare le comunica- 
zioni con Milano. Allorché i consoli si fecero accorti del 
pericolo , ordinarono di attaccare immediatamente i ne- 
mici; e la battaglia ebbe luogo nel di otto di agosto. Ai 

(1) Radevici's. /. e, Otto Morena, Iiisturia Laude**. 
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tedeschi, che formavano l'ala sinistra dell'esercito impe- 
riale, ed erano comandati dal medesimo Federigo, riosci 
di sbaragliare le opposte schiere, giungere Ano al car- 
roccio milanese, uccidere i bovi che lo trascinavano, e 
prendere la croce dorata eh" era in vetta ali antenna 
colla bandiera del comune; ma dall'altra parte il grosso 
della cavalleria milanese e bresciana metteva in rotta 
l altr ala, composta per la più parte di Novaresi e Co- 
maschi, e alcune schiere ne inseguiva fino a Montorfano, 
e il marchese di Monferrato fino ad Anghiera. Ritornando 
al campo, i vincitori Milanesi conobbero la rotta avea toc- 
cata I altr ala del loro esercito , ed insofferenti dell insulto 
fatto al carroccio, tornarono ad assalire l'imperatore; il 
quale, avendo perduto molti fra' suoi più prodi guerrieri, e 
stanco trovandosi della battaglia, abbandonate tende, pri- 
gionieri e bagaglio, si dette alla fuga. Saccheggiarono Mi- 
lanesi e Bresciani il campo imperiale, e benché tardi des- 
sero alla coda de' fuggenti, non pochi ne uccisero, molti 
ne fecero prigionieri. L indomani Cremonesi e Lodigiani, 
a pie e a cavallo, ignari di ciò che il giorno innanzi 
era seguito , venivano per riunirsi all' esercito imperiale ; 
ma assaliti dai Milanesi e da' Bresciani fra Cantei e Monte 
Baradello, furono rotti e sconfitti, lasciando sul campo 
molti cadaveri, e in mano de' nemici molti prigionieri, i 
quali furono cambiati co' prigionieri milanesi e gli ostaggi 
eh' erano in potere di Federigo. E queste due vittorie sa- 
rebbero state complete, se gli assediati di Cassano non 
fossero in quel tempo piombati addosso a' pochi rimasti 
nel campo, e non avessero bruciato tutte le macchine dei 
Milanesi, onde questi furono costretti a levare l'assedio e 
tornarsene a Milano (1). 

(I) Sire Racl, /. c. Otto Morbna. /. r. 
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Seigiorni dopo (25 agosto) scoppiò in Milano un 
terribile incendio , pel quale arse più che una terza 
parte della città, e si consumarono una gran quantità di 
vettovaglie; il che fu risguardato come una delle maggiori 
sventure che mai colpissero quella città (4). 

Frattanto Federigo, passato a Pavia , obbligava i ve- 
scovi di Novara, Vercelli ed Asti, i marchesi di Monfer- 
rato, Bosco, Guasto ed Obizzo Malaspina, ed altri prin- 
cipi, a dargli arcieri e balestrieri per sua guardia fino 
a Pasqua dell" anno venturo, epoca in cui attendeva i con- 
tingenti di Alemagna ; e rassicurato per questi aiuti sver- 
nava in Pavia (2). Nel principio del i 161 Federigo tro- 
vavasi in pericolose condizioni : Ludovico VII re di Francia 
ed Arrigo II re d Inghilterra aveano riconosciuto Ales- 
sandro III, il quale era tornato a Roma ; Guglielmo di 
Sicilia s'era stretto in lega col papa; i Lombardi gli ro- 
moreggiavano intorno a Pavia, unico luogo dove si potesse 
creder sicuro (3). Fortunatamente per lui il partito degli 
scismatici incominciò a prevalere in Italia, e i Romani, nel 
desiderio dell'antica repubblica, si scoprirono avversi ad 
Alessandro, il quale verso la fine dell anno fu costretto a 
lasciar Roma, e su alcune galere siciliane rifugiarsi in 
Genova (4). 

Senza tener conto delle piccole scaramucce seguite 
fra gì' imperiali e i repubblicani, dirò come nella primavera 
giungessero a Federigo gli aiuti che attendeva dal! Ale- 
magna. Erano fra questi Corrado conte palatino del Reno 
fratello dell' imperatore, Federigo duca di Svevia, il Langra- 

(1) Sirb Raul, l. e. Otto Morena, l. c. 

(2) Otto Morena, I. c M Otto Db Sancto Blasio, Chronicon. 

(3) Cardinalis db Aracon , Vita Alessandri III. 
(V Casfaro, Armai. Gennens. 
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vio di Turingia, il figliuolo del re di Boemia, molti ve- 
scovi ed abati co' loro contingenti feudali. Con esercito di 
quasi centomila uomini Federigo si avanzò nel territorio 
Milanese, e fece bruciare le biade immature, tagliare alberi 
e vigne per un raggio di quindici miglia. I Milanesi fecero 
varie sortite ; ma in quasi tutti gli scontri essi furono rotti 
e ricacciati indietro. Poi Federigo andò a Lodi, dove addi 
diciotto giugno fu tenuto un concilio di molti vescovi ed 
abati preseduto dall' antipapa Vittore : vi si lessero le lettere 
dei re di Danimarca, Norvegia, Ungaria e Boemia e di molti 
arcivescovi e vescovi che riconoscevano per canonico pon- 
tefice Vittore ; e vi fu pubblicata la scomunica contro Oberto 
arcivescovo di Milano, de vescovi di Piacenza e di Brescia, 
non che contro i consoli milanesi e bresciani (1). Neil' ago- 
sto Federigo tornò ne dintorni di Milano, a distruggervi il 
miglio, la saggina e le altre biade che v erano. I Milanesi 
fecero una vigorosa sortita ; ma anche questa volta pel so- 
perchio de nemici furono rotti e cacciati in fuga, lasciando 
sul campo parecchi morti e in mano de' nemici ottanta ca- 
valieri e dugensessantasei fanti. 

Dopo di che, Federigo licenziò parte dell' esercito, e 
andò a svernare a Lodi coli' augusta Beatrice (2). Questa 
strategia di Federigo non era tanto stolta quanto potreb- 
be parere : conosceva egli che prendere Milano di as- 
salto era impossibile; bisognava adunque affamarla, e per 
conseguire questo scopo, era necessario privarla delle rac- 
colte, imperocché sapea bene che l' incendio avea consu- 
mato gran parte dei viveri riposti ne' magazzini della 
città, e che da fuori era quasi impossibile ne ricevesse, 

(1) Otto Morbsa, Hi$t. Lauden. 

(2) Ackrbls IUoiikna, Uhi. Laud. ; — Sihb Rall. 
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perchè cinta da città nemiche, e perchè le vie erano infestate 
dai suoi Tedeschi. 

Entrato appena l'infausto anno -il 62 una terribile 
penuria incominciò ad affliggere i Milanesi; (i) uh tardò 
a congiungersi alla fame flagello più terribile, la discordia, 
imperocché i più timidi opinavano si avesse a rendere 
la città , i più animosi giuravano si seppellirebbero sotto 
le sue ruine ; onde ne nascevano zuffe e tumulti. Ma perchè 
gli eroi son sempre in minor numero , il codardo partito 
prevalse, ed ambasciatori furono mandati a Lodi proponendo 
trattati di pace (2). Federigo, col parere de suoi principi, 
non che de Pavesi, Cremonesi, Comaschi ed altri popoli 
di parte imperiale, rispose non patteggerebbe coi ribelli : si 
rendessero a discrezione .... ed i Milanesi si arresero ! 
Addi primo marzo vennero a Lodi Ottone Visconti, Amizone 
da Porta Romana, Anselmo da Mandello, Anselmo dall Orto, 
Gotifredo Mainerio, Anderico Cassina, Anselmo dell' Orto, 
Aliprando Giudice ed Arderico da Bonate consoli milanesi 
e presentatisi all'imperatore giurarono di far quello che 
a lui piacesse, e di far prestare il medesimo giuramento 
da tutto il popolo. L' indomani comparvero trecento militi , 
i quali deposero a piedi di Federigo le bandiere e le chiavi 
delle loro città : poi mille fanti col carroccio della patria 

(t) Sire Raul dice: « Eletti sunt de unaquaque parochia civitatis 
duo hominet, et de iisdem tres de una quoque porta., quorum unus ego fui, 
ut eorum arbitrio annona, et vinum et merces venderentur, et pecunia mu- 
tuo daretur; quod in perniciem civitatis versum est. » Ed il Calchi : • Fa- 
me* inopiaque cuncti urgebantur : vir uxorem, socrus nurum, frater fra- 
tem, pater filium strictis gladiis incessebat, quod pane fraudarentur, pas- 
simque dome s tic ne discordiae et privata jurgia audiebantur ». 

(2) Che Milano fosse vinta per fame e non per armi lo attestano «rari 
numero di autori contemporanei o poco posteriori. Il Cronista Erfutensc dice: 

• Mediotanenses pertaesi malorum , et inedia magis quam armis de- 

victi imperatori tradunt supplice* -. 
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a prestare il giuramento dei vinti. Federigo volle quattrocento 
ostaggi, e spedì a Milano sei Tedeschi e sei Lombardi, 
fra i quali Acerbo Morena allora podestà di Lodi, con- 
tinuatore della storia di Ottone Morena e suo figliuolo, 
acciocché lutto il popolo milanese giurasse nelle loro mani 
fedeltà ed ubbidienza ali Imperatore. Addi diciannove marzo 
Federigo da Pavia mandò ordine ai consoli milanesi , che 
in otto giorni tutti i cittadini uomini e donne sgombrassero 
dalla città con quel che poteano portar seco (4) , dicendo « che 
siccome noto si rese per le quattro parli del mondo noto 
si rese che contro il signore imperatore padrone della terra 
presunsero muovere le armi, così per le quattro parti del 
mondo nota debb essere la loro pena » (2). Addi venticinque 
marzo 1 infelice popolo di Milano usciva piangendo dalla 
città coi fanciullini, cogl infermi e con quel po di roba 
che potea trasportare (3): chi potè andò a Pavia, a Lodi, a 
Bergamo, a Como e ad altre città vicine ; ma la misera 
plebe non ebbe ne possibilità ne cuore di allontanarsi , e 
rimasta accampata fuori delle mura lusingavasi che a quel 
lagrimevoie spettacolo si sarebbe commosso il cuore dell'im- 
peratore, e pago dell' ubbidienza permetterebbe ritornassero 
alle loro case. Nel dì seguente Federigo comparve seguito 
dai Tedeschi, e dai Cremonesi, Pavesi, Novaresi, Lodigiani, 
Cremaschi, non che da quei del Seprio e della Martesana 
ed entrato in Milano, ordinò si saccheggiasse. « Poi Federi- 
ti) Acerbus Morena, Hist. Lauden. ; Sire Raul, De QéSt. Fede- 
rici 1. 

^2) • Quod sicut per quatuor partii urbis terrae innoluit quod con- 
tro dominum imperatorem orbis terrae dominum arma movere praesump- 
serunt, tic per quatuor orbis terrae partes eorum poena innolescat. • 
Vixcentius de Praga, Chronicon, apud Manckenium, Script. Ber. Germ. 

(3) . Planctum et luctum marium , atque mulierum , et maxime 
mfirmorum et foeminarum de pariti, et puerorum egredientium et pro- 
prios iures rclinquentium *. Sire Raul, De Gest. Friderici f. 
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go, scrive Vincenzo da Praga, siede in Milano nel suo 
tribunale, e chiede consiglio di quello che si debba fare 
di così grande citta. Al che si risponde dai Pavesi, dai 
Cremonesi, dai Lodigiani, dai Comaschi e dalle altre ciuà : 
il calice gustino pur essi che diedero a bere alle altre città: 
distrussero Lodi e Como, città imperiali; si distrugga la 
loro Milano. Udito questo 1 imperatore, per loro consiglio 
pronunziata avendo quella sentenza, uscì fuora alla cam- 
pagna. Primieramente il signor Teobaldo, fratello del signor 
Ladislao, poi i Pavesi , i Cremonesi, i Lodigiani, i Coma- 
schi ed altri delle altre città , più presto di quello che si 
farebbe a dirsi, il fuoco appiccarono da ogni parte, mentre 
1 imperatore coi suoi eserciti ne rimanea spettatore ih. » Cosi 
Milano fu distrutta da mani italiane; e così quella grande illu- 
stre e potente città vide in se punito il fratricidio col fratri- 
cidio ! Le case furono arse e disfatte; le mura turrite sman- 
tellate (2); il campanile della metropolitana, mirabile a vedere 
per magnificenza ed altezza, per ordine dell imperatore, fu 
mozzo ; e nella foga del distruggere, rovinò sulla chiesa e 
ne atterrò la maggior parte (3); punizione terribile, senza ag- 
giungervi la tradizione favolosa dell' aratro condotto sulle 
ruine, e del sale seminatovi. 

La popolazione di Milano fu divisa ne quattro borghi 

(1) Vincbntius Db Praga, CAromcon. Federigo, in una sua lettera diretta 
al conte di Soisson, scriveva: • fozata complanamut , muros subvertimus , 
turr*s omnes destruimus, et totam civitatem in ruinam et detolationetn 
ponimus -, 

(2) Acerbo Morena parlando dì quel muro Io dice - boni* et magnts 
lapidibus confectus, et quasi centum turribus decoratus , quod, ut esti- 
mo, nunquam tam bonus fuit visus in Italia ». 

(3) Sire Raix, De Gest. Frider.; — Acbrbus Morbna, Ititt. Lau- 
dai*.; — Abbas Irspbrgkn*. Chronicon ; — Gotifridcs, t'A rom" con; — Do- 
dbchisus, Append. ad Marion.; - Robbrtus Db Montb, Append. ad Si- 
gibvr. 

La Farina, T. V. 5 
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dì Noceto, Vigentino, Carrara , e San Siro alla Vepra ; e fù 
dato ordine che mai più non si potesse riedificare ne abitare 
quella città (4). 

Federigo andò a Pavia a celebrare la Pasqua, e quivi 
fu tenuto un lauto banchetto, al quale si assisero, oltre all'im- 
peratore e all' augusta Beatrice , i prìncipi , i vescovi colla 
mitra in capo, ed i consoli. Federigo cingeva la corona, che 
avea deposta da due anni, con proponimento di non più por- 
tarla se non prima la ribelle Milano fosse stata soggio- 
gate (2). 

Grande fu il terrore delle vendette tedesche che allora 
si sparse per tutta Italia : i Bresciani si sottomisero a Federi- 
go, e consentirono si spianassero le torri e le mura della loro 
città, si colmassero i fossi, ricevessero un podestà dell'im- 
peratore, pagassero una forte somma di danaro, consegnas- 
sero in mano dell' imperatore tutti i luoghi munito del loro 
contado, lo servissero in guerra bisognando. Anche i Pia- 
centini si sottomisero, alle medesime durissime condizioni. 
Nò tardarono a seguire Y esempio Bologna, Imola, Faenza e 
tutte le altre città che gli erano avverse. I Cremonesi, i Par- 
migiani, i Lodigiani ed altri popoli che aveano seguito la parte 
dell Impero, in compenso della loro fedeltà, ottennero di reg- 
gersi coi loro consoli; il che ottenne anco Genova per pro- 
ti) « Un fatto solo , scrive il Verri , baslerebt>e a provare che i Mila- 
nesi dal mese di marxo 1162 sino al maggio 1167, non abitarono in Milano, 
ma ne' suddetti luoghi ; e questo si è che nessun contratto, nessuna carta 
scritta in quello spazio di cinque anni porta la data di Milano ; ma i nostri ar- 
chivi conservarono i contratti di quell'epoca, i quali portano In burgo de Vc- 
glatitino, ovvero In burgo Oociti, che anche chiamatasi Burgo Portai Ro- 
manae de Noxeda; e le monache de' monasteri di Milano facevano i loro con- 
tratti in questi borghi, nei quali s'erano ricoverate Storia di Milano, 
e. vii. 

(2) Acerbi s Morena , Hitt. Laud. 
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messa lo aiuterebbe contro Sicilia (4). Il trionfo era completo. 
Vedremo quanto dura il trionfo delle tirannide. 



XI. 

OPPRESSIONE DE' LOMBARDI 

Federigo, padrone dell' Italia settentrionale e di gran 
parte della media, invece di rivolgersi all'Italia meridio- 
nale, e profittare di quel momento di generale terrore, 
cercò alimento alla sua ambizione e al di là delle Alpi, 
deliberò di riunire all'Impero il regno di Arles, che dai 
tempi di Lottano in poi avea rivendicato la sua indipen- 
denza; al che fare offrivano buona opportunità i baroni 
<li quel regno colle loro discordie e gelosie. Fu facile 
quindi a Federigo, senza sguainare la spada, farsi ricono- 
scere da Raimondo Berengario II conte di Provenza, 
dandogli V investitura di quello stato , con la contea di 
Forcalquiere e la metà di Avignone , mediante un censo 
annuo di quindici marche d'oro. 11 conte promise ubbi- 
dire a Federigo, come a suo sovrano, e riconoscere 
Vittore come legittimo pontefice (2). 

Papa Alessandro in quel tempo trovavasi in Fran- 
cia. Federigo andò a San Giovanni di Losne, chiedendo • 
un abboccamento con Lodovico VII re di Francia , nella 
speranza di sottrarlo dalla fede che serbava al pontefice. Si 

(1) Acerbi « Morbka , I. c. ; — Sigonius , De Regno /fai., 1. 13/ — 
Àntiq. Hai. , d. xlwi , et lxxii ; — Caffarcs , Annoi. Genuens. 

(2) Papos , Hist . Ginérale de Province , t. II. 
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traltò lungamente, ma nulla si concluse; onde Federigo 
se ne tornò in Alemagna, menando seco 1' antipapa, il 
quale già s' era rotto co Romani (1). 

Poco di poi, Federigo rimandò in Italia Rinaldo ar- 
civescovo di Colonia, uomo di molta autorità nella corte 
imperiale, il quale, visitando le principali città di Lom- 
bardia , Marca di Verona, Romagna e Toscana , cercò raf- 
fermarle nella fede dell' Impero (2). Ma le sue esortazioni 
poco valevano, imperocché gli ufficiali imperiali messi al 
governo dei comuni lombardi parea facesser di tutto per 
rendere a vinti insopportabile il giogo tedesco (3). Più che 
altri erano aggravati e tormentati i Milanesi. Pietro di 
Canin, che facea le veci di governatore pel vescovo di 
Liegi , così grosse taglie esigeva dai loro poderi , che 
non bastava la rendita intera; oltre di che nulla potevano 
esigere i Milanesi di quei beni che possedevano nel Lodi- 
giano, nel Cremasco, nel Seprio e nella Martesana, impe- 
rocché tutto divoravano gli avidi ed insaziabili Tedeschi. 
Edificarono costoro nel borgo di Noceto una gran torre 
per luogo di zecca e per tenervi custodito il danaro del- 
l' imperatore: un palazzo imperiale edificarono anco a 
Monza , un altro a Vigiantino, e un castello a Landriano; 
e per tutte queste opere servironsi senza pietà delle carra, 
de' bovi e delle braccia de* contadini. Alle rimostranze dei 
Milanesi Pietro di Canin fu levato di ufficio; ma in sua 
vece fu mandato un Federigo chierico, non men rapace e 
crudele del suo predecessore (4). ' 

(1) Cardinali* db Aragon., Vita Attxandri III; — Romualdus 

SU KHMTAMS , CllRONICON. 

(2) Acerbi s Morena , ih st. Laudent. 

(3) Acrrbus Morena , /. c. ; — Sire Raul, l. c. 
('») Sire Raul, /. c. 
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Addi venti no ve di agosto del 4463. di ritorno dal- 
I Alemanna, arrivò a Lodi Federigo imperatore, coli au- 
gusta Beatrice e con molti de più illustri suoi baroni. Vi 
sopraggiunse anco 1 antipapa. Pel novembre passarono a 
Pavia, e fu allora che i Pavesi, serbando in petto gli 
antichi rancori, chiesero e comprarono coli' oro il per- 
messo di smantellare le mura di Tortona : e tanta fu la 
foga del distruggere, che non solo le mura, ma anche 
le case furono disfatte, sì che tutta la città fu conversa 
in una mina (1). Nel dicembre , passando Federigo da Pa- 
via a Monza , gli andarono incontro i Milanesi uomini e 
donne, vecchi e fanciulli. Era di notte, il freddo era inten- 
so, cadeva una pioggia dirotta; tutti prostrati nel fango, 
piangevano, singhiozzavano, gridavano misericordia. Fe- 
derigo non volle soffermarsi nè consolarli di una parola; 
ma lasciò indietro Rinaldo arcivescovo di Colonia, di crudo 
signore più crudo ministro, perchè gli ascoltasse. L'arcivesco- 
vo ordinò che nel dì seguente dodici di ogni borgo andassero 
a Monza. Vi andarono, richiedendo men colle parole che 
colle lagrime la restituzione de loro beni. Allora l'arcive- 
scovo chiese loro cosa darebbero in compenso all' impera- 
tore: maravigliaronsi i Milanesi, rammentarono la loro po- 
vertà, le loro miserie. Ma adiratosi quel mostro mitrato or- 
dinò loro pagassero per tutto gennaio una somma da lui 
imposta ; e le minacce furono tali che bisognò la sborsas- 
sero (2). 

Una grande e mostruosa autorità s'era inalzata in 
Italia, ma essa fondavasi sul terrore , il che dura poco 
quando i popoli non siano affatto avviliti. La espansione 

(1) Acerbi s .Morena, l. c. 

(2) Acerbus Morena, l. c. ; Sire Raul, /. e Galvani» Flamma, 
Alan. ¥Iot. 
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morale de popoli risorgenti a libertà è una molla che tanto 
ha più veemente lo scatto quanto più è compressa. I fuoru- 
sciti milanesi vagando per tutta Lombardia narravano le 
sventure della loro patria, i pauti aggravj e le umiliazioni , 
rammentavano i bei tempi della loro antica libertà, e accen- 
devano in tutte le anime generose I odio per la tirannide 
straniera. Lagrime di commiserazione cadevano dagli occhi 
degli ascoltatori, quand essi raccontavano delle chiese arse 
e profanate, delle reliquie disperse, delle sante mura della 
patria invano valorosamente difese , e mostravano la pietà 
de vecchi, delle donne e de fanciulli, costretti ad andar ra- 
minghi, senza patria, senza tetto e senza pane. Le grandi 
sventure aveano fatte in parte tacere le antiche nimistà: 
Pavia, Cremona, Lodi, Bergamo, Como aveano aperto le loro 
porte a fuorusciti milanesi: gran numero di famiglie acco- 
glievano al loro desco ospitale coloro che poco prima avea- 
no combattuti, e le case de quali aveano arse e distrutte ; 
tanto più che i partigiani dell* Impero esperimentavano an- 
ch' essi i funesti efretti della loro vittoria; e molti di loro 
già sentivano come fosse grave il giogo dalle loro medesi- 
me mani foggiato. 

XLI. 



PRIVA LEGA LOMBARDA 

Gli abitanti della Marca Veronese , i quali, non ostante 
che non avessero presa parte alcuna nella guerra di Lom- 
bardia, erano non men degli altri oppressi e angariati, 
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furono i primi a stancarsi della tirannide straniera, e a de- 
liberare si difendessero colle armi i sacri diritti della loro 
libertà. Essendosi approfittati di alcuni giorni, ne* quali 
T imperatore erasi inoltrato nell' Emilia verso a Fano, ten- 
nero una segreta adunanza, nella quale Verona, Vicen- 
za , Padova e Treviso si strinsero in lega , e giura- 
rono di aiutarsi vicendevolmente ne tentativi che fareb- 
bero per ri \ indicarsi in libertà, e ridurre i diritti impe- 
riali alle condizioni in cui trovavansi sotto i predecessori 
di Federigo (4). Anco i Veneziani, i quali trovavansi mal 
soddisfatti degli ufficiali tedeschi, e molto aveano a te- 
mere dal genio intraprendente e dispotico del Barba rossa, 
entrarono nella lega, la quale si sentì forte abbastanza 
per sfidare lo sdegno imperiale. Cominciarono difatti con 
assalire quei gentiluomini della Marca Tri vigiana, eh' eransi 
negati di entrare nella lega , e scacciarono gli ufficiali del- 
l' Impero più al popolo esosi ed alla libertà avversi (2). 
Tostochè Federigo riseppe questi principj di ribellione, 
chiamò sotto alle sue bandiere le milizie di Pavia, Nova- 
ra, Cremona, Lodi e Como, e con quel po' gli restava dei 
suoi Tedeschi, marciò contro Verona; ma la Lega, risoluta 
oramai di romperla con Federigo, gli mosse animosamente 
contro; nè tardò egli ad accorgersi come le milizie lom- 
barde lo seguivano di malavoglia (3). Erangli state altra- 

(1) Acerbe s Morena , II istoria Lauden.; — Cardinale dr Aragon., 
Vita Alexandrilll. Secondo lo storico greco Cinnamo, questa le^a fu conclusa 
per istigazione dell' imperatore greco Manuele Comneno, il quale era geloso 
della potenza di Federigo. 

(2) Acerbi s Morena, l. c. 

(3) In questo tempo Federigo, aveudo chiesto aiuti da' Ferraresi, ■ prò 
mot ione et guerra Venetorum, Paduanorum, Vicentinorum et Veronen- 
»ium, que cornua rebellionis et suberbiae cantra no» et Imperium erexe- 
runt », concedette e confermò loro tutte le regalie con altri privilegi, siccome 
appare dal diploma pubblicati) dal Muratori, Antiq. Hai. MediiAEvi,d. m viii. 
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volta fedeli per timore e gelosia di Milano , non per af- 
fetto sentissero per 1 autorità cesarea ; e Federigo s era in- 
gannato credendo amore ali Impero ciò eli era odio a' ri- 
vali. Cadala quell illusione, conobbe Federigo il pericolo 
che lo minacciava stando fra nemici audaci ed amici mal- 
fidi, e preso da forte timore, abbandonò precipitosamente il 
campo e si salvò colla fuga. La memoria di quel giorno 
rimase pel superbo Hohenstaufen una memoria di corruc- 
cio e di sdegno : d' allora in poi tutte le città italiane gli 
furono sospette; e perchè naturali nemici di esse doveano 
essere i marchesi, i conti ed i nobili vassalli da nascenti co- 
muni minacciati, in quelli soli ripose fidanza, e nelle loro 
castella ripartì i migliori soldati tedeschi che avea seco (1). 
Poi, furente d ira e di sdegno , partì per Germania, minac- 
ciando tornerebbe a punizione dei ribelli ed a sostegno dei 
fidi (2). 

Prima però di narrare più innanzi le gesta della Lega, 
è necessario toccare di Genova e di Pisa, e delle loro con- 
tese in Sardegna. 

XIII. 



GEMVA , PISA E SARDEGNA 

Nel 44 62 la gelosia commerciale de' Genovesi e Pisani 
avea cagionata una fiera e sanguinosa zuffa nella città di 

(1) Cardinali* db Aragon, Vita Alexandri III; — Acbrbus Murena. 
Bétt. Lauden.; — Sirb Raul . Dt Gest. Frid. 1. 

(2) Acerbi s .Morena , /. c. 
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Costantinopoli. Trecento Genovesi chiusi nella loro fattoria 
si difesero un giorno intero ; ma 1 indomani i Pisani aiu- 
tati da Greci e dai Veneziani li costrinsero a cedere: fra i 
morti fu un membro della casa Ruflì di Genova, e trenta- 
mila perperi furono rapili (1). Senza il permesso de con- 
soli, la casa de' Rulli ed altre a questa aderenti armarono 
dodici galere contro i Pisani ; ed i magistrati poterono a 
stento moderare il loro sdegno, ed ottenere che attendes- 
sero finché una formale dichiarazione di guerra fosse pre- 
sentata a Pisani. Diceva: 

« Da lungo tempo e da pertutto ci molestate; noi 
non abbiamo quiete dove avete forze. Non paghi a pa- 
role ed ingiurie, trattandoci come i più crudeli nemici, 
venite a barbari fatti; ci derubate; i cittadini nostri più 
cospicui uccidete, mutilate. Oramai siamo deliberati cac- 
ciarvi dalla Sardegna , che la nostra città tolse dalle mani 
dei Saraceni, rivendicare le scritture che ci toglieste e 
che iniquamente ritenete. Liberi d'ogni patto giurato, pe- 
rocché non tenuti a vincoli di rotta alleanza, vi dichia- 
riamo meritamente la guerra ». 

Pochi giorni dopo dodici galere partivano da Ge- 
nova, veleggiavano a Portopisano, minavano la torre che 
v era, vuotavan navi, predavano, ardevano ; poi altre an- 
davano a Portovenere, altre in Corsica e Sardegna, e pa- 
recchie navi pisane predavano, fra le quali una mon- 
tata da Bonaccorso console pisano , eh' era portato pri- 
gioniero a Genova. Ottone della casa de Ruffi , che 
trovavasi in quelle fazioni , fece strage de gentiluo- 
mini pisani che venivano in suo potere , per vendica- 

(1) Caffarcs , Annoi, Genneni., apud Mcbatortcm, /ter. Hai, 
Script., t. VI. 
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re il sangue del figlio . statogli morto a Costantino- 
poli (i). 

I Pisani allestivan navi, correvano alle rappresaglie; 
ma le ire scambievoli erano frenate da Rinaldo di Co- 
lonia, arcicancelliere di Federigo, a cui piaceva che la 
discordia ardesse, non piaceva però che la lite si deci- 
desse colla vittoria completa di una delle due parti. Or- 
dinò F imperatore una tregua fra Pisani e Genovesi fino al 
suo ritorno di Germania : giuraronla gì' inviati delle due 
repubbliche ; confermaronla dugento onorevoli cittadini di 
ciascuna delle due città (2). 

II dominio della più parte della Sardegna era in 
quel tempo goduto dai Pisani; ma nell'isola varj signori 
feudali, col nome di giudici, esercitavano assoluta signo- 
ria, ed aspiravano air indipendenza. Pietro figlio secondo 
genito di Gonnario II di Torres signoreggiava nel giudi- 
cato di Caglieri, forse perchè chiamatovi dai diritti do- 
tali della moglie, figliuola che fu di Costantino II giudice 
di Caglieri. Un Barisone figlio di Bubbino era insorto contro 
di lui, e lo avea cacciato dal trono ; ma egli ritornò cogli 
aiuti de' suoi parenti ed ebbe vittoria del suo rivale (3). Al- 
lorché Pietro vide il regno liberato dai nemici, e conobbe 
la propria forza , deliberò vendicarsi di Barisone di Arbo- 
rea, col quale ardevano antichi odj e nimistà, e andato ad 
oste nel giudicato di costui, lo mise a ferro e a fuoco, e 
tornò a Caglieri con molti prigionieri e preda assai. Bariso- 
ne, per codardia, fuggì da Arborea; poi , quasi volesse la- 
varsi con splendido nome la macchia del vile fatto, non solo 

■ 

(1) Caffarcs, l. e. 

(2) Caffarus, l. e. 

(3) Breviarium Pisana* tlistoriae , apud Muratorini , Ber. Hai 
Script., t. 17. 
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del proprio giudicato, ma di Sardegna tutta bramò farsi re : 
coll'oro e non col ferro sperava acquistarsi la regia coro- 
na (i). A tale oggetto egli spedi Ugone vescovo di Santa 
Giusta, a* Genovesi, i quali onorevolmente lo accolsero, 
considerando, che, se il negozio si potesse condurre ad ef- 
fetto, a Barisone il titolo, ad essi sarebbe rimasta la regia 
potenza nell' isola. Messi del comune di Genova si presen- 
tarono a Federigo, chiedendo la corona regia di Sardegna 
per il giudice di Arborea; promettendo nel nome di lui 
giurerebbe fedeltà all'Impero, gli pagherebbe un annuo 
tributo: aggiungevano la promessa di quattromila marche 
di argento. Federigo accettò la proposta, nonostante che fin 
dal cinquantadue avesse concessa la nominale sovranità di 
Sardegna a suo zio Guelfo (2). 

I Pisani altamente si dolsero di quel trattato, e ferma- 
rono di opporsi colle armi ad una concessione che offendeva 
i diritti, i quali essi credevano di avere siili isola. I Genovesi 
furono solleciti a condurre nella loro città Barisone e la sua 
consorte Algaburga, e vollero tributare ogni guisa di onori a 
questo fantoccio di re : i consoli del comune trassero ad in- 
contrarlo, una corona d oro fecero appositamente lavorare 
per lui dai loro artefici , ed accompagnato da oratori e dot- 
tori in legge inviaronlo a Pavia, dove allora trovavasi Fe- 
derigo (3). Gli oratori pisani, che vi si trovavano, ram- 
mentavano al Barbarossa i servigi da Pisa prestati all' Im- 
pero, i diritti di quel comune sulla Sardegna: dicevan con- 
tro quei di Genova, e la disputa sempre più s incalori- 
ti) Breviarium Pisana» Ristoria*. 

(2) In Ughelli (/fai. Sacr. t. Ili) è un diploma nel quale Guelfo si 
sottoscrive Princeps. Sardinia*. 

(3) Caffaris, Annoi. Genuens. , — Breviarium Pis. Hist., — Fo- 
liktta, Hist. Pat., apud Bcrmannum , Thesaur. Vet. Senipt. Sard. 
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va (i). Ma mentre Genovesi e Pisani disputavano per sapere a 
chi di loro si appartenesse la signoria dell'isola, Federigo di- 
chiarava la Sardegna dominio dell impero (2) , dava il no- 
me di re a Barisone e lo incoronava di sua propria ma- 
no (3). Compiuta la cerimonia, Federigo richiese Barisone 
del danaro gli avea promesso; e non trovandosene co- 
stui , minacciò lo riterrebbe prigioniero per sicurtà e lo 
condurrebbe seco in Àlemagna (4). Allora i Genovesi, per 
non patirne la vergogna , pagarono per lui , prendendo il 
danaro da quella somma che aveano destinata all'armamento 
del naviglio, il quale dovea scortare questo re pitocco; 
quindi, per coprire quel vuoto, entrarono mallevadori di 
un prestito fatto da Barisone (5). 11 nuovo re, tornato a 
Genova, rendè quelle grazie che potè maggiori al co- 
mune, e giurò : terrebbe fede all'arcivescovato e al comune 
di Genova; darebbe, nel caso che la repubblica avesse 
guerra, centomila lire ; pagherebbe tutti gli anni nella so- 
lennità del Natale quaranta marche di argento, dando per 
securtà al comune tutte le rendile di uno o più giudica- 
ti; darebbe ali opera di S. Lorenzo due curarie dell'isola; 
edificherebbe in Genova un regio palazzo; visiterebbe 
quella città una volta almeno ogni quattro anni; accorde- 

(1) Si legga il curioso dialogo che il Caffaro mette in bocca agli oratori 
delle due repubbliche. 

(2) « A'on cognosco terram illam, scilicet insulam Sardiniae , ve- 
itram tue; nec non regem extimo vestrum hominem esse; et quod dono et 
et regem inde constituto , illud Consilio meae Curiae facio, et eius Im- 
pera omnino esse puto •• 

(3) Il Manno dice che da Federigo fosse incoronala anco la moglie di 
Barisone: certo però quando Barisone ritornò in Sardegna sulle galere dei 
Genovesi , ella trovavasi nell' isola. 

(4) Vedi il faceto dialogo fra Barisone e Federigo in Caffaro. 

(5) Nei miei Studi sul Secolo XIII ho pubblicato un ragguaglio de' de- 
biti di Barisone. 
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rebbe a mercadanti genovesi franchigia in tutte le sue terre, 
li esenterebbe da ogni dazio, non escluso il sale, li prov- 
vederebbe di corti e albergane. In caso di guerra fra 
Pisa e Genova a cagione di Sardegna, Barisone rifarebbe 
a Genovesi metà delle spese, li fornirebbe di vettovaglie; 
non tratterebbe di pace con Pisa senza il consentimento 
di Genova: questi capitoli farebbe giurare a tutti gli uo- 
mini del suo regno compiuto l' anno dodicesimo. Dall'al- 
tra parte, i consoli genovesi, in nome del Comune, pro- 
mettevano : manderebbero tutti gli anni in Sardegna otto 
galere, quattro a spese del re, e quattro a spese del Co- 
mune ; darebbergli la quarta parte della preda ; aiutereb- 
bero contro i Pisani; non farebbero pace con costoro 
senza il suo consentimento; permetterebbergli di armare 
nel porto di Genova, a sue spese, quante galere volesse, 
onde combattere i suoi nemici di Sardegna (i). Nel me- 
desimo tempo , con altra carta, Barisone prometteva di 
favoreggiare l'arcivescovo di Genova, ov' egli intendesse 
acquistare la dignità di primate e la legazione pontificia 
sui vescovadi della Sardegna (2). Per assicurare infine i 
suoi creditori , il re di Sardegna dichiarava per pubbli- 
co alto di dovere al comune di Genova duemila marche 
d'argento, e tutto quel danaro da esso erogato in paga- 
mento delle quattromila marche date all'imperatore, ov- 
vero a lui prestato per altre cagioni, coi frutti pattuiti. Egli 
promise pagar tutto in Sardegna pria di smontare dalle ga- 
lere, ovvero dar pegni sufficienti in oro, argento, pietre pre- 
ziose e seta (3). Chi legge queste carte uon può non ras- 

(1) L'atto è pubblicato per esteso negli Studi sul secolo XIII. 

(2) Studi sul secolo XIII. 

(3) • Adtotum solvam in primo ascensu meo in Sardiniam, antc- 
quam in terram Uhm descendam, c«I pignori dabo in galeis constili, aut 
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somigliare Barisonc a quei giovani storditi, che, venuti 
in mano di scaltri usurai, vi lasciano, non ch'altro, la 
pelle. 

Affinchè nulla mancasse al fatuo splendore di questo 
re da scena, e più contrasto facesse la miseria reale con la 
magnificenza apparente, ammetteva egli al giuramento di 
vassallaggio alcuni de più distinti cittadini , e mostravasi 
con grande sfarzo per le vie di Genova, cavalcando, festeg- 
giando, tenendo splendida corte (1). 

Il re di Sardegna salpò alla fine per l' isola sulle galere 
genovesi, accompagnato da un console del comune. Giunto ad 
Oristano, fu male accolto dai Sardi. Egli, che avea fidato sui 
loro soccorsi, or non sapea che risolvere; ed il console, ve- 
dendo che nè il danaro, nè i pegni giungevano, e che molte 
navi pisane veleggiavano in quel mare, nè sicuro essendo 
della fede del re, cui il tradimento potea sgravare d'ogni 
dehito (2) , risalpò per Genova, dove Barisonc, come de- 
bitore insolvente, ad onta delle sue regie insegne, fu con- 
segnato in mano dei creditori (3). 

UH quos Consulti Communi* propterea constituerint, hoc autem in auro , 
argento, moneti*, vai lapidibut preciotit, aut serico , vel panni* serici*, in 
quo pignore bene securi sint débiti supradicti 

(1) « At poit haec quum praefatus Rex dia in vivitale nostra ala- 
crità equitaret, et moraretur , quam plures vassallo* de melioribu* ci- 
vitati* , sibi tttb fidelitati* jur amento constituit ». Cappato», Annoiti 
Genuent. 

(2) I Genovesi aveano cominciato a sospettare di Barisone mentr'egli 
dimorava nella toro città. Ecco le parole del Caffero : • Advenerunt qui- 
dam Pisani in iannam, quoti dominum suum datiderio videre cupien- 
te*, loqunti sunt secreto cum Rege, et Hugone nequissimo Episcopo S. Ju- 
liat , qui secum de Sardiniat de sceder at , qttomodo , vel qua insidia , vel 
quo malitioso studio , lanuenses, qui cum Rege erant ituri , dteepi et 
fraudari possent, et in ilio itinere capi, et Rex hoc turpi machinationi 
a tanti debiti solutione posset liberari » . C affari s , Annales Genuens. 

(3) Nel Breviario della Storia Pisana questo ritorno è narrato come una 
espulsione operata dai Pisani: si aggiunge che Barisonc fu tenuto in carcere. 



DELLE REPUBBLICHE 70 

1 Pisani spedirono allora in Sardegna sei galere ca- 
pitanate dai consoli loro e da alcuni savi del comune, 
per incitare alla vendetta i giudici nemici di 1J arisone , 
i quali, spalleggiati da loro , entrarono negli stati di Ar- 
borea, e posero a ferro e fuoco i possedimenti degli abi- 
tatori, i quau' non solo non arcano avuto alcuna parte 
nelle stoltezze del loro regalo; ma neanco gli aveano pre- 
stato aiuto di sorta alcuna (4). 

Poi i Pisani mandavano loro messi a Federigo, ed al 
diritto sulla Sardegna cbe credevano avere, aggiungevano 
un donativo di lire quindicimila (2). Questo argomento 
valse assai; e Federigo, per velare un po quel disonesto 
mercato, convocò i prelati e principi dell Impero, e col loro 
consiglio, investì della signoria di Sardegna il console di 
Pisa, accettante pel comune, e gliene fece solenne scrittura, 
revocando ogni concessione avea fatta al principe Guelfo 
e a Genovesi (3). 

(1) Breviarium Pisanae Historiae. 

(2) Caffarus, Armai. Genuens. 

(3) « Cognoicant igitur universi fideles lmperii , per Italiam consti' 
futi praesentes et futuri , quod Nos, ex nostra imperiali gratta, et largita- 
te, ex Consilio Principum nostrorum, damus et coneedimus, atque tradi- 
mus in feudum Ubi Uguccioni Pisanae Civitatis Constili, prò Communi 
Pisanae Civitatis recipienti , totam i nsulam Sardiniae , cum suo di- 
strichi et pertinentiis , et nominatine Turrim , Galluriam ; et damus , et 
coneedimus ; et confirmamus in feudum Ubi , prò Communis Civitatis Pi- 
sanae recipienti, plenam, omnenque Potestatem, at que Jurisdicìiontm , 
et districtum, et totum , quod in Sardinia est , et quod futurum est , et quod 
Requo et Imperio pertinet , aut pertinuit , vel pertinebit •. 

• Quae omnia Ubi prò Communi Pisanae Civitatis in feudum da- 
mus , coneedimus , et tradimus per vos et vestros successores in perpe- 
tuum, et nullumjus alicuivel dationem concedemus, aut faciemus in ipso 
Insula, nec de ipsa Insula, ullo tempore, contro liberam voluntatem Uni- 
versitatis Pisanae; et si quam dationem alieni C ivi tati, aut duci Guei fo- 
ni, vel olii, inde fecimus, aut aUcui persona*, cui Nos dedissemus, eam 
nunc revocamus; et Ubi prò Communi Civitatis Pisanae in feudum conce- 
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I Genovesi si vendicarono ardendo e saccheggiando il 
littorale del giudicato di Torres ; poi mandarono tre grosse 
galere nell'isola, e a quei di Arborea fecero riconoscere il su- 
premo dominio del comune con annuo tributo di lire sette- 
cento. In Caglieri il giudice Pietro dovette giurare fedeltà a 
Genova, pagando in quattro anni lire diecimila, ed un annuo 
tributo di lire cento e di una libbra di argento puro all' arci- 
vescovado genovese, colla promessa caccerebbe dal suo stato 
tutti i more ada riti pisani che vi dimoravano. In Torres il giu- 
dice Barisone obbiigavasi dare a Genova lire duemila, e vie- 
tare a Pisani di mercanteggiare nei suoi stati (1). 

Allora quei di Pisa mandarono in Sardegna undici ga- 
lere e soldatesca assai , la quale mostrò ferocia da barbari 
e rapacità da ladroni; onde il popolo insorse e ne ammazzò 
ottanta. Non ostante ciò , il giudice Pietro fu obbligato ve- 
nire a Pisa , giurare fedeltà al comune , promettere il paga- 
mento di lire seimila, oltre ad un annuo censo di lire cento 
e dodici paia di falconi (2). 

XIV. 

LEGA DI PONTONI 

Era in quel tempo morto in Roma il vicario di papa Ales- 
sandro, il quale gli nominò successore Giovanni cardinale dei 

■ 

dimus, et damus tibi Consuli Pisano, et coeteris Consulibas l'i sani* potè- 
statem ingredienti in possessionem omnium quae supra leguntur, et sic, 
per sceptrum nostrum et Vexillum, te Uguccionem Consulum Pisanum pro- 
Communi Pisanae Cicitatis investimus 

(1) Foi.ibtta, Hist. Genuent. , I. Xll. 

(2) Breviarium Pùanae Ilistoriae. 
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santi Giovanni e Paolo. Questi a forza di danaro indusse il po- 
polo a riconoscere per legittimo papa Alessandro, ed acquistò 
molta autorità sui senatori ; e ciò con maggiore facilità, per- 
chè l'antipapa Vittore era morto, e Guido da Cremona, che 
gli era successo, non era riconosciuto da alcun sovrano (4). 
Potè egli quindi fare spedire ad Alessandro un messaggio per 
invitarlo a tornare alla sua sede (2). Alessandro, col consiglio 
de' re di Francia e d' Inghilterra , partitosi da Scns , nella 
pasqua del di 65, venne a Mompellieri; ed imbarcatosi coi 
cardinali in due navi, veleggiò per Italia. I Pisani , che 
tenevano per 1' antipapa , incrociavano colle loro navi 
nel Mediterraneo: vedutile comparire si avvicinarono; ma 
la nave, ov era il papa, fu pronta a virare e a tornare in- 
dietro, e l'altra visitata e non trovatovi Alessandro, fu 
lasciata passare. Poi il papa si rimbarcò in un legno più 
piccolo e più lesto, e prese una rotta molto discosta dal 
litt orale per non cadere nelle mani de' Pisani. Una tem- 
pesta sopraggiuntagli lo spinse a Messina, ov' egli si 
valse di quella opportunità per riannodare l'antica alleanza 
con Guglielmo re di Sicilia (3). Di là venne a Salerno, 
e da Salerno ad Ostia, alla foce del Tevere; dove ven- 
nero ad incontrario con ogni guisa di onori i senatori e 
gran parte del clero e del popolo : i quali tutti, tenendo 
in mano delle ciocche di ulivo, lo condussero quasi in 
trionfo fino alle porte del palazzo Lateranense. Quivi erano 
molti sacerdoti e giudici e le milizie e i giudei a far- 
gli plauso, e a promettergli ubbidienza (4). 

Nel medesimo tempo Cristiano arcivescovo di Ma- 
li) Otto di Sancto Blasio, Chronieon; — Conradus Urspergens., 
Chronicon. 

(2) Cardinal» de Aragon. , Vita Alexandri III. 

(3) Romualdcs Salernitana , Chronicon. 

(4) Cardinal» de Aragon. , Vita Alexandri III. 

La Farina, T. V. 6 
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gonza, con un esercito tedesco, passava nella Campa- 
nia Romana, e facea da quei popoli giurare]fedeltà 
all' imperatore e all' antipapa Guido da Cremona, condotto 
da lui fino a Viterbo; e perchè Anagni niegò ubbidien- 
za, dette il guasto alle campagne ed arse Cisterna; ma 
non sì tosto fu egli tornato in Toscana, che Giberto 
conte di Gravina e Riccardo da Gaia, coli esercito del 
re di Sicilia , entrarono nella Campania , ed uniti coi 
Romani, recuperarono Veroli, Alatri, Ceccano ed altre 
terre di minor conto (4). 

Ni meno agitata era la Lombardia 9 imperoc- 
ché i soprusi degli uffiziali imperiali crescevano tutti 
i di , e con essi il malcontento dei popoli (2). Smo- 
dati tributi imponevano sulle case , i mulini , la pesca- 
gione : della caccia facevano privativa : a signori delle ca- 
stella toglievano la giurisdizione, benché da tre secoli pos- 
seduta: gravi estorsioni esercitavano di grano, di fieno, di 
legno, di polli : i Lombardi come schiavi , e peggio che 
schiavi trattavano (3). Quei della Marca Veronese facevano 
grandi apprestamenti di guerra per difendere la loro liber- 
tà, toglievano dalle mani dei Tedeschi e rovinavano i due 
fortilizj di Rivoli ed Appendoli, fortificavano il passo della 
Chiusa; ma Federigo, nel novembre del 4466 , scendeva in 
Italia per la Valcamonica , ed accampavasi sul Brescia- 
no. Guastò ed arse campagne, ville e castella; chiese ed 
ottenne sessanta ostaggi da Brescia, che mandò a Pavia; 
né mali minori fece provare agli abitatori de dintorni di 

(1) Johann, db Ceccano, Chronicon Fouaenovae. 

(2) L'istesso Acerbo Morena, parzialisstmo di Federigo, afferma che 
costoro esigevano sette volte più del dovere : « Plus de septem, quam Im- 
peratori dejure deberetur , ab omnibus injuste excutiebant ». 

(3) Sire Raul, IH Gt$t. Frid. 1; — Acbrbus Morena, Hist. 
Laudens. 
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Bergamo. Correvano a lui gran numero di Lombardi, colle 
croci in mano, chiedenti misericordia; e da principio parve il 
suo cuore fosse tocco da pietà; ma dal nulla da lui oprato per 
disgravarli dell'oppressione che pativano, dovettero ben pre- 
sto accorgersi non essere egli meno ipocrita che feroce (4). 

Aveva Federigo mandato avanti a se alcune schiere 
guidate da Rinaldo arcivescovo di Colonia, uomo più 
adatto alla milizia che al sacerdozio, perchè riducesse 
all' obbedienza dell'antipapa Pasquale gli abitatori dei din- 
torni di Roma ; ed egli, adoprando a tempo l' oro ed il fer- 
ro, ben riusci nel suo intento anco dentro di Roma , dove, 
per danaro ricevevano, molti giuravano fedeltà ali antipapa 
e a Federigo (2). Questi, addi undici gennaio, mosse da 
Lodi coli imperatrice e col grosso dell'esercito alla volta di 
Roma. Entrato nel Bolognese, guastò il paese fino alle porte 
della città, e costrinse quel popolo a dargli cento ostaggi e a 
pagare lire seimila lucchesi. Passò dipoi ad Imola, Faenza, 
Forli, Fori impoli, levando gravi contribuzioni, e vi si trat- 
tenne (se ne ignora la cagione) fino alla festa di San Pietro. 
Da ultimo, nel principio di luglio, mosse ad Ancona e ne 
intraprese l'assedio (3). 

Frattanto Arrigo conte di Des, lasciato governatore 
imperiale a Pavia, accortosi di quel fremito che precede 
sempre lo scoppio di una rivoluzione, volle cento ostaggi 

(1) Sirb Raul, De Gest. Frider. 1} — Cardinali» db Aragon., Vita 
Alexandri Ili. — Scrive Acerbo Morena : ■ Imperator namque haec au- 
diens multum ic inde condolere in principium demostravit, sed tamen 
in fine quaerimonias Longobardorum quasi vilipendens ac prò n ih ilo ha- 
btns , nihil inde fecit ». 

(2) L'Autore della Vita di Alessandro III, adopra a questo proposito il 
famoso detto di Sallustio: • Roma, si inveniret emptorem,se venalem prae- 
bertt ». 

(3) ACBRBC8 Morena , Hist. Laudens. ; — Sirb Racl , De GesU 
¥ria\ i. 
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del popolo milanese, cinquanta dai quattro borghi, e altret- 
tanti de foresi. Poi , crescendo il malcontento dei popoli e 
con esso il sospetto dei governanti, ne volle altri dugento, 
che tutti mandò nelle carceri di Pavia. Stanchi alla (ine 
della crudele oppressione , i Milanesi diedero ascolto alle 
insinuazioni di quei di Verona; e fu stabilito i deputati di 
tutte le città lombarde, vogliose di scuotere il giogo tedesco, 
terrebbero un'adunanza il giorno settimo degl' idi di aprile, 
nel monastero di Pontida, posto ad uguale distanza, tra Ber- 
gamo e Lecco. Surto il giorno designato, giungevano a Pon- 
tida i deputati di Cremona, Bergamo, Brescia. Mantova e 
Ferrara: probabilmente v'intervenne anco qualcuno della 
Marca di Verona. Rammentaronsi gli aggravj e le crudeltà 
che tutti i dì pativansi per la tirannide straniera: protesta- 
van volere piuttosto morire onorevolmente che vergognosa- 
mente servire; ed alle libere parole seguirono liberi fatti. 
Fu fermta una lega, nella quale tutti obbligaronsi con giu- 
ramento a difendersi a vicenda, se 1 imperatore o i suoi uf- 
fiziali volessero recar loro danno o ingiuria, salva tamen 
Imperatori* fideiitate: strana clausola, e quasi derisoria 
alla podestà imperiale ; ma pure clausola rivelatrice della 
opinione de tempi, ne quali gli uomini combattevano nel 
fatto 1 autorità imperiale, e veneravanla in diritto. I con- 
giurati, considerando la valorosa resistenza opposta a Fede» 
rigo dai Milanesi, deliberarono rimetterli nella loro città, 
e quivi dimorare finché il popolo fosse in istato di 
difendersi da se. E fu bello vedere i Cremonesi sottoscri- 
vere a quell'atto ; i Cremonesi, ch'erano i più fieri nemici 
(dopo Lodigiani e Comaschi) che avesse Milano. Lo sto- 
rico gode notare questo fatto onorevole; ma il suo con- 
tento è turbato nel rammentarsi che molti anni non pas- 
sarono che Milano incominciò ad opprimere Cremona » 
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onde il vescovo Sicardo , cronista contemporaneo, dovette 
dire che a Pontida fu fabbricato il martello che dovea 
schiacciare il capo della sua patria (1). Si stabilì a Pontida 
la formula del giuramento, che ciascun deputato dovea por- 
tare alla propria città, perchè fosse approvato e ripetuto da 
tutto il comune (2)* 

Fu questa la famosa congiura di Pontida, della 
quale poco rammentaronsi gì' Italiani nel tempo della schia- 
vitù nostrale e forestiera, e della quale molto noi ci ram- 
mentiamo, noi, che per speciale favore della Provvidenza, 
viviamo in giorni, ne' quali Italia, spezzate le antiche 
catene, si ridesta dal lungo e codardo sonno, e ad una 
voce proclama i sacri e imprescrittibili diritti della sua 
indipendenza. 

XV. 

RIEDIFICAZIONE DI MILANO; FIGA DI FEDERIGO 

Tribolavano frattanto i Milanesi in somma coster- 
nazione, perchè divisi, disarmali, minacciati di essere anco 

cacciati via dai loro borghi (3); e già molti fra' pianti e i 

* 

(1) Sica hm - Epis. Cium ., Chronicon, apud Mrn atohii m. Ber. Itat. 
Script., t. VII. 

(2) Societatit Lombardia* rudimento prima, et tacramentum ct'ci- 
tatum m eam convenientium , diploma, apud m e ha tomi- m, Antiq. Itat. 
Hedii Aivi, t. IV, p. 261. 

(3) « O quantus clamor , et quantus timor, quantus (ìctus per qua* 
tuor hebdomadai in burgis fuit, maxime in burgo Soxede et Vegentini! 
\ » nu erat, qui auderet in lectum intrare. Quotidie enim dicebatur: Ecce 
Papiente$ burgot comburere ». Sire Raul, I. c. 
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sospiri trasportavano le loro masserizie a Como, a No- 
vara, a Pavia, a Lodi, quando, nel di per essi fauslis- 
ismo del ventisette aprile , videro comparire le bandiere 
di Cremona, di Brescia, di Bergamo, di Mantova, di Ve- 
rona, seguite dalle milizie di quelle citta. Precedeva un 
frate Iacopo, il cui nome tacque la storia e tramandò 
l'arte agli avvenire, annunziatore della lieta novella (i); 
ed allora a gemiti e alle grida di dolore successer plau- 
si e festa e gioia , ed esultanza di un popolo che ri- 
sorge a libertà dopo avere patito i mali tutti della tiran- 
nia; di un popolo che rivede la sua patria dalla quale 
era stato cacciato (2). Gli abitanti delle quattro borgate 
raunatisi immantinente, si avanzarono , mettendo grida di 
gioia verso la disfatta città, ed entrativi in compagnia 
dei loro liberatori, posero mano allo sgombro della fossa 
e alla ricostruzione delle mura, prima di volgere il pen- 
siero alle loro case in rovina. I militi della lega Lom- 
barda non abbandonanti Milano, finché la città non fu 
rimunita, finché i Milanesi, provvisti di armi , non furono 
in istato di difendersi da loro stessi (5) : poi volsersi a' Lo- 
digiani, che tenevano per l'imperatore, e pregaronli e 
scongiurarono a voler fare causa comune con loro, a voler 
difendere la libertà de' comuni contro le usurpazioni del 
Barbarossa; ma non volendosi i Lodigiani staccare dal ser- 
vigio imperiale , fu da ultimo adoprata la forza. Gli alleati 
assaliron Lodi, combalteronla, dettero il guasto alle sue 
campagne, costrinserla ad entrare nella lega, salva Im^ 

(1) Rimane ancora una antica scultura illustrata dal Conte Giulini 
( itfftm. Sfor., t. IV.) nella quale si vede un frate precedere i in il iti, il quale 
tiene in roano un vessillo, ed ha sotto la scritta Frater Jaeobo. 

(2) SlRB RABL, /. C. ACERBI" S MORENA, /. C. 

(.•>) Ada S. Galdini apud Bollano, ad diem XVIII. Aprii. 
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per cUor i$ fidelitctie (i). Passarono quindi quei della Lega da 
Lodi aTrezzo, fortilizio di somma importanza, perchè cinto 
di un muro e coronato da una torre che non avea pari in 
Lombardia, e perchè quivi', come in luogo sicuro, custodi- 
vasi gran parte del tesoro imperiale. Assediaronlo , batte- 
ronlo con macchine guerresche, l'ebbero a patti, salvala 
vita e la liberta del presidio tedesco che lo custodiva. 
Trezzo fu saccheggiato, quindi arso e disfatto dalle fon- 
damenta (2). 

In quel medesimo tempo il popolo romano rinnovò 
l antica nimistà con quei di Tusculo e di Albano, e contro 
il parere, e la volontà del pontefice andò ad oste sul 
territorio tuscolano con tagliare le biade, gli alberi e le 
viti, e cinse di assedio la città. I Tusculani invocarono 
l'aiuto di Federigo, il quale trovavasi all'assedio di Ancona. 
Federigo ordinò a Rinaldo arcivescovo di Colonia, muovesse 
con alcune schiere in soccorso di Tuscolo. Vi andò Rinaldo; 
ma assalito dai Romani, non potè che aprirsi la via per en- 
trare in città , ove anch' esso rimase chiuso. Allora Fe- 
derigo mandò altri mille <;avalieri tedeschi e borgognoni , 
eh' erano fra più prodi avesse nel suo esercito , sotto il 
comando di Cristiano arcivescovo di Magonza, Roberto 
conte di Bassavilla ed altri baroni. 1 Romani, fidenti nella 
superiorità numerica (imperocché dicesi, fra cavalieri e 
fanti, avessero nel loro campo trentamila combattenti), 
accettarono la battaglia, e, sicuri di vincere, azzuffarono 
senza serbare alcun ordine guerresco ; ma V arte prevalse 
sul numero. I Tedeschi , dapprincipio costretti a piegare , 
tornarono compatti e ordinati contro una moltitudine con- 



ti) Ackrbis Morena, Hi$t. Laudens. 
(2) Ackrbis Morena, I, c. 
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fusa e sparpagliata: uel medesimo tempo, l'arcivescovo 
Rinaldo facea una vigorosa sortita dalla città assediata, e si 
impetuosamente investiva i Romani alle spalle, che la loro 
cavalleria fu rotta e messa in fuga. Allora la battaglia si 
mutò in macello, e la vittoria rimase intera a Tedeschi. Un 
antico cronista paragona questa giornata alla rotta di Can- 
ne (i) ; ma senza prestar fede alle esagerazioni degli sto- 
rici lontani di luogo e di tempo, possiamo attenerci al con- 
temporaneo ed italiano Acerbo Morena, il quale fa ascen- 
dere il numero de morti a duemila , e a tremila quello dei 
prigionieri, che furono menati a Viterbo (2). 

Alessandro invocò gli aiuti di Guglielmo II di Sicilia, 
il quale mandò alcune truppe nella campagna di Roma. Al- 
lora Federigo trattò di accordo cogli Anconitani , ed obbli- 
gatili a pagargli una grossa somma di danaro e a dargli 
quindici ostaggi, sciolse prestamente lassedio (3), lasciò in- 
dietro la fanteria, e menata seco la cavallerìa, in compagnia 
della moglie , a grandi giornate marciò verso Puglia. La 
soldatesca del re di Sicilia, saputo lo avvicinarsi dell' impe- 
ratore, e credendo venisse col forte dell' esercito, si ritirò 
in fretta , non tanto però che la retroguardia non fosse 
raggiunta e rotta dai Tedeschi. Federigo s'inoltrò fino al 
Tronto saccheggiando e guastando; poi, persuaso dall anti- 
papa Vittore, si ripiegò con tutto l' esercito su Roma, ed ac- 
ci) Auctor Vita Alexandri III. 

(2) Ackrbus Morena, t. e. - Ottone da San Biagio dice i Romani per- 
dessero 15,000 uomini fra morti e prigionieri. Giovanni da Ceccano ne fa 
morti 6,000 e molte altre migliaja prigionieri. Il Cronista Reicbebergense 
scrisse ebe di 40,000 Romani pctuei evawrunt, qui non occùi, aut captinoti 
fuerint.ìì monaco Gotifredo cronista tedesco esagera anebe più; mentre l'Ano- 
nimo Cassinese attenua la cifra fino 1,500 uccisi, e 1,700 prigionieri ; ed 
anche più tenue la riporta il continuatore del Canoro. 

(3) Erra Ottone da San Biagio, e con lui altri, i quali dicono Federigo 
espugnasse Ancona. 
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cani possi a Monte Malo (4). Ben tosto la città Leonina fu 
occupata; ma la basilica Vaticana, la quale era ben fortifi- 
cata e difesa dalla masnada di San Pietro (2), oppose valida 
resistenza. I Tedeschi una settimana oppugnaronla , e la 
batterono invano con arieti e con baliste: da ultimo Fede- 
rigo fece appiccare il fuoco alla vicina chiesa di Santa 
Maria del Lavoriere, le cui fiamme sì atterrirono i di- 
fensori della Vaticana , che chiesero capitolare , e fu loro 
accordato, salva la persona. Nella seguente domenica, so- 
praggiunto l'antipapa, Federigo si fece da costui cingere 
col cerchio d' oro insegna del Patriziato; e quindi, nel 
martedì seguente, festa di san Pietro in Vincola, colla 
corona imperiale unitamente alla sua consorte, non ostante 
che fosse stato già coronato dal quarto Adriano , come a 
suo luogo dicemmo (3). 

Il papa, non credendosi sicuro in Laterano, si rin- 
chiuse nel (' olisco coi Frangipani, i quali di quel gigan- 
tesco monumento dell" arte antica aveano formato un for- 
tilizio inespugnabile. Federigo, rimasto sempre nella città 
Leonina, trattava di accordo co' Romani, promettendo scio- 
glierebbe l'assedio a patto: i due competitori nel papato 
renunziassero; si lasciasse alla Chiesa la piena libertà della 
nuova elezione. Alessandro rìspondea per mezzo dei suoi 
cardinali: non conoscere in terra tribunale che potesse 
giudicarlo, non di popoli, non di re, non di clero: niuno 
avrebbe forza di farlo scendere dall'alto seggio, ove Dio 
lo avea collocato. Al popolo quella fermezza parve ani- 
ci) Cabdinalis db Abagon., Vita Atexandri III. 

(2) « Cioè dai guidati raccolti dai beni patrimoniali Iella Chiesa Ro- 
mana ». Mi ha tori. Annali on. 1167. 

(3) Acerbi* Mobrna, Hist. Laudm. ; — Chronicon Reichersperg.; — 
GooKFRim s, MoKAUics, Annales. 
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bizione; ond'cgli, temendo di esser forzato a rinunziare , 
uscì segretamente dal suo asilo, e scendendo per il Te- 
vere fino alla marina, si salvò a Terracina, quindi a Gae- 
ta , da ultimo a Benevento (1). In quel tempo, i Pisani, mossi 
dalle splendide promesse di Federigo, tenevano per lui e 
per l'antipapa , e perchè Villano loro arcivesvovo era de- 
voto di Alessandro, lo aveano costretto a ritirarsi nella 
piccola isola di Gorgona, ed in sua vece aveano eletto 
un Benincasa canonico. Federigo gli avea richiesti di aiuti 
contro i Romani; ed essi aveano spedito in servigio di 
lui dodici galere bene armate con due dei loro consoli; 
e preste salite su pel Tevere fino al ponte, non poco infe- 
stavano i Romani, ed impedivano loro ogni soccorso di 
uomini o di vettovaglie. I Romani, saputa la fuga di 
Alessandro, minacciati da Tedeschi e da' Pisani, sedotti dalle 
promesse di Federigo di confermare ed accrescere i loro 
privilegi, trattarono di pace coli' imperatore, e ammettendo 
nella loro città i suoi deputati (fra quali lo storico Acerbo 
Morena, da me spesso citato), gli giurarono fedeltà (2). 

L'esercito imperiale, accampato sulle sponde del Te- 
vere, nel mezzo del solleone, quando quel clima è insa- 
lubre agli abitanti istessi, non che agli uomini del set- 
tentrione, incominciò a sentire gli effetti di una terribile 
epidemia, la quale sì crebbe, che morivano centinaia di 
uomini per giorno, di modo che si penava a seppellire 
tanti cadaveri. E la gravezza del male, non poco era ac- 
cresciuta da terrori superstiziosi ; imperocché tutti ram- 
mentavansi allora con sgomento la chiesa di Santa Ma- 

(1) Cabjhnalis Db Abagòn., Vita Alexandri III.; — Romualdus Sa- 
lermtamjs, Chronicon. 

(2) Annoiti Pisani, apud .Mi ha i <>nu \i. Rer. Ital. Script., t.IV; — 
Acerbi s Morena, l. c. — Romualdus Salernitani*», /. c. 
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ria incenerita , la Basilica Vaticana percossa da macchine 
di guerra, le miracolose immagini di Gesù Cristo e dì 
San Pietro distrutte da sacrileghe fiamme. La fatale epi- 
demia , uguale alla peste per rapidità e mortalità , la sor- 
passava nella durata del pericolo , e per lo stato di spos- 
samento in cui rimanevano i convalescenti. Ne soli uo- 
mini volgari eran mietuti: perivano Rinaldo arcivescovo 
di Colonia, Federigo duca di Svevia cugino dell'impe- 
ratore, i vescovi di Liegi, di Spira, di Ratisbona, di 
Verden e di altre città , non che il duca Guelfo iuniore , 
i conti di Nassau , d'Altemont , di Lippa , di Sultzbach, di 
Tubinga e baroni e nobili assai. Lo storico Acerbo Mo- 
rena , assalito dal malore, ottenea il permesso di ritirarsi 
dal campo, si facea trasportare in lettiga nelle vicinanze 
di Siena, e vi moriva. Il colpo per Federigo era tre- 
mendo e inaspettato: la disfatta di un floridissimo eser- 
cito senza combattere ; lo scoraggimelo e 1 impotenza di 
coloro i quali rimanevano in vita ; la perdita dei due capi 
delle case guelfa e ghibellina; i rimproveri che piovcvan- 
gh' da ogni parte per aver voluto tanti mali sprezzando 
la scomunica di Alessandro. Federigo oppose mirabile co- 
raggio a tante sventure: confidava i malati a Romani, che 
per farlo sicuro delle loro cure verso quegl' infelici , gli da- 
vano ostaggi; quindi, levato il campo, per la Toscana, 
venne a Pisa , di poi a Lucca , e di là verso le Alpi Apua- 
ne. Entrato in Val di Magra, quei di Pon iremo li, che non 
aveano presa parte alcuna nella Lega, gli niegarono il pas- 
so , e per la fortissima situazione de luoghi sfidarono im- 
punemente la potenza imperiale. Federigo, chiuso fra le 
Alpi e il mare, disperava di potersi sottrarre a quel perico- 
lo; quando gli venne incontro il Marchese Malaspina, il 
quale, conducendo lui e il suo esercito per le strette gole, 
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ch'orano ne suoi feudi di Lunigiana, gli accompagnò in 
salvo a Pavia , ove entrarono verso la meta di settem- 
bre (i). 

Nel di ventuno del medesimo mese Federigo convocò 
in Pavia una generale dieta; ma dallo scarso numero de- 
gl intervenuti egli dovette accorgersi che i tempi erano mu- 
tati, e che non è facile raccogliere attorno a sè adulatori e 
cortigiani dopo una grave sventura. In essa dieta ei de- 
scrìsse come empia ribellione la lega de Lombardi , dichia- 
rò al bando delllmpero tutte le città congiurate, meno Lodi 
e Como (2) , e gittò il suo guanto in mezzo all'adunanza 
come segno di sfida (3). 

Sciolta la dieta, e cavalcò contro le terre de' Milanesi , 
devastando Rosate, Abbiagrasso, Mazzenta, Cornetta ed 
altri luoghi. Accorsero allora a Milano Lodigiani, Berga- 
maschi e Bresciani ch'erano in Lodi, e i Parmigiani e i 
Cremonesi eh erano in Piacenza. Federigo, che avea seco 
pochi Tedeschi, perchè la piò parte di quelli che sopravvis- 
sero all'epidemia o avevano abbracciato la vita monastica, 

0 erano disertati dal campo maledetto, o languivano negli 
ospedali, non accettò la giornata , e si ripiegò sul Piacenti- 
no, saccheggiando le terre per le quali passava. Accorsero 

1 collegati a Piacenza ; e Federigo fu costretto a fuggire e 
a riparare a Pavia, ove svernò (4). 

(1) CoNTTSCATOR ACERBI MORENAE ; — CARDINALI» DE ARAGON. Vita 

Alexandri HI. 

(2) 11 continuatore di Acerbo Morena dice Cremona invece di Como ; 
ma probabilmente sarà un errore di copisti, perchè dai fatti successivi sì 
vede che i Comaschi tennero le parti di Federigo ; e i Cremonesi quelle del- 
la Lega. 

(3) CONTIXCATOR ACERBI MOREXAE. Ili st. Laud. 

(4) Vedi due lettere di Giovanni Sarisberiense e san Tommaso Canlua- 
riense citate dal Muratori, Annali uh. 1167. 
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Nel dicembre giunse a Milano Galindo nuovo arcive- 
scovo di quella città, con titolo ed autorità di legato aposto- 
lico , il che servi a dare maggior forza alla lega; onde rin- 
novaronsi gli antichi patti, obbligandosi tulli « alla difesa ed 
offesa contro ogni uomo che volesse far loro guerra o dan- 
no , contro chiunque volesse obbligarli a più che non erano 
obbligati da' tempi di Arrigo re a quelli nei quali assunse 
1 impero Federigo (i) ». E fu allora chele ventitré città 
della lega (2), come dice il continuatore di Acerbo Morena 
formaronsi insieme in un solo corpo (3). 

Federigo, trovandosi quasi assediato in Pavia, ne 
molto fidandosi de* medesimi Pavesi , dappoiché avea 
fatto cavare gli occhi ad un nobile di quella città, la- 
sciati in Biandrate trenta degli ostaggi lombardi, passò 
nel Monferrato, dove distribuì gli altri ostaggi in varie 
castella del marchese Guglielmo, suo fedele. Poscia andò 
vagando pien di sospetto in varj luoghi. Frattanto Gu- 
glielmo, largamente promettendo (4), ottenne dal suo co- 
gnato conte di Morienna e marchese di Savoia il pas- 
saggio dell' imperatore per la Savoia, unica via che gli 
rimanesse per tornare in Alemagna. Federigo, giunto a 
Susa, fece impiccare per rabbia un ostaggio lombardo 

(1) ■ Contra omnem hominem, quicumque nobiecum facere voluerit 
guerram aut malum, contro quod velit nos plus facere, quam facimus, a 
tempore il curici regi» usque ad introitum Imperatori» Friderici. • 

(2) MilaDO, Cremona, Lodi, Bergamo, Ferrara, Brescia, Mantova, Ve- 
rona, Vicenza, Padova, Treviso, Venezia, Bologna, Ravenna, Rimini, Modena, 
Reggio, Parma, Piacenza, Bobbio, Tortona, Vercelli e Novara. 

(3) Itisi miti unum corpus effectae sunt. 

(4) ■ Promittens et non modo restitutionem ablatorum, sed monte» 
aureos , et cum honore et gloria Imperii gratiam sempitemam ». S. Tho- 
mas Cantlariknsis, /. //, ep. 66. Quali stati doveano essere restituiti dal ci- 
talo documento non resulta. 
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avea seco (4). Risaputo questo fatto, quei di Susa pre- 
sero le armi, e gli tolsero gli altri ostaggi che e menava 
io Alemagna. Aggiunge un cronista tedesco, che Fede- 
rigo fu avverbio dal suo albergatore i Susani volesserlo 
uccidere; e ch'egli, lasciato nel suo letto un Tedesco che 
lo somigliava, travestitosi da famiglio (2) con altri cin- 
que suoi cortigiani , continuò il viaggio per vie alpestri e 
dirupi finché giunse in Borgogna, e di là in Alema- 
gna (3). 

Cosi Federigo fuggiva d'Italia nel il 68, come Ar- 
rigo IV vi era sceso nell'anno 4077. 



XVI. 



EDIFICAZIONE DI ALESSANDRIA 

La partenza di Federigo, e più il modo, distrusse 
in Italia il prestigio della potenza imperiale. La lega ne ap- 
profittò, ed espugnata Biandrate , liberò gli ostaggi quivi 
sostenuti, ammazzò quanti tedeschi v'erano, se togli i quat- 
tro più nobili e ricchi, i quali furono consegnati alla moglie 
del nobile Bresciano fatto impiccare da Federigo, onde ne 

(1) - Nono die Martii su spendi t Zillim de Prano obsidem de Brixia 
just a San ricavi (forse Seeusiam), dolore et furore repletus, quod Medio! a- 
nenses,Brixienses, Laudenses, Novarieuscs et Vercelknses obsederant Blan- 
dratae ». Sire Raul., I, c. 

(2) - Cernirà lmperatoriam dignitatem • , come dice il monaco Go- 
ffredo. 

(3) Odo DB SANCTO BASIO, L'hrunicun, 
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facesse vendetta o ne ricavasse grosso riscatto, secondo che 
più di sangue o di oro avesse brama (4). 

Allora gli abitanti di Novara, di Vercelli e di Como , i 
fendatarj di Belforte e del Seprio, staccatisi dal partito im- 
periale , chiesero ed ottennero di entrare nella Lega, esem- 
pio seguito da Asti e Tortona, non che dal marchese 
Obizzo Malaspina (2). Queste adesioni fecero giganteggiare 
la potenza della Lega , e sì estesero i suoi confini che ab- 
bracciava quasi tutta l'alta Itaba, se togli Pavia e gli stati 
del marchese Guglielmo di Monferrato. Per molestare Pavia 
e tagliare la comunicazione che vera fra questa città e gli 
stati del marchese, quei della Lega concepirono il disegno 
della edificazione di una città intermedia ed alla Lega sog- 
getta. Però i Milanesi, Cremonesi e Piacentini nel di primo 
maggio del -M68 si portarono al confine dell'alto Monferrato 
e del territorio pavese di Oltrepò , ed in quella magnifica 
pianura, al confluente del Tanaro e della Bormida, in un 
luogo difficile ad essere occupato da un esercito nel verno a ca- 
gione della terra argillosa e profondamente penetrata dall' ac- 
qua, nè meno difficile in estate per gì' immensi tratti di ghiaia 
che i fiumi lasciano scoperti, fondarono una città destinata 
a perpetuare la memoria del coraggio , dello zelo e dello 
amore de Lombardi per la libertà; la quale città, ad onore 
di papa Alessandro ed in dispregio di Federigo, intitolarono 
Alessandria. Perchè fosse popolata, quei della Lega obbli- 
garono gli abitatori di sette terre dei dintorni, fra le quali 
Gamondio, Marengo, Roveredo, Solerà ed Ovilia, a trasfe- 
rirvi la loro dimora; permisero loro di reggersi a comune, 

(1) Johannes Sabisbehiensis, Epist, ; — Continuato!» Acmi More- 
nab, HUt. Laud. 

(2) Continuato r Acmi Mouna, J. c; — Miratobics, Àntiqu. Hai 
Mtdii mvi, d. XLVIU. 

» 
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il che volea dire in forma repubblicana ; gli ammisero alla 
partecipazione di tutte le franchigie e privilegi, pe' quali 
combattevano i Lombardi; ed indussero il papa a fon- 
dare in loro favore un vescovado. E perchè la fretta era 
grande, e mancavano i necessarj materiali , furono i tetti 
delle nuove case per la più parte coperti di paglia; onde 
i Pavesi ed altri di parte imperiale per dispregio comin- 
ciarono a denominarla Alessandria dalla Paglia; nome che 
dura tuttavia. Certo è che se di paglia furono coperte le 
case, di buoni bastioni e di profondi fossi fu cinta la città, 
e tanto fu il concorso de' nuovi abitatori che in poco tempo 
potè mettere in campagna quindicimila uomini atti alle 
armi (4). 



XVII. 



GENOVA, PISA E SARDEGNA 

L'antipapa Pasquale III, ossia Guido da Crema, cessò 
di vivere repentinamente nella Basilica Vaticana, addì 20 
settembre del \ \ 68 (2); ma con lui non cessava lo scisma, 
imperocché i suoi partigiani inalzavano al papato un Gio- 
vanni abate di Stroma, il quale assunse il nome di Cal- 
listo III. 



(1) Cardinali* db Aragon., Vita Alexandri III ; Otto db S. Bla- 
Sto, Chronicon ; — Obkrti s Cancellami s. Annoi. Genuensas; — Sicah- 
dl'S Crbmonbns. , Chronicon} — Mi iratorics, Anturi. Hai. Medii JEvi,ì. e. 

(2) Iohannes db Cbccano, Cronieon fossaenovac. 
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Nella festa di Pentecoste doli anno seguente , Fede- 
rigo tenne una gran dieta in Bamberga, nella quale inter- 
vennero i legati dell antipapa. In essa , col consenti- 
mento de* principi, Federigo fece eleggere in re sulla 
Germania e sull'Italia il suo primogenito Arrigo; a Fede- 
rigo suo secondogenito dette il ducato di Svevia, giac- 
che il duca era morto senza eredi ; 1 eredità della casa 
Guelfa di Alemagna ritenne per se, col consentimento del 
vecchio duca Guelfo , il cui unico figlio era morto in Ita- 
lia; a Corrado suo terzo genito dette il ducalo di Fran- 
conia ; al quarto genito Ottone, il regno d'Arles o di Bor- 
gogna: lui li ino suo figlio Filippo era allora in fasce (4). 

Cosi fortificato in Alemagna , Federigo rivolgeva nuo- 
vamente il suo pensiero ali Italia, e mentre adunava armi ed 
armati per invaderla , cercava con segrete pratiche di divi- 
dere gli alleati , fra' quali, oltre al papa, bisognava con- 
tare Guglielmo di Sicilia, e l imperatore di Costantino- 
poli. Questi, per acquistarsi partigiani in Roma, dette una 
sua nipote in moglie ad Ottone Frangipane, la cui casa 
seguiva in quel tempo la parte di Alessandro (2). La fan- 
ciulla fu condotta a Veroli nella Campania, con magni- 
fico corteggio di vescovi e nobili greci e con danaro as- 
sai, dove*per mano del papa fu sposata al potente ro- 
mano. Tentò anche l imperatore greco trattare di concor- 
dia co Genovesi ; ma i suoi ambasciatori, venuti a Genova 
con buona somma di danaro, non poterono nulla conclu- 
dere (3). Federigo, che sapea tutti questi maneggi, si af- 
frettò a spedire in Italia Cristiano eletto arcivescovo di 
Magonza e cancelliere dell Impero. Questi giunse inatte- 

(1) Otto de 8. BLAUO, Chronicon ;'— Chronicon Reichcrspergensis. 

(2) Johannes de Ceccano, Chronicon Fassatnovae. 
(ì) Obertis Cancbllarius, Annal. Genuens. 

La Farina. T. V. «7 



Digitized by Google 



98 STORIA O ITALIA 

so in Lombardia nell autunno del 1471, passò audace- 
mente per mezzo alle citta della Lega, e valicando il Ta- 
naro presso Alessandria, andò a Genova, e fu onorevol- 
mente accolto; di che corrucciati i Lombardi bandirono 
ninno potesse portar grani ed altre vettovaglie in quella 
città ; provvedimento che fu cagione di una carestia (1). 
Ferveva in quei giorni la nimistà fra Genova e Pisa ed 
altre città di Toseana. Nel 1 165 si era rotta la tre- 
gua fra quelle due potenti repubbliche. I Pisani brucia- 
rono Capo Corso, di poi piombarono inattesi sulla città 
di Albenga, saccheggiaronla ed arserla. I Genovesi, avidi 
di vendetta, raggiunsero le navi pisane alla fiera di San- 
t Egidio in Provenza e combatteronle. La notte fece ces- 
sare dall' offese. Le navi pisane salparono; ma per una 
fiera tempesta dodici di esse naufragarono con tutti gli 
uomini che v'eran dentro (2). , 

La guerra continuò con varia vicenda fino al 4 168. 
In quest anno i Lucchesi si collegarono co* Genovesi e 
nella primavera andarono ad assediare il castello di Asciano 
e combattutolo sene impadronirono. Accorsero i Pisani; ma 
furouo rotti, e molti di loro rimasero prigionieri, e furono 
dai Lucchesi mandali nelle carceri di Genova, il che fu dai 
contemporanei giudicata cosa infame e codarda^ 3). I Pi- 
sani richiesero allora ed ottennero aiuto dai popoli della 
Garfagnana e della Versiglia , e la guerra si rincalorì per 
mare e per terra. Il castello di Mutrone era questa volta il 
pretesto della discordia; piccolo sì. ma importante per la 
vicinanza delle cave di marmo a Carrara e a Seravezza, per 
gli olii eccellenti di quella costiera e per le vicine ferriere. 

(1) Obottis Cancki.larus, /. c. 

(2) Caftarus, Annal. Genuens. ; — Annal. Pisani. 

(3) Caffari!», I. e; — Annale$ Pisani. 
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I Lucchesi, nel cui territorio era posto, aveano permesso ai 
Genovesi di murarvi case all' intorno e di farvi mercato : i 

Pisani, secondati dai Fiorentini e da altri Toscani, lo vole- 
vano distrutto ( i). 

In quel tempo Barisone era stato ricondotto in Sarde- 
gna , promettendo di dare in ostaggio la moglie e i figli, 
consegnare a Genovesi le castella, pagare lire quattromila; 
ma questo dramma grottesco non giungeva ancora al suo 
termine, e, non sappiamo per qual cagione, Barisone venne 
altravolta riportato in Genova: dramma grottesco per tutti, 
meno che pei Sardi , i quali videro un Almerico genovese 
occupare in nome del suo comune le loro fortezze , ed 
imporre tasse e balzelli per soddisfare a debiti dello 
. stolto (2). 

Alla fine i duri creditori fecero senno, e nell'arbitrio 
del senato riposero i loro interessi. La repubblica ascrisse 
il re Barisone nel breve dei consoli , gli donò una piazza in 
Genova, si addossò i suoi debiti, e qualora fosse assalito 
promise lo soccorrerebbe con dodici galere. Dall' altra 
parte, egli confermò ed ampliò le prime concessioni, pro- 
mise quattrocento marche di argento annue, centomila lire 
qualora la repubblica avesse guerra, la fabbrica di un 
regio palazzo in Genova , due fortezze nel regno , e tanto 
terreno nella città di Oristagni da potervisi murare cento 
case ad uso de' mercadanti genovesi. Promise in oltre per 
patto segreto la sua intromissione presso il pontefice, onde 
impetrare per gli arcivescovi di Genova la dignità di le- 
gati apostolici in Sardegna. Per cauzione di tutto questo 
obbligò lo stato di Arborea in nome suo e dei suoi suc- 



(1) Serra, Storia della Liguria, c. vi. 

(2) POUBTTA, Hist. Gmutn$i$, l. \n 
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sorij facendo il medesimo giuramento la regina Alga- 
burga (i). 

Cosi nel 4 174 Ha risone ritornava in Sardegna, scor- 
tato da un console genovese, il quale, terminate appena 
le feste del ricevimento, ricordava ai popoli che ad essi 
tocca sempre pagare le matte voglie dei loro regoli (2). 

I Pisani, che vedevano in quel tempo i Genovesi 
favoriti da Cristiano cancelliere dell'Impero, si rivolsero 
a Manuele Comneno imperatore d Oriente, spedirono de- 
putati a Costantinopoli, riceverono ambasciatori greci, 
ed una lega onorevole ed utile alla repubblica fu il re- 
sultato delle loro pratiche. L'imperatore greco rese a' Pi- 
sani le franchigie di cui godevano ne suoi porti, si ob- 
bligò pagar loro cinquecento bizantini d'oro e due tap- 
peti per quindici anni avvenire, e quaranta bizantini e un 
tappeto al loro arcivescovo; donativo che sapea troppo 
di tributo (5). 

Risaputi questi fatti, Cristiano si partì da Genova, 
e venne a Pisa nel febbraio del 1172, e vi fu ricevuto 
con ogni maniera di onori. Di poi, convocati tutti i con- 
ti , marchesi e consoli delle città da Lucca fino a Roma, 
tenne un gran parlamento in san Genesio, dove, come 
rappresentante dell'imperatore, propose la pace fra Geno- 
vesi, Lucchesi e Pisani; ma costoro niegaronsi di ade- 
rire alla restituzione senza compenso dei prigionieri ; onde 
Cristiano, tenuto un altro parlamento nel Sanese, alla pre- 
senza del prefetto di Roma, dei Marchesi di Ancona , di 
Corrado marchese di Monferrato, del conte Guido, del 
conte Aldorbandino , e di altri conti, capitani, valvassori, 

(1) L'atto è citato dal Serra. 

(2) Caffaris, .Irina/. Genucnses. 
Ci) Brtviomm Pitrmae //istoriar. 
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e consoli delle città di Toscana, Marca, Spoleto, supe- 
riore ed inferiore Romagna, ed infinita moltitudine di po- 
polo, pose i Pisani al bando dell'Impero, ed ordinò ai 
Genovesi di tener pronte cinquanta galere in servigio 
dell'imperatore (i). I Pisani unitisi a Fiorentini tentarono 
allora di cacciare il presidio tedesco da San Miniato; ma 
furono respinti, e Firenze per punizione fu posta anche 
essa al bando dell'Impero. Dipoi, nel giugno del 4173, 
Cristiano andava a Pisa, liberava quella città dal bando, or- 
dinava a comuni toscani cessassero dalle reciproche offese, si 
rendessero i prigionieri, si eleggessero arbitri che le loro 
contese decidessero, a loro litigi eterni mcttesser flne. Dopo 
questo, si tenne una nuova dieta al borgo San Genesio, 
nella quale Cristiano fece arrestare e sostenere i consoli pisani 
e gli ambasciatori fiorentini, perchè non vollero acconsentire 
a certe sue proposte; ed unitosi coi Lucchesi, Sanesi, Pi- 
stoiesi, e col conte Guido, mosse contro Firenze. I Fio- 
rentini gli stettero contro; i Pisani fecero una diversione 
su quel di Lucca ; onde i Lucchesi, corsi a difendere le case 
loro, abbandonarono il campo imperiale, ne valse, perchè 
furono rotti a Pontefosco e a Montecavoli (2). 

In questa prima presa di anni pare Cristiano non 
fosse ne prudente, ne fortunato; eppure a ben considerare, si 
vede ch'egli ottenne 1 intento che s'era proposto. Se sola- 
mente contentato si fosse a farla da mediatore nessuna 
città toscana si sarebbe fatta calda ed operosa fautrice del- 
1 Impero: fatto capo di parte, e dichiaratosi apertamente 
contro Pisa e Firenze, ebbe per se Genova, Lucca, Pistoia, 
Siena ed i feudatari di Toscana , Umbria e Romagna, ed 

(1) Annata Genuenus. 

(2) Bernardo Marangoni, Chronaca ;—Breviarium Pisana? ìlistu- 
riae ; — Tronci, Annali Pisani. 
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ebbe sotto i suoi comandi un esercito numeroso, col quale 
potè trasformare una contesa privata nella gran contesa di 
coini mi ed impero, e potè trarne profitto a vantaggio 
della parte eh' era venuto a rialzare. 

Difatti , nel principio dell anno seguente (i i 74), rin- 
forzato l'esercito toscano con buon numero di Tedeschi 
che trovavansi in Italia, e lo condusse ali assedio di Ancona. 

Questa città non era entrata nella Lega di Lombar- 
dia ; ciò non ostante avea 1 odio di Federigo, perchè erasi 
posta sotto la protezione dell' imperatore di Oriente, ed 
era residenza di un ministro greco. Posseditrice del più 
comodo e sicuro porlo della costa orientale della peni- 
sola, Ancona esercitava esteso commercio nell'Adriatico e 
nel Levante, destando Serissima gelosia e nimistà nell'a- 
nimo de Veneziani. Questi aveano nominatamente aderito 
alla Lega di Lombardia; ma non aveano preso gran 
parte nelle sue gesta: ciò che più interessava a' Veneziani 
era la preponderanza marittima, e questa potea essere 
loro contrastata più d'Ancona che da Federigo. Riuscì 
quindi facile a Cristiano persuadere i Veneziani a riunirsi 
con lui nell' impresa contro Ancona; tanto più che Ve- 
nezia in quel tempo trovavasi in rotta con l'imperatore 
de* Greci , il quale , prima di dichiarare loro la guerra , 
avea fatto arrestare i negozianti veneti e confiscare le 
loro mercanzie (4). Quaranta galere e un galeone di smi- 
surata grandezza vennero a bloccare il porto di Ancona, 
mentre Cristiano, collesercito toscano, ingrossato colle 
milizie d'Osi mo e dei feudatarj della Marca, assediava 
quella città dalla parte di terra (2). Cristiano era più guer- 
ci) J0H4NNES ClNNAMCS, Hist., I. VI, 0. 10. 

(2) Magisthr Boncompagncs , Libtr de Obsidione Anconae. Questo 
Boncompugno era (ìorcntino e fu il primo professore di belle lettere nella 
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riero che sacerdote: si cacciava animosamente in mezzo 
alle mischie con giustacuore violetto e con elmo d oro « 
ed armato di scudo e di lancia vi facea prodigi di va- 
lore (i). Prode , accorto e lascivo, egli facilmente vince- 
va, e vincitore celebrava le sue vittorie con allegri 
banchetti , a quali assidevasi circondato da uno stuolo di 
concubine. 



XVII!. 

* 

ASSEDIO DI ANCONA 

Addi primo di aprile del H74 Ancona fu cinta d as- 
sedio per terra e per mare. Cristiano cominciò con de- 
vastare le campagne dei dintorni , tagliando viti , ulivi ed 
ogni altro albero fruttifero, distruggendo tutto quanto potea 
servire di alimento agli uomini. Ancona era mal provvi- 
sta di vettovaglia, perchè non attendeva un assedio che 
credea di non aver provocato, e perchè molto scarso 
era stato il raccolto dell'anno precedente. L' assedio già 
durava da parecchi mesi quando la carestia divenne in- 
soffribile, e gli assediati vidersi costretti a cibarsi di ca- 
ni , di gatti e di altri immondi animali. Lo seppe 1 arci- 
vescovo, e fatte accostare le molte macchine che avea alle 
mura della città , ordinò un assalto generale. Tutte le cam- 

università bolognese. La relazione dell'assedio di Ancona fu da lui scrilta 
cinquant' anni dopo l'avvenimento. 

(1) Romualdo Salernitano lo dice : « Virum utique providum, et in 
negotiii bellici* opprime nudi tu m ». 
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pane di Ancona suonarono a stormo, il popolo corse in 
difesa della patria, e combattè con quell'eroica audacia che 
dà l'amore di libertà. Respinse l'esercito nemico, lo rin- 
corse fino al di là delle sue stesse macchine , senza però 
che alcuno osasse a queste accostarsi , trovandole difese 
da arcieri che lanciavano un nembo di sassi e di frec- 
cie. Una vecchia, il cui nome ci tramandò la storia, Stru- 
ma, preso un tizzo ardente, si lanciò arditamente verso 
le torri, vi appiccò il fuoco, nè si ritirò finche tutte non 
le vide- in fiamme. In quel medesimo tempo la flotta 
veneziana si accostò alla città per sbarcarvi le truppe che 
portava; ma il tentativo riusci vano per la prodezza 
degli Anconitani, i quali, non solo impedirono lo sbar- 
co, ma, approfittando di un vento di mare gagliardissimo 
fecero tagliare da alcuni palombari le gomene delle an- 
core , e s impadronirono di sette galere buttate dal vento 
sulla spiaggia della città (1). 

Non ostante questa insigne vittoria, le condizioni de- 
gli Anconitani diventano lutti i giorni peggiori. Chiesero 
arrendersi a patti: fu loro risposto che si rendessero a 
discrezione. Esitarono; deputarono dodici uomini probi a 
fare uno stato de* viveri che ancora rimanevano in città, e 
non furono trovale che sei sacca di frumento , e nove di 
grano primaticcio. Pareva impossibile il più resistere; pure 
gli animi erano divisi e se alcuni proponevano la resa, 
altri giuravano voler morire combattendo. Sorse un vec- 
chio centenario e cieco, impose silenzio, ed appoggiato 
al suo bastone cosi parlò: « Cittadini di Ancona, io era 
console quando il re Lottano con possente esercito as- 
sediò questa città. Pretendeva ridurci in servitù; ma fu 

(1) [tMN. OMI'.U.M S. /. r. 
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forzato a ritirarsi confuso e vituperato. Prima e dopo di lui 
altri re ed altri imperatori assalirono la patria nostra, e non 
ebbero miglior fortuna. Qual vergogna per noi, se la città 
nostra che resisteva alla loro potenza cedesse ora ad un 
cherico ? se un vescovo trionfasse dei nostri prodi ? Ram- 
mentate la mala fede tedesca, e l' odio alemanno contro il 
nome latino. Sovvengavi di Milano, dallo spergiuro Fe- 
derigo disfatta. Fate uno sforzo estremo per ottenere soc- 
corso dai vostri alleati ; e se no, gettiamo in mare le no- 
stre ricchezze per sottrarle all' avidità del vincitore, e mo- 
riamo onoratamente combattendo da prodi. » Il popolo, 
. venerando la canizie , gli anni e X ardire , plaudì alle ani- 
mose parole. Fra gli alleati di Ancona non era chi po- 
tesse sollecitamente soccorrerla , oltre Guglielmo degli Ade- 
lardi ni Marchesella, uno dei capi della parte guelfa in 
Ferrara, ed una donna del nobile casato de" Frangipane 
di Roma, la contessa di Neil inoro (4). Tre Anconitani mon- 
tarono in una barchetta con quanto più danaro poterono 
raccogliere , e all' ardire rispose sì la fortuna , che pote- 
rono sortire dal porto di Ancona, senza essere osservati 
dai Veneziani , e andare ad implorare un soccorso , la cui 
tardanza, anche di un ora, potea essere alla patria fa- 
tale (2). 

La fame cresceva : mangiavasi cuoio macerato , erbe 
selvatiche, ortiche di mare. Gli uomini cadevano sfiniti 
per inedia. Una gentil donna, giovine e bella, passando 
presso a Porta Balista , col suo lattante nelle braccia, vide 
un guerriero giacente a terra , languente e moribondo per 
fame. « Sono quindici giorni, ella gli disse, che io non 

(1) Bertiooro, già castello della contessa Matilde, è posto tra Cesena 
e Forlì. 

(2) BOKCOMPAGSrft, /. e 
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mangio che cuoio , ed il latte comincia a mancarmi : pure 
alzati . e se il mio seno ne contiene ancora qualche goc- 
ciola . appressa le tue labbra , e ristorati per difendere la 
patria. » 11 guerriero alzò il viso , conobbe la donna, ver- 
gognossi della generosa offerta , riuni le forze estreme che 
gli rimanevano , si rizzò , imbracciò lo scudo, imbrandì la 
spada, si lanciò furibondo sugli assedianti, ne uccise quat- 
tro. . . cadde e spirò (4) ! 

La contessa di Bertinoro e Guglielmo Marcbesella 
non furono tardi a soccorrere i loro alleati. Mossero verso 
Ancona dodici coorti di cavalleria, ciascuna di dugento 
cavalieri, e pedoni assai : si accamparono sul monte di Falco- 
gnara a quattro miglia a vista di Ancona. Venuta la notte, 
Guglielmo ordinò ad ogni guerriero di attaccare alla sua lancia 
due o tre lumi, poi diradò quanto fu più possibile le file dell'e- 
sercito, e lo guidò giù per la montagna. L'esercito assediarne, 
ingannato dalla quantità di lumi e dalla estensione del 
campo, credette grandissimo il numero dei nemici. L ar- 
civescovo istesso, atterrito dalle grida dei militi, che ri- 
spondevano alle esortazioni della Contessa e di Gugliel- 
mo , ed alle quali faceano eco le grida di gioia degli An- 
conitani , levò il campo, e si ritirò precipitosamente. An- 
cona fu libera, e di poi abbondantemente provvista di 
vettovaglie. I Veneziani , rimasti soli , sciolsero il blocco 
e salparono (2). 

Dopo qualche giorno Guglielmo andò a Costantino- 
poli, dove fu accolto con ogni guisa di onori, e tant oro 

(1) BONCOMPAGKUS, I. C. 

(2) Boncompagncs, /. e. — Romualdo Salernitano scrive che l'arcive- 
scovo , recepta ab Anconitani* pecunia , ab obsidione recessit. Non dee 
però prestarsi fede a Goffredo monaco di S. Pantaleooe, quando scrive- In- 
eonam Civitatem maritimam, expulsit Graecis, Imperatori rettituit. 



DELLE REPUBBLICHE 407 

ed argento ebbe in dono dall'imperatore Manuello, che, 
tornato in Italia, potè disunpegnare tutte le sue terre, 
sulle quali avea preso grosse somme di danaro per as- 
soldare 1' esercito soccorritore di Ancona. Largamente an- 
cora esso Augusto rifece agli Anconitani tutti i danni aveano 
patiti durante quel terribile e memorabile assedio (4). 

XIX. 



ASSEDIO DI ALESSANDRIA 



Nell'ottobre del medesimo anno (4474), Federigo 
Barbarossa discendeva altra volta le Alpi , seguito da un 
esercito possente, (2), chiamato tra noi dall' ambizione , ' 
dalla vendetta, e ( doloroso a dirsi ! ) dalle istanze dei Pa- 
vesi e del marchese di Monferrato (3). 

Due anni innanzi Piacentini, Milanesi, Alessandrini , 
Astigiani e Novaresi aveano assalito, rotto e fugato il 
marchese di Monferrato presso il castello di Mombello (4). 
Poi nelT ottobre i consoli di Brescia , Cremona , Parma , 
Mantova, Piacenza, Milano, Modena, Bologna e Rimini si 
adunarono in Modena , e presenti i cardinali Ildebrando e 
Teodino ed il vescovo di Reggio Albe ri co ne, confermarono 

(1) BONCOHPAGNLS, l. C. 

(2) - Collecta magna multitudine Brebitiorum et aliar um condurti- 
tiorum militum •. Romdaldgs Salernitana , Chronicon. 1 Brabanzoni 
erano soldati mercenarj de' Paesi Bassi e di Francia. 

(3) Chronicon Reichertpergtnse;—Bìm Raul, De Gttt. Friderici I. 

(4) Chronicon Placentinum, apud Muratorium y Rer. Hai. Script., 
t. XVII. 
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i patti della lega, e si obbligarono di non trattar di pace 
con Federigo senza il consentimento di tutti, e cosi pure 
di non riedificare Crema (A). 

Ora Federigo calava in Italia dalla Savoia, occupava 
Torino, ed arrivato a Susa, in memoria dell'antica offesa, 
riduceva in una rovina le vuote case, che gli atterrili abita- 
tori aveano in fretta abbandonate (2). Di là mosse contro 
Asti ed assediolla. Gli Astigiani impauriti dal numero e dalla 
ferocia de nemici, si arresero, promettendo di sciogliersi 
della Lega di Lombardia (3). 

Lo sdegno di Federigo era maggiore contro Ales- 
sandria (4), la cui esistenza era una minaccia, il cui nome 
era un insulto; e là si rivolse, ove doveano raggiungerlo 
i Pavesi e le milizie del marchese di Monferrato. Non 
ostante che la stagione piovosa rendesse difficile l'accam- 
pare in quella pianura , Federigo cinse di assedio la città 
addi ventinove di ottobre. La sola difesa di Alessandria era 
la fossa che la circondava ; non essendosi ancora inalzate 
nè torri, nè mura che potessero sostenere i baluardi di 
mota che la cingevano (5). Rigido e terribile fu quell' in- 
verno; ma ad onta delle piogge dirotte, de fiumi ingros- 
sati , del terreno fangoso , del freddo intenso, Federigo 
perseverò neh" assedio , nè giunsero a scoraggiarlo i con- 
sigli de suoi capitani, le numerose morti dei suoi militi, 

(1) Miratorius, Antiq. Hai. Medii A Evi, d. XLVltl. 

(2) Romcaldcs Salernitani-», Chronicon. 

(3) Cardinale db Aragon., Fifa Alexandri III. 

(4) Federigo non volle mai chiamare la novella città Alessandria : la 
dicea Roveredo da una delle vicine terre. Vi sono diplomi di lui, che han 
la data in episcupatu papiensi, in obsidiom Roboreti. Gii lini, Mem. Stor., 
t. VI. 

(5) Godrfridus Monachus, Chronicon; - Vita AUxandri III. L' Ur- 
spergense dice però : - Kral tamen circundata fonati» et muri* firmi t- 
Mimis -. 
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la penuria di foraggi e di vettovaglie. Tentò un assalto ; 
ma gli Alessandrini così valorosamente combatterono, che 
i Tedeschi furono respinti e cacciati al di là della linea 
delle loro macchine, le (mali furono prese e bruciate. 
L' imperatore vendicavasi della prodezza italiana facendo 
codardamente e crudelmente accecare o impiccare quanti 
prigionieri cadevano nelle sue mani (i). Quattro mesi per- 
durò Federigo nella risoluzione di volersi ad ogni costo im- 
padronire di Alessandria , per quattro mesi il suo esercito 
dovette patire i mali della stagione, della carestia, delle 
infermità e del coraggio nemico. Niuno de mezzi guerre- 
schi praticati in quei tempi fu da lui non tentato. Da ùl- 
timo fece scavare una galleria sotterranea; e quantunque 
quest' opera riuscisse difficilissima in terreno pantanoso e 
nel cuore dell'invera o, fu essa condotta con tanto impegno e 
segretezza che di nulla si accorsero gli Alessandrini. Frat- 
tanto la dieta dei comuni lombardi adunavasi a Modena , 
e deliberava di far marciare le milizie della Lega in difesa 
di Alessandria, facendo seguire l'esercito da un convoglio 
di vettovaglie. A mezza quaresima l' esercito alleato trovossi 
unito a Piacenza; da dove si pose in marcia, e' nella 
domenica delle Palme, dopo aver prese e saccheggiate al- 
cune terre dei Pavesi, si accampò presso a Tortona, a 
dieci miglia dal campo tedesco. Federigo, stretto fra due 
fuochi, disperato di vedere fallita un impresa nella quale 
avea perduto tempo , denaro e guerrieri , non rifuggi dal 
tradimento per ottenere ciò che bramava. Offrì agli asse- 
diati una tregua per celebrare il venerdì santo, e mentr'essi 
riposavan sicuri sulla santità del giuramento, di notte 
tempo, fece penetrare in città per la galleria sotterranea 

(1) Godbfbiocs Monachus, Chronieon. 
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dugenlo militi scelti fra più audaci e nerboruti (d). Fortu- 
natamente le scolte alessandrine si accorsero dell' inganno, 
chiamarono alle armi i cittadini, e questi accorsero in sì 
gran numero , e cosi risolutamente affrontarono i nemici , 
che molli di questi furono uccisi , altri costretti a gittarsi 
giù dai baluardi, e coloro che ancora trovavansi nella gal- 
leria vi furono soffocati dalla terra che vi si fece franare. 
Poscia in quel bollore di sdegno , gli Alessandrini apri- 
rono le porte, come leoni piombarono sul campo nemico, 
ne fecero strage , e una gran torre di legno arsero co' di- 
fensori, che v eran dentro (2). Oramai Federigo non potea 
più lusingarsi di ridurre Alessandria in suo potere. Nella 
notte fece appiccare il fuoco agli accampamenti e alle mac- 
chine, e si parti per Pavia. 1 Lombardi erano in luogo ed 
in numero da potergli impedire il passaggio; ma Federigo 
si credette garantito abbastanza dal prestigio dell'autorità e 
del nome imperiale ; e l'avvenimento giustificò la sua previ- 
denza. Quando i Lombardi videro l'esercito imperiale avan- 
zarsi tranquillamente a bandiera spiegata, e rizzare le tende 
a poca distanza da loro come in paese amico , dubitarono 
di farsi colpevoli di lesa maestà imperiale, nè osarono porre 
mano alle armi (5) : tant è la forza degli antichi nomi ! 
Cosi passò parte del giorno , cosi la notte che segui. L' in- 

(1) Romualdus Salernitani Chronicon ; — OTTO SCRIBA, Annoi. 
Genuens:; — Sire Racl, De Gest. Friderici /; — Otto db S. Blasio, t'Aro- 
nicon ; Caudina i is db Aragon., Vita Aìexandri III. 

(2) II monaco Godofredo, cronista tedesco, dice Alessandria popolata 
multitudo latrunculorum, raptorum, servorum domino* fugientium. Però 
Romualdo Salernitano scriveva A Teutonici* in contemptum et ironiam 
Palearum eivita» est appellata, quae postmodum in conflictu bellico fer- 
rea est inventa. E lo stesso Sitoensc non esita a chiamare gli Alessandriui 
fortiter ex adverso resistentes. Dobner, Man. Hist. Bohem. 

(3) Otto Scriba, Annales Genuens. ; — Romualdo» Solernitanis, 
Chronicon. 
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domani , alcuni nobili non sospetti si fecero a trattar di 
pace. Fra questi troviamo i nomi di Ezzelino primo, avolo 
del crudele Ezzelino, e Anselmo da Doara, padre di Buo- 
so (1). L'imperatore rispose ch'era disposto di rimettere 
la lite in arbitrio di uomini savj e da bene, salvi i di- 
ritti dell'Impero; ed i Lombardi acconsentirono salva la 
libertà loro e quella della Chiesa romana. 

XX. 



PRATICHE DI PACK 

Gli arbitri eletti furono, per parte di Federigo, Fi- 
lippo eletto arcivescovo di Colonia, Guglielmo da Poza- 
sca capitano di Torino , e un Pavese da San Nazario ; e 
per parte de' Lombardi, Gherardo da Pesta milanese, Al- 
berto da Gambara bresciano e Gezone veronese. I Lom- 
bardi, a quali, quasi loro malgrado, imponeva rispetto 
V autorità e il nome imperiale, si presentaro riverenti 
ali imperatore, furono accolti con cortesia ; e si convenne 
che d'ambe le parti fossero disciolti gli eserciti. Così si 
fece: Federigo col seguito di poche guardie si ritirò a 
Pavia; ed i Lombardi presero la via di Piacenza per ri- 
tornarsene alle loro città (2). Lungo la via incontrarono 
essi i Cremonesi che col loro carroccio venivano a con- 

(1) Di Ezzelino troviamo scritto : - Sic humiliter verbis et factis 
supplicava eidem Imperatori, quod tam libi quam dictit Lombardia et 
Oblivioni .Mar vinoni Estensi suam dignitatem remisi ( », Ghkrardis Mai - 
risius, Chronicon ; — Gualvanus Flamba, Manip. Fior. e. 20*. 

(2) Cardinale db Aracon., Vita Alexandri III. 
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giungersi ali esercito della Lega. Saputo che l'accordo 
era concluso senza di loro, n'ebbero dispetto e vergogna, 
tanto più che da lungo tempo quella città era rimprove- 
rata di lentezza e di poco alletto alla Lega, non che di se- 
greta amistà per Pavia. Il popolo si rivolse contro i suoi 
capi, corse a furia alle case dei consoli, le disfece ed 
affidò il reggimento del comune ad uomini nuovi. L'im- 
peratore non lasciò di trar profitto di questo accaduto per 
compromettere maggiormente i Cremonesi agli occhi de- 
gli altri Lombardi, ed i loro consoli nominò soprarbitri, 
in caso che i sei eletti non andassero di accordo: fidu- 
cia che al cospetto della Lega era accusa di tradimento. 
Nel medesimo tempo, Federigo dicea voler pace colla 
Chiesa romana, sul proposito tratterebbe volentieri con 

Ubaldo vescovo d' Ostia , Bernardo vescovo di Porto e 

-, 

Guglielmo Pavese cardinale di San Pietro in Vincola. Ven- 
nero costoro a Pavia, e vi furono onorevolmente rice- 
vuti (1). 

Addi sedici aprile (4175), vicino a Mombello, fu 
steso l' atto di compromesso fra' Lombardi e l' imperato- 
re (2). Dicevano i Lombardi : « AH imperatore Federigo, 
ottenuta da lui la pace, vogliamo dare tutto quello che 
dettero gli antecessori nostri agli antecessori suoi dal tempo 
della morte del secondo Arrigo imperatore , senza violenza 
ne timore (3). » È notevole che i soprarammentati Ezze- 
lino primo e Anselmo da Doara , genitori de' due più fa- 
mosi nemici della libertà italiana, compariscono in quest'alto 

(1) Cardinali* dr Arag., Vita Alexandri III; — RoMuALDVf Saler- 
nitani*, Cronieon. 

(2) Mcratorils, Antiq. Ital Medii /Evù d. ilviil 

(3) ■ Volumus facete domno imperatori Friderico, accepta ab eo 
pace, omnia quae antece»»ore» nostri a tempore morti» posteriori» llenrici 
imperatori» antecestoribus sui» »ine violentia vet metu fecerunt 
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tome direttori della Lega Lombarda ; il che ci rammenta 
che davvero poche volte discende per li rami P umana 
probità ! 

Esigevano le citta collegate che 1 imperatore resti- 
tuisse tutto ciò che avea tolto a' comuni , a vescovi, a' si- 
gnori ; e lasciasse loro godere in pace le antiche loro 
consuetudini riguardo a' pascoli , alle pescagioni , a' muli- 
ni , a forni , a macelli. . . . regalie tutte che Federigo 
pretendea fossero di sua ragione, appoggiandosi agli atti 
della famosa dieta di Roncaglia. Per altro Federigo non 
volea pace davvero ; volea tempo, perchè un nuovo eser- 
cito tedesco potesse scendere in Italia a punire i liberi 
comuni , che osavano dettargli legge. Non meno gravi 
erano gli ostacoli che frapponevansi alla pace colla Chiesa 
romana. Federigo ricevette i legali pontificj seduto sul 
trono nella gran piazza di Pavia. Parlò a loro in tedesco 
con parole cortesi; ma il vescovo d'Ostia, con modi duri 
ed aspri , dichiarò di non potere rendere all' imperatore il 
saluto finché lo vedeva ostinato nello scisma e nell im- 
penitenza. Il popolo adunato applaudì. Federigo rispose 
essere disposto a grandi sacrifizj per assicurare la pace al 
mondo cristiano (i). Si trattò, si discusse; ma nulla si 
concluse, perchè niuno era disposto a cedere ciò che cre- 
deva suo diritto, onde il congresso si ruppe, e quei della 
Lega tornarono alle loro case guastando le campagne de Pa- 
vesi , de Comaschi e dei marchesi feudatarj. 

Federigo, dimorando a Pavia, chiamò a se deputali 
di Genova e di Pisa. Durava sempre 1' inimicizia e la 
guerra fra queste due potenti repubbliche. Quattro anni 
innanzi ( Wli ) i Genovesi avcano formato una lega co Sa- 
li) Cardinale de Arago*,, Vita Alezandri III. 

La Farina, T.V 8 
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nesi , co Pistoiesi e col conte Guido ; ed i Pisani s erano 
collegati co Fiorentini per quarant anni avvenire (1). Ora 
Federigo riusci a fermare fra Genova e Pisa una pace a 
patto: si restituissero i prigionieri di guerra; si conser- 
vasse Mutrone, ina fosse demolita la torre di Viareggio, 
novellamente edificata nella maremma lucchese per mole- 
stare più da vicino i Pisani : questi dal canto loro promi- 
sero non contraffare la moneta lucchese, che avea gran pre- 
gio in tutta Europa. Finalmente in Sardegna i giudicati di 
Logodoro e di Gallura rimanessero a Pisani ; quelli di Ca- 
gliari e di Arborea a Genovesi 



XXI. 

* 

* 

Federigo trattava di pace per acquistar tempo, onde 
potesse giungere a lui un esercito possente che attendeva 
dall Alemagna , ed infatti ruppe ogni trattato , appena 
seppe che Wichmanno arcivescovo di Maddeburgo, Fi- 
lippo arcivescovo di Colonia , ed altri molti vescovi e si- 
gnori feudali, seguiti da loro vassalli, marciavano alla 
volta d' Italia. Dalla parte dell' Adige il passo era guar- 
dato da' Veronesi . onde, per evitare quell' inciampo , attra- 
versarono il paese dei Grigioni per 1 Engadina e la contea 
di Chiavenna fino al lago di Como. Quando 1 imperatore 

(1) l> ■ ■ inni Pisano Hhlorùus; — Annoi. Hennen». 
{2) Annales (ienuenaes. 
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seppe il Ioto arrivo in Italia, partì segretamente da Pavia, 
ed attraversando sconosciuto il territorio milanese, venne 
ad incontrarli a Como , e postosi alla loro testa , seguito 
anco da Comaschi, mosse contro il castello di Legnano nel 
coutado del Seprio ; mentre i militi del marchese di Mon- 
ferrato adunavansi in Pavia per unirsi all' esercito di quel 

I Milanesi non rimanevansi inoperosi. Fin da tre mesi 
innanzi , risaputi gli apprestamenti guerreschi che facevansi 
in Alemagna , aveano fatto rinnovare il giuramento che li 
univa agli altri comuni lombardi , ed assicurava la loro li- 
bertà ed indipendenza (1). Aveano anche formato alcune 
schiere di cavallerìa scelta , una delle quali intitolavasi della 
worte, ed era composta di novecento soldati , i quali aveano 
giurato sugli Evangeli morire anziché arrendersi: un altra, 
formata da trecento giovani delle più ragguardevoli fami- 
glie, avea assunto la difesa del carroccio, ed avea anch essa 
giurato di cadere tutta estinta accanto a quel palladio deUa 
libertà. Gli altri cittadini divisi in sei schiere seguivano le 
bandiere delle sei porte milanesi (2). 

Appena i Milanesi ebbero avviso che 1 imperatore avea 
posto il campo a quindici miglia della loro città , delibera- 
rono di andargli incontro ad affrettare la giornata. Dei con- 
tingenti della Lega non era arrivato che quello di Piacenza, 
e alcune schiere di Verona , Brescia , Novara e Vercelli. Ciò 
non ostante ad essi parve prudenza il non perder tempo , e 
col carroccio mossero contro a' Tedeschi per la strada che 
da Milano conduce al Lago Maggiore. Giunti sulla pianura 
che divide Y Olona dal Ticino, il loro antiguardo, compo- 

(1) L'alto è pubblicato iu Mi ratori, Antiq. /lai. Medii /Grf, d. VX Vili. 

(2) ROMUAUHIS SALERNITANI^ - CkroniCOfì ; ~ GUALVAMl'S FIAMMA. 

.Man. Fior. , c. 205. 
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sto di seicento cavalieri , s incontrò con trecento Tedeschi : 
assaiironli vigorosamente; ma attaccata appena la zuffa, 
si videro investiti da lutto V esercito di Federigo. Cedendo 
al soperchio de' nemici , dovettero ripiegarsi verso il loro 
carroccio. I Milanesi vedendo avanzarsi verso loro al ga- 
loppo il nervo della cavalleria alemanna , gittaronsi in gi- 
nocchio e fecero ad alta voce la loro preghiera a Dio, a San 
Pietro, a santo Ambrogio; indi rizzatisi, e spiegate le ban- 
diere , scagliaronsi contro i nemici. Il primo scontro riuscì 
a nostri fatale : l' esercito della Lega fu respinto , ricacciato 
indietro: la compagnia del carroccio piegò anch'essa: si 
temè una disfatta, si vide il carroccio in periglio, tant erano 
vicini ad esso gli Alemanni. Allora la compagnia della morte 
gittò il suo grido di guerra : vincere © morire / e con tanto 
impeto piombò sulle schiere alemanne , eh' esse furono di- 
sordinate , e lo stendardo imperiale atterrato. Lo stesso Fe- 
derigo, che combatteva nella prima £la , fu rovesciato da 
cavallo , confuso e perduto ne feriti , e nei morti. I Tede- 
schi, non vedendo più sventolare la bandiera imperiale, e cre- 
dendo morto l' imperatore, dettersi a fuga disordinata e pre- 
cipitosa. Inseguironli , rincorso Hi i Lombardi colle spade 
alle reni per lo spazio di otto miglia. I fuggiaschi, che non 
cadevano pe ferri italiani , cacciali dalla paura , precipita- 
vansi nel Ticino; moltissimi si affogavano; gran numero 
rimasero prigionieri (i). A'Comaschi, ri sguardati come tra- 
ditori , non fu risparmiatala vita: quanti i Lombardi n eb- 
bero in |H>tere tanti in quel primo impeto ne ammazzaro- 
no (2) : il vinto nemico si perdona ; il rinnegato si uccide. 

(1) I Milanesi narrando in una loro lettera a' Bolognesi la battaglia 
dicevano: . inUrptctorum. submersorum, captivorum non e$t numeriti .. 

(2) • fere totui popuèus Romanorum ibi reman§U. • hai end. .>J&- 
rffot., npnd Miratomi' m, Rer. Hai. Script., t. Il, p. ti. 
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Gli accampamenti, le tende, i bagagli , le salmerie, la cassa 
militare , tutto cadde in mano de' vincitori : cercarono nei 
cadaveri tedeschi che gremivano il campo il cadavere di 
Federigo, e non trovaronlo: trovarono però il suo scudo, 
il vessillo, la croce e la lancia (4). Ritornarono trionfanti 
cantando ! inno della vittoria , il cantico della indipendenza 
italiana. Per tre giorni non si seppe alcuna nuova di Fe- 
derigo; errò alla ventura cacciato dalla paura, dal di- 
spetto e dalla vergogna. I suoi lo credevano estinto: la 
sua consorte indossò vestimenta di lutto (2). Quella glo- 
riosa giornata fu combattuta a Legnano, il dì ventinove 
maggio del 4176 (3). Infamia all'Italiano che potrà di- 
menticare quel luogo e quel giorno, finché un nuovo Le- 
gnano non spezzerà X ultimo anello della catena che c im- 
pose la perfìdia e prepotenza straniera, la codardia dei 
padri nostri 1 

(1) 1 Milanesi, nella lettera sopracitata, dicevano : • Seutum Impt- 
ratoris, Vexillum, Crucem, et Lance a m habemus. Aurum et argentum 
multum in ditelli* ejus reperirne, et spolia hoitium accepimus, quorum 
«estimationem non eredimus a quoquam posse definiti ». 

(2) Cardinali» de Abagon., Vita Alexandri ///; — Sirk Raul, IH 
Gett. Fritkrici // - Octo db S. Blasio, C'hronicon ; - Abbas Urspkbgbn*., 
C'h ronicon . 

(3) Nella Vita di Alessandro III sopracitata si dice che la battaglia di Le- 
gnano seguì circa finem menti» Tunii. Ma qui il testo è certamente scor- 
retto, come pure è scorretto neN' anno leggendosi MCLXXV , invece di 
MCLXXVI. Sire Raul , che viveva in quel tempo a Milano dice : Quarto 
Kalendas lunii , die Sabbati. Nel Calendario Milanese pubblicato dal Mu- 
ratori si legge.- IV Kalendas lunii, Sanctorum Sisinnii, Martyrii et Alexan- 
dri , anno Domini MCLXXVI. Ed anche Galvano Fiamma mette la baUa- 
glia nella festa de' suddetti santi, se non che nel suo testo sta scritto /// Ka- 
lendas, invece di IV Kalendas. È indubitato aduuque che il 29 di maggio se- 
guì quella famosa battaglia. 



■ 
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XXII. 



TRRfsi .1 ih xmm 

Federigo non era stato ucciso a Legnano. Egli 
tornava inatteso a Pavia , mentre i suoi piangevano 
la sua morte ; ma tornava umiliato, ontoso, avvilito, con 
pochi cavalieri, mentre i resti del suo possente esercito 

passavano disordinatamente ed in fretta le Alpi, cacciati 
e minacciati dal ferro italiano. La perseveranza ne propo- 
siti è stata ed è una delle più grandi virtù degli Alemanni. 
Tutti sanno come Austria vinta cento volte da Napoleone , 
cento volte ritornasse ad assalirlo con nuovi eserciti. Sette 
eserciti avea condotto Federigo in Italia per spegnere la li- 
bertà e la indipendenza nostra (4) : mezzo milione di uo- 
mini aveano preso le armi in suo favore ; forse più che me- 
tà aveano lasciati i loro cadaveri nella terra da loro viola- 
ta : e dopo tanti sacrifizi , tanti travagli , tante vittorie , egli 
trovavasi solo, fuggiasco, disarmato , la più parte dei suoi 
alleati lo abbandonavano, ed egli vedeasi sfuggire di mano 
queir autorità suprema che avea voluto estendere e rinfor- 
zare ! Dicono gli scrittori che Federigo, vedendo non rima- 
nergli altro partito che quello della pace, la ricercasse di 

(1) Federigo discese fa prima volta in Italia nel 1134 , la seconda 
nel 1158. L' imperatrice gli condusse un terio esercito nel 1159; e fu allora 
l'assedio di Crema. Un quarto esercito scese in Italia nel 1161, ed allora fu 
disfatta Milano. Nel 1166 Federigo condusse il quinto esercito contro Ruma, 
ove peri quasi tutto. Il sesto esercito si consumò sotto Alessandria. Il settimo 
fu rotto e disfatto a Legnano. 



* 
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buona fede ; a me non pare : pare anzi che vinto colle armi 
egli si rivolgesse agl'inganni, e tentasse dividere quella Le- 
ga, la cui unita gli era stata fatale. Ond' egli perciò non si 
rivolse a tutti i collegati; ma si a papa Alessandro, il quale 
nella Lega avea preso parte de vantaggi e degli onori, non 
de travagli e delle pene , che che ne dicano i panegiristi del 
Papato, i quali scambiano la poesia per 1 istoria, e la va- 
ghezza di un'immagine per la realità dei fatti. Federigo spe- 
di adunque al papa gli arcivescovi di Magouza , di Madde- 
burgo e di Worms. Alessandro li ricevette in Anagni, ove 
trovavasi, e dichiarò pubblicamente eh ei rion separerebbe 
giammai la sua causa da quella dei Comuni Lombardi, del 
re di Sicilia e dell'imperatore di Oriente: non pertanto, in 
segrete conferenze, dimentirò i Lombardi, il Siciliano ed il 
Greco, e trattò delle controversie spellanti alla Chiesa Ro- 
mana, e de soli interessi del Papato si rammentò. Queste 
non sono fole , ma fatti .resultanti da autentici documenti 
non mai impugnati (i). Federigo, per mezzo de suoi le- 
gati, promise abiurerebbe lo scisma: Alessandro promise , 
dopo I abiura ammetterebbe nella grizii della Santa Sedp 

i di ci ih dolln rivirino imnn i ile li n, ( internici vi.!... nelle 

i l'iiinii 'n ii.i ili/ ii un iiiiih i loie , il 1 ii'iin* i un i inni iii.ii«r 

loro chiese. Questi trattati riscpperli i Cremonesi, e forse 
il segreto fu violato dall' imperatore istesso , il quale dalla 
discordia sperava trarre il proprio utile, ed avea in tutte 
le città seguaci e partigiani , i quali , o per vanità o per 
avarizia, non potevano essere soddisfatti che dai favori 
della Corte. I Cremonesi erano stati in antico nemici ac- 
caniti de' Milanesi; poi provata l'oppressione di Pavia, città 
imperiale, erano entrati nella Lega, ma sempre s eran 

* • * * 

(1) PAODS , fai Crit. ad Baboxium, Inn. Ecct. — Sigoxws , De Re- 
gno Italico, ì. XIV. 
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fatti osservare per tiepidezza di affetto. Federigo pro- 
mise loro la riconferma dei privilegi, la libera elezione 
de consoli ed altri favori; ed essi, spergiurando il giura- 
mento, disertarono il vessillo glorioso della Lega (i). Al- 
trettanto fecero dipoi i Tortonesi ; onde gli uni e gli al- 
tri da Lombardi furono detti traditori, codardi ed infami; 
ed a questi rimproveri unì anche Alessandro la sua vo- 
ce (3), Alessandro, il quale avea certo poco diritto di rim- 
proverarli : imperocché se egli avea potuto separatamente 
rappacificarsi con Federigo, non vediamo ragione perchè 
Cremonesi e Tortonesi non avrebbero dovuto seguire il 
tristo esempio. 

Erasi convenuto, che, per facilitare la pace fra Fede- 
rigo e i Lombardi, Alessandro verrebbe a Ravenna o a Bo- 
logna ; ma e' non volle partirsi se non prima gli fu dato 
giuramento sarebbe sicura la sua persona, il quale giura- 
mento volle il pontefice fosse confermato in nome del- 
1 imperatore da Corrado figliuolo del Marchese di Mon- 
ferrato, e da tutti i principi della corte imperiale (3). Poi 
Alessandro si partì da Anagni e andò a Benevento : di là 
per Troia e Siponto passò al Vasto, dove trovò sette ga- 
lere bene armate del re di Sicilia, il quale avea dato 
ordine a Romualdo arcivescovo di Salerno, uno de più il- 
lustri istorici del tempo, e al conte d'Andria gran conte- 
stabile e giustiziere della Puglia, di accompagnare il pon- 
tefice , e di rappresentare nel congresso il monarca Si- 
ciliano. Salparono per Venezia ; ma una tempesta gli spinse 

(1) Romualdus sai kumum v Chronicon; — Cardinal» Or Aragon., 
Vita AUxandri IH. — 11 documento trovasi io Antonio Campi , Cremori. 
Fedel. 

(2) Cardinali.* db Aragon., /. c. 

(3) Cardinali» de aragon., I. c. 
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a Zara sulle coste della Dalmazia; e di là, abbonacciato 
il mare , Alessandro passò a Venezia addì ventiquattro di 
marzo del 1 177, ed albergò nel monastero di san Nic- 
colò al Lido. L indomani Sebastiano Ziani doge, i patriar- 
chi di Àquileia e di Grado co loro vescovi suffraganei ed im- 
menso popolo andarono a riceverlo, e lo condussero a san 
Marco, e di là al palazzo del patriarca. Benché non a Vene- 
zia, ma a Bologna dovesse tenersi il congresso , Federigo , 
il quale allora trovava si a Cesena, gli mandò a dire per 
suoi messi, come avendo Cristiano arcivescovo di Ma gon- 
za, suo arcicancelliere , fatta ultimamente una sanguinosa 
guerra a* Bolognesi , fosse da costoro troppo odiato per 
potere arrischiarsi di andare a Bologna. Alessandro volle 
udire il parere de collegati, onde scrisse loro mandassero 
loro deputati a Ferrara, dov egli andrebbe nella domenica di 
passione. Di fatti, nel giorno designato , Alessandro com- 
parve a Ferrara accompagnato da undici galere, e là ven- 
nero ad ossequiarlo Algisio nuovo arcivescovo di Milano ? 
e 1 arcivescovo di Ravenna co loro suffragane! , non che i 
consoli de comuni lombardi, e gran numero di nobili e di abati. 

Papa Alessandro, nella chiesa di San Gregorio così par- 
lava a capi della Lega: « Dolcissimi figli, voi sapete quali ter- 
ribili procelle ha sostenuta la nave della Chiesa, sì che poco 
mancò non venisse da flutti sommersa col suo nocchiero. 
L imperatore, che dovrebb' essere il suo difensore, è stato 
il suo nemico. Egli alzò altare contro altare , e 1 incon- 
sunte tunica di Cristo pose ogni cura a dividere; onde 
molti monasteri e chiese sono distrutti, violata la religio- 
ne, le castella e le città arse e disfatte, le case delle ve- 
dove e dei pupilli esposte al saccheggio e alla rapina, mol- 
tiplicati i peccati e i delitti. Iddio si mosse alla fine a com- 
passione del suo popolo, e nel mezzo della notte visitò la 
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navicella di Pietro quasi sommersa nelle onde e con sa- 
lutifera voce confortò il suo vicario e i suoi fratelli, dicen- 
do: Non temete io son con voi. Air impero della voce di luì 
tacque il vento, ed i marosi quetarono. L' imperatore, che 
non poteva ascoltare la parola pace , la concordia della 
Chiesa che dispregiava ora affettuosamente desidera. Be- 
nedetta sia la gloria del Signore nel suo luogo santo ! 
Ecco la pietra, che gli edificatori riprovavano, è divenuta 
angolare : opera di Dio , non degli uomini. É mirabile 
come un vecchio sacerdote potè inerme combattere il fu- 
rore teutonico, e senza guerra debellare la potenza dell im- 
peratore. Federigo, per suoi messi, fece richieder noi di 
pace; ma noi, sènza il nostro figliuolo, Y illustre re di Si- 
cilia, e voi assenti, non volemmo accettare (4). Rispet- 
tammo l ardore della vostra fede e la fermezza della vo- 
stra devozione, considerando qual propugnacelo sapeste 
inalzare alla casa d Israel, e come per lo stato della 
Chiesa e la libertà d Italia virilmente pugnaste. La pace 
offertaci dall' imperatore disdegnammo ricevere senza di 
voi, e come foste socj nelle tribolazioni partecipi vi ab- 
biamo voluto nei gaudj. Per la qual cosa, non badando 
agli onori della dignità nostra, ne impediti dalle infermi- 
tà dèi corpo e dal peso degli anni, alle fortune del mare 
ed a' perigli noi e i nostri fratelli non abbiamo esitato di 
esporci. Noi impavidi, per fuoco e per acqua, siamo a 
voi venuti, affinchè avuto il consiglio vostro, se alla Chiesa 
e ali illustre re di Sicilia torna favorevole, l'offerta pace 
da noi sì accetti ». Questa orazione, nella quale Alessan- 
dro, che nulla avea fatto, rivendicava tacitamente per se 
1 onore tutto dell impresa, quasi dimenticando di Alessan- 

• * * 

(1) Ciò era menzogna , perche- la pace fra Federigo e Alessandro era 
stala stipulala segretamente in Anagm. 
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dria c di Legnano, non poteva non indignare i Lombardi, 
tanto più che questi dovean sapere i segreti accordi stabi- 
liti fra il pontefice e 1 imperatore. Risposero : « Padre e 
signore ! L Italia s inchina a tanta vostra degnazione, e 
vi presenta i suoi ringraziamenti e i suoi omaggi. La per- 
secuzione esercitata dall' imperatore contro voi e contro 
la Chiesa conosciamo più dai fatti che dai sermoni, e la 
molestia di essa noi sentiamo nelle nostre tribolazioni. 
Primi noi affrontammo il suo impeto ed il suo furore; e per- 
chè non giungesse a distruggere L Italia e ad opprimere la li- 
bertà della Chiesa, facemmo a lui ostacolo delle nostre perso- 
ne e delle nostre armi. Noi per l'onore e la libertà d' Italia, e 
per la dignità della Chiesa romana non volemmo ricevere 
1 imperatore , ne i suoi scismatici, e per questo non rifiutai li- 
mo di mettere in pericolo le nostre cose e le nostre vite. Spes- 
so a noi egli offri pace senza la Chiesa, e noi la ricusammo, 
meglio ci contentammo incorrere nella di lui inimicizia nel- 
l'unità della Chiesa, che colla divisione della Chiesa fermar 
pace con lui. Per quanto a pericoli e a travagli a quali vi 
siete esposto, rispondiamo: che per pochi vostri travagli 
molti noi ne soffrimmo, che per pochi vostri pericoli molti 
ne incontrammo, quando non esitammo, per 1 onor vostro 
e della Chiesa, di esporre noi ed i figli nostri. Però noi vo- 
gliamo ricevere la pace dall imperatore, salvo 1* onore del- 
1 Italia e rimanendo integra la nostra libertà. Ciò che a lui 
ab antico deve l' Italia daremo noi volontariamente ; ma la 
nostra libertà che dai nostri padri, dagli avi, dai proavi per 
diritto ereditario contraemmo , noi mai non abbandone- 
remo se non colla vita, volendo piuttosto morire con 
gloria, che conservare misera vita nella servitù (\) ». 

(1) Quantunque non usi riportare in questa mia storia delle orazioni . 
opera più di relorica che d' altro, ho voluto fare eccezione per questi due di- 
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Furono lunghe le discussioni per la scelta del luogo in 
cui si aprirebbe il congresso: i Lombardi proponevano Bo- 
logna, Piacenza, Ferrara e Padova, città della Lega, e 
quindi sospette agi* imperiali. Questi proponevano Pavia e 
Ravenna, la prima acerrima nemica della Lega , la seconda 
apostala della medesima, onde non potevano eh esser so- 
spette a' Lombardi. Finalmente fu proposta Venezia. Questa 
città era da principio entrata nella Lega, poi avea dato aiuti 
agl'imperiali contro Ancona; e dall'una parte e dall'altra 
risguardavasi come più legata a propri interessi che ad una 
delle due grandi fazioni. Prevalse questo partito. Alessandro 
rimbarcatosi col suo seguito, tornò a Venezia, dove ancora 
si trasferirono i deputati dell' imperatore, e quelli de comu- 
ni della Lega. Il congresso si aprì verso la metà di maggio. 
Chiedevano i deputati della Lega, che i diritti imperiali sui 
comuni si restringessero ne' limiti esistenti sotto Arrigo V, 
e che nel caso di disparere si stesse al giuramento dei con- 
soli. Riconoscevano però di dovere ali imperatore, oltre al 
transito consueto, anche la prestazione del fodro, o diritto 
di approvigionamento nel passaggio dell imperatore e della 
sua corte; la parata, o tributo per rifar le strade quando 
l'imperatore dovea andare a Roma ad incoronarsi; la spedi- 
zione, ossia contingente di uomini armati nelle guerre del- 
1 Impero. Chiedevano in compenso, il riconoscimento for- 
male del diritto dei comuni di eleggere i propri consoli ; 
l annallumento di tutti i decreti pregiudizievoli a loro privi- 
legi ; la prerogativa di mantenere ed accrescere le fortiflca- 
zioni delle città ; amnistia completa; facoltà di mantenere la 
Lega lombarda e di anco riconfermarla; non escluso il giu- 

scorsi, perchè ci furono tramandati da Romualdo Salernitano eh' era presen- 
te, quale ambasciatore del re di Sicilia, e perchè stanno a provare qual' era il 
vero spirilo dei Lombardi e del pontelke. 
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ramento di difendersi contro Y imperatore o i suoi successo- 
ri , qualunque volta e movesse guerra alla Chiesa, o a qual- 
cuno de comuni confederati. Dall' altra parte 1* arcivescovo 
di Magonza, in nome dell imperatore proponeva: si eseguis- 
se la sentenza pronunziata dai giudici bolognesi nella dieta 
di Roncaglia ( 1). Rispondevano i collegati: quella non es- 
sere sentenza, ma imperatorio comando, nè doversi ritenere 
come efficace la sentenza pronunziata contro gli assenti (2). 
Siccome poi 1 imperatore chiedeva essere reintegrato in 
tutte le regalie godute da Arrigo IV ; i Lombardi risponde- 
vano: degù' statuti e delle consuetudini di quei tempi esser- 
ne interamente perduta memoria, non vivendo alcuno che 
ben potesse rammentare i detti ed i fatti. Essere stato per 
altro Arrigo IV tiranno più che signore, e delle sue tiranni- 
che opere non doversi più in verun modo tenersi ricordo : 
se 1 imperatore però si contentasse di ricevere quelle cose 
che gì' Italiani avean dato al giovane Arrigo, a Corrado, a 
Lottano, essere eglino pronti a darle (3). 

Scorgendosi 1 impossibilità di concludersi per allora 
una pace (Uffinitiva, Alessandro propose all' imperatore una 
pace di quindici anni col re di Sicilia, ed una tregua di sci 
anni co' Lombardi; e Federigo, per facilitare i trattati, col 
consentimento del pontefice , abbandò Pomposa , deliziosa 
dimora ne dintorni di Ravenna, e venne a Chiozza, piccola 
citta a quindici miglia da Venezia. Saputo il suo arrivo colà 
suscitossi una gran commozione fra la plebe veneziana, la 
quale volea che 1 imperatore fosse condotto e ricevuto 

(1) • Sententiam a Judicibus Bononiae apud Roncaliam contra vos 
pronunciata* erecutioni mandetis ». 

(2) • Barn non fuisse sententiam sed imperatoriam jusnionem 

(3) - Sed si Imperatori ea quae anteeessores nostri juniori Henrico . 
Corrado et Lotario et eis usqve ad haec tempora reddidcrunt velit recipe- 
re, parati sumus in pace persolvert». Uomialdus salernitani' s, Chronicon. 
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onorevolmente in Venezia: il che fu cagione che il papa 
e i Siciliani, per sospetti aveano di Federigo, si ritiras- 
sero da quella città: e già n eran partiti alla volta di 
Treviso i deputati Lombardi ; ma il doge riuscì a calma- 
re il popolo, promettendo ricevimento rispondente alla 
dignità appena il trattato fosse firmato (i). 

Il dì sei luglio del 1477 il conte Dessau giurò in nome 
dell'imperatore ed in suo proprio nome pace perpetua colla 
Chiesa, pace di quindici anni col re di Sicilia, e tregua di 
sei anni co Lombardi. Durante questa tregua i beni e le 
persone doveano godere piena sicurezza : le contese che po- 
tessero nascere dovrebbero essere decise da treguarj o arbi- 
tri: prima che fossero spirati i sei anni niuno potrebbe far- 
si ragione colle armi; in quel tempo l'imperatore non po- 
trebbe chiedere giuramento di fedeltà da niun membro 
della Lega (2). 

Dati e ricevuti i giurumenti, sei galere veneziane an- 
darono a prendere Y imperatore, e la sera del ventitre giu- 
gno lo condussero a San Niccolò al Lido. L' indomani, il 
papa si trasferi a San Marco, e mandò incontro a Federigo 
i vescovi di Ostia, Porto e Palestrina con altri cardinali, i 
quali lo assolsero della scomunica; ed allora Cristiano ar- 
ti) ROMl'ALDUS Salernitani^, /. C; — Cardinai.is de Aragon., l'ira 
Alexandri III. 

(2) Instrumentum treuguae, apud Mi nuTORit m, Antiq, Hai. Medii 
.■Evi. d. XLVHI. La tregua si dichiarò comune dalla parte di Federigo alla 
città di Pavia , Cremoua, Genova, Tortona, Asti, Alba, Torino, Ivrea Veuti- 
miglia, Savona, Albenga, Casal sani Evasio, Monvelio, Imola, Faenza, Ravenna, 
Forlì, Forliinpopoli, Cesena, Rimini, Castrocaro, a' marchesi di Monferrato, 
Vasto e Bosco , ed a' conti di Biandrate e di LomeUina. Dalla parte della 
Lega, a' comuni di Treviso, Venezia, Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Fer- 
rara. Mantova. Bergamo, Lodi, Milano, Como, Novara, Vercelli, Alessandria, 
Caruesino , Belmonte , Piacenza , Bobbio, Reggio, Modena, Bologna, al mar- 
chese Malaspiua ed agli uomiui di San Cassano e di Doccia. Il che mostra 
«he varj mula monti politici erau seguili nel tempo della guerra. 
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civescovo di Mogouza e gli altri prelati scismatici abiura* 
vano Ottaviano, Guido da Crema e Giovanni da Strinila anti- 
papi, come pure abiuravanli vescovi di Padova, Pavia, 
Piacenza, Cremona, Brescia, Novara, Aqui, Mantova e Fa- 
no, i quali, essendo sempre in lotta co loro popoli, erano 
scismatici sol perchè questi eran cattolici. 11 doge col pa- 
triarca di Grado condusse Federigo (in davanti la basi- 
lica di San Marco, dove il papa co' «'animali', e con molti 
arcivescovi e vescovi lo aUendevano. Federigo, vedendo 
il pontefice, si lasciò cadere il manto imperiale, si pro- 
strò e gli baciò i piedi. Alessandro, sollevatolo con beni- 
gnità, gli dette il bacio di pace e la benedizione. Allora 
fu inluonato ad alta voce il Te Deum, e Federigo presa 
la destra del pontefice, lo condusse fino al coro della ba- 
silica, e ricevuta nuovamente la benedizione, passò ad al- 
loggiare nel palazzo ducale. Nel giorno seguente, festa 
di San Iacopo Apostolo, il papa cantò messa solcane e 
predicò al popolo in San Marco. Federigo gli baciò i 
piedi , fece 1 oblazione , e dopo la messa , rimontando il 
papo a cavallo, gli tenne la staffa: volea anco fargli da 
scudiero, e già avea preso la briglia del cavallo, secon- 
do il cerimoniale cui eransi soggettati i suoi antecessori; 
ma il papa lo dispensò da così umiliante cerimonia (4). 
Seguirono visite, colloquj e conviti, e nel di primo di ago- 
sto fu notificata la pace. Poi, nella vigilia dell'Assunzio- 
ne, il papa tenne un concilio in San Marco, e scomunicò 
chiunque osasse rompere la pace o la tregua. Cosi ebbe ter- 
mine lo scisma e la guerra, con poca soddisfazione dei 
Lombardi , i quali dolevansi che al papa fosse tornato 
tutto l utile e l'onore del trattato, mentr'essi aveano SO- 
ii i Caudina us uk A ha (.on., Vita Alexandre III. 
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stentilo il peso tutto della guerra, e avean costretto Fe- 
derigo ad abbassare il capo superbo (i); onde bene a 
ragione il tanto onesto quanto erudito Muratori, diceva a 
questo proposito . « Il più ordinario fine delle leghe suole 
esser questo: cercano prima i potenti il maggior loro 
vantaggio, e tocca di poi ai minori l' accomodarsi al vo- 
tare dgli altri, e ringraziare Dio se non anche restano 
abbandonati (2) ». 

Questa è la storia; ciò resulta dai documenti e dai 
cronisti: libero il campo a poeti per adornare la realtà 
co fiori della fantasia, libero il campo alle epopeiche tra- 
dizioni de popoli (3). 

(1) Sire Raul, De Gest. Frideriei I. 

(2) Muratori, Annali, an. 1177. 

(3) A queste verità ben presto si aggiunsero molte favole : che Federigo 
andò nel 1176 col suo esercito ad Anagni, perseguitando papa Alessandro, il 
quale travestito da cuciniere fuggì a Venezia, dove fu riconosciuto ed ono- 
rato ; che esso Federigo passò fino a Taranto in cerca del papa ; che una flotta 
di settantacinque galere da lui messa in ordine fu disfatta dai Veneziani , i 
quali presero prigioniero Ottone figlio di esso Augusto; che vinto ed umiliata 
Federigo, s' inginocchiasse a baciare il piede del papa ; che questi glielo met- 
tesse sul capo, pronunziando le parole del salmo: Super aspidem et basili- 
scum ambulato* , al che l' imperatore replicasse : San tibi sed Petro , ed il 
papa-- Mi t,i et Petro. Gli autori che confermano questa tradizione sodo: 
Dandalis, Chronicon; — Gualvanib, Flamma, Manipulus Florum; — 
Sabrllicus, Rer. Venet.; — Giri.io F ASOLDO, Annoi. Veneti; — Dogliosi, 

Istoria Veneziana ; — Bardi, Vittoria Navale ; — Storia Veneziana , 

codice anonimo della Laureuziana di Firenze ; — Sommario delle cose nota- 
bili della Repubblica Veneta, codice della Bibl. del Re di Francia ; - JOHAN- 
NES Carosius, Chro. Libellus ; — Frontius, ( Cronologia , — Guglielmo 
Paradin, Cronaca di Savoia, — Giovanni Fortunato Olmo, Istoria della 
venuta a Venezia di Alessandro III; — Trntori, Saggio sulla storia ci- 
vile ed ecclesiastica di Venezia ; — Corti, Memorie su Venezia, ed altri 
moltissimi. Ad onta di tutte queste autorità il fatto è falso, e la buona critica 
e* iosegna respingere testimonianze tanto posteriori per attenerci all' anonimo 
autore della Vita di Alessandro III contemporaneo, e a Romualdo Salernitano 
testimone oculare, e narratore intelligente e minuto di tutti i particolari di 
quel congresso. 

(ìli storici veneziani dicono, che Alessandro, grato dei ricevuti favori , 
concedesse al Doge di Venezia I' ooore di far portare innanzi a lui un cereo 



Digitized by Google 



DELLE REPUBBLICHE 429 



XXIL1. 
LA THMil \ 

Sciolto il congresso, Federigo andossene a Ravenna 
e di poi a Cesena, e papa Alessandro tornossene ad Ana- 
gni , ove da qualche tempo avea stabilita la sua sede; 
ed ove nel principio dell anno 1478 venne a trovarlo 
una deputazione del Senato Romano, che lo invitava a 
rientrare in Roma. Dopo luughe pratiche di pace si con- 
cluse: il senato giurerebbe fedeltà ed omaggio al pontefice; 
gli renderebbe la basilica di San Pietro e tutte le rega- 
lie occupate; non attenterebbe alla sua libertà nò a quella 
dei cardinali suoi fratelli. Addi dodici di marzo Alessan- 
dro rientrò in Roma , fra le acclamazioni del senato e 
del popolo (1); nè tardò molto ch'ebbe il piacere di ve- 
dere a suoi piedi lantipapa Callisto IH , ossia Giovanni da 
Struma, il quale era stato forzato, dagli ordini dell im- 
peratore e dalle armi di Cristiano arcivescovo di Magon- 
za, a sottomettersi. Alessandro lo accolse benignamente, lo 
ritenne con onore nella sua corte, lo fece sedere alla 
sua mensa, e quindi lo creò rettore di Benevento (2). 

acceso , ima spada, uu baldacchino, una sedia curale ed altri segni di alta di- 
gnità : che gli desse anco un anello, dicendogli : « llunc anulutn accipe, et, 
me auctore, ipsum mare obnoxium titri redditum, quod tu, tuique succt$- 
sores quotannis statuto die servatiti*. Ut omnis posteritas intclligat marti 
possessionem victoriae jure vestram fuisse : atqut ut uxorem viro , ita 
illud imperio reipttblicae venetae subiectum ». 

(1) Cardinal» dk Arac, Vita Mexandri III. 

(2) « Papa eum, et in Curia et in mensa sua honorifice habuit. • 
Romualovs Salbkkitanus , Chronicon, — hum postea Hcctorem Beneventi 
costituii. - Jouannks db CbccANo, Chronicon Fossaenovae. 

La Farina, T V '.> 
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Frattanto Federigo trovavasi a Cesena, d onde aven- 
do saputo che due cardinali eran venuti a prender pos- 
sesso della terra di Bertinoro, la occupò colle anni, forse 
perchè dipendenza della Romagna, della quale erano al- 
lora padroni gì imperatori (1). Passò di poi V imperatore 
a Spoleto, quindi in Toscana, da ultimo a Genova, d on- 
de solennemente onorato e splendidamente regalato, si 
parti per Germania (2) ; ma , non fidandosi degl' Italiani , 
fattosi scortare dalle genti di Bertoldo di Zeringhen , 
passò il Moncenisio, ed andò in Borgogna, del qual regno 
prese la corona (3). 

Nel 4179 papa Alessandro tenne un concilio gene- 
rale in Laterano, dove, con l'intervento di più che tre- 
cento arcivescovi e vescovi e di una moltitudine di ec- 
clesiastici e di laici, furono riformate alcune parti della 
disciplina ecclesiastica, e scomunicati gli Albigesi, che an- 
davansi sempre più dilatando in Tolosa e ne suoi con- 
torni (4). Frattanto Federigo, non potendo disfogare 1* ira 
sua suir Italia, la riversava tutta su Arrigo il Lione capo 
della casa guelfa di Alcmagna. Illustre era il nome di costui 
nei campi di battaglia, e non v era principe che l'ugua- 
gliasse in potenza, perchè possessore dei ducati di Sassonia 
e di Baviera, non che di quelli di Brunswich, di Luneburgo 
e di altri minori. Federigo gli avea giurato nimistà, perchè 
egli erasi negato aiutarlo nell'impresa d'Italia; nimistà 
fierissima, perchè Federigo, in quel frangente, era caduto in 
ginocchio a' piedi ili Arrigo senza poter nulla ottenere (5). 

(1) Cardinal» de aragon., I. c. 

(2) Annaks Genums. 

(3) GoDEFRinus Monachus, Chmnicon. 

(*) Labbf Condì, t. X; — Daronius. sinnal. Krrl. art. 117!>. 
(f») ARNOLdvs Lvbbc. Chronieon ; — Abbas Crspkr. Chrovieon. 
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Narrano i cronisti che Federigo era in ginocchio in- 
nanzi Arrigo, quando, comparsa V imperatrice, disse al ma- 
rito: « Alzati amico mio: Dio sarà con te quando tu avrai 
punito questo insolente ». L' imperatore s'alzò, Arrigo andò 
via senza rispondere; ma Federigo attribuiva alla sua man- 
canza la disfatta e la fuga di Legnano. Tornato in Alema- 
gna, egli citò il duca a comparire innanzi ad una dieta in Wor- 
ms : Arrigo non comparve. Fu citato per la seconda vol- 
ta a Magdeburg; ed egli non comparve. Il somigliante fece 
a Goslar e a Wurzburg. Allora i principi lo condannarono 
a perdere i feudi e le dignità; e Federigo concesse a Ber- 
nardo d'Anhalt , secondo figlio di Alberto l' Orso, il ducato 
di Sassonia; ma scemato di molto, imperocché avea sentito 
il pericolo de' gran ducati: la parte occidentale, (ino alle dio- 
cesi di Colonia e di Paderbona, fu data all'arcivescovo di 
Colonia. I vescovi di Magdeburgo, di 1 lai ber si ad t, d'Hilde- 
seim, di Paderbona, di Brema, di Verden e di Miden, 
profittarono di quella opportunità per rendersi indipendenti 
ed estendere i loro dominj. Il ducato di Baviera, anche 
esso molto diminuito, fu dato al prode conte palatino Ot- 
tone di Wittelsbach fedele compagno dell'imperatore. Le 
città Ai Lubecca e di Ratisbona furono dichiarate città im- 
periali ; e la Pomerania , riunita all' Impero , fu data in 
governo a fratelli Casimiro e Bogislao. Data questa sen- 
tenza,, tutti i nemici di Arrigo corsero alle armi per aver 
parte della preda; ma il vecchio leone si difese con co- 
raggio, e nessuno era potuto andar superbo delle sue spo- 
glie ; quando entrato in campagna l'imperatore con pode- 
roso esercito , ed imponendo colla forza delle armi e il 
prestigio della maestà imperiale, Arrigo si vide obbligato 
a retrocedere. Brunswick fu assediata : Bandewick presa 
di assalto : Lubecca apri le porte al vincitore, ed il duca 
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non trovandosi sci uro nò anco al di là dell'Elba, venne 
a gittarsi a piedi dell' imperatore ncUa dieta di Erfurt , 
correndo l'anno -Il IN. L'umiliazione di un vecchio ami- 
co e fratello d' armi, fece piangere Federigo, il quale gli 
perdonò, lasciandogli la signoria de' suoi stati ereditar] di 
Brunswick e di Luneburgo. Arrigo andò allora a stare per 
tre anni nella corte di suo suocero il re d' Inghilterra , 
dove la sorte serbava un trono alla sua posterità : e quivi 
Matilde sua moglie partorì Guglielmo , il capo di quella 
casa d'Hanovre che regna oggidì nella gran Bretagna (A). 

L Italia in quel tempo godea i beni della pace; ed 
un tal Landone, che gli scismatici più ostinati aveano accla- 
mato papa dopo 1 abiura di Callisto , col nome «1 Inno- 
cenzo HI, era stato preso co suoi partigiani dalle milizie 
del papa, e recluso nel monastero della Cava (2). 

Ma Alessandro III non sopravvisse a questa vittoria. 
Moriva egli in Città Castellana a di trenta agosto del 
1181 (5): uomo inflessibile, scaltro, felice negoziatore : 
non fondò, non difese la Lega Lombarda; ne trasse uti- 
lità e vantaggio pel papato. 

I vescovi e i cardinali trovaronsi di accordo nella 
elezione di Ubaldo vescovo d Ostia e di Velletri, un Luc- 
chese molto adoperalo per lo innanzi nei bisogni della 
Chiesa, il quale assunse il nome di Lucio III (A), Questi 
continuò a dimorare in Velletri, il che fa sospettare che 
dopo la morte di Alessandro nuovi dissidj fosscr nati fra 

(1) Godefridis Monachi s, Chronicon; — Chronieon Reichersper- 
gens.; — Aknoldi s Lubec, Chronicon;— Otto de S. Blasio, Chronicon — 
Arras L'rspbrgbns., Chronicon. 

(2) Chronicon Acquicintium; — Axonyhls Cass., Chronicon; — Jo- 
uannes de Leccano, Chronicon Fossaenovae. 

PASUt* Crit. ad Baronuim. Ann. lìcci 
('») Ptolomeus Ln.tN- , A nnal. Ucci. 
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I 

il senato c il pontefice, e che il sempre rinascente spi- 
rito di libertà altra volta si agitasse sul Campidoglio. 

XXIV. 

PACE ni COSTANZA 

Entrato Tanno 4183. ed essendo vicini a spirare i 
sei anni di tregua giurati a Venezia , dall' una parte e 
dall altra si senti il bisogno di convertirla in ferma e 
durevole pace. Federigo, che trovavasi allora in Costan- 
za, deputò a questo oggetto Guglielmo vescovo d'Asti, il 
marchese Arrigo il Guercio, frate Teoderico e Ridolfo ca- 
merario. Mentre costoro trattavano co deputati de Comu- 
ni, Federigo pubblicò il trattato precedentemente concluso 
con quei di Tortona , col quale egli prometteva di non 
pretendere dai Tortonesi tasse maggiori di quelle pagate, 
proporzionalmente alla popolazione, dai Pavesi ; di annui- 
. lare le infeudazioni da lui concedute in pregiudizio di 
Tortona ; di conservare a questo comune il diritto di eleg- 
gere i suoi consoli , le franchigie consuetudinarie , e il 
dominio sui castellani del territorio (4). Così questa città nel 
dipartirsi dalla Lega , alla quale dovea la propria esistenza , 
commetteva un tradimento ed una ingratitudine! 

11 triste esempio fu imitato da Alessandria; quasi 
che fosse fatalità che i primi a violare la giurata .con- 
cordia dovessero essere quei comuni che più dalla Lega 

(1) Charta reconciliationi» frideriei I rum Populo Ifortonensis 
t'rbis, apud MrRATORii'M, Ani- Hai. Mtdii , d. XLVIII. 
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aveano ricevuto bcncOzii. GH Alessandrini assoggettaronsi 
a cerimonia ontosa: usciron tutti dalla città, per rien- 
trarvi al cenno di un uffiziale dell Impero, ribattezzarono 
la patria loro col nome di Cesarea; ma l'avvenire le serbò 
maggiore dignità e il nome glorioso di Alessandria pre- 
valse. A tali condizioni gli Alessandrini ebbero ricono- 
sciuto dall' imperatore il diritto di eleggere i loro consoli, 
e riceverono promessa di protezione e di difesa (1). 

Frattanto i deputati imperiali giungevano a Piacen- 
za , dove co deputati dei comuni lombardi convenivano in- 
torno a preliminari della pace (2). Di là andaron tutti a 
Costanza , ove in presenza dell imperatore e del re Ar- 
rigo VI suo figlio, fu concluso il celebre trattato che 
porta il nome di quella città, addi venticinque giugno del 
-1183; il qual trattato costituì per lungo tempo la base 
del diritto pubblico italiano, e come tale fu inserito nel 
corpo del diritto romano, di cui forma l'ultima parte (3). 

In questo trattato furono comprese come facenti parte 
della Lega la città di Vercelli, Novara, Milano, Lodi, 
Bergamo, Brescia , Mantova , Verona , Vicenza , Padova, 
Treviso, Bologna, Faenza, Modena, Reggio, Parma e Pia- 
cenza. L" imperatore dichiarava sue alleate Pavia, Cremo- 
na, Como, Tortona, Asti, Cesarea (Alessandria), Genova 
ed Alba. Non furono ammesse a questa pace, perchè forse 
non inviarono i loro deputati, Imola, San Cassiano, Bob- 
bio, Gravedona, Feltre, Belluno, Ceneda e Ferrara; alle 
quali fu accordata facoltà di aderire fra due mesi alla 
parte dell imperatore o a quella dei comuni. Di Venezia 

(t) SMORTO», De Regno Dal., I. XV; — GaUHOS, trinaie* Alexan- 
dria. 

Ci) Questi preliminari trovatisi io Muratori, I. c. 

1-3) Corpus Juris Civili $, ad calcem, Libcr de Pace Constantiae. 
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non si fece parola, perche forse non era città del regno 
italico. 11 trattalo , per riguardo alla maestà imperiale , 
ebbe forma di concessione. L'imperatore dichiarava nel 
preambolo, che quantunque avesse potere di punire i ri- 
belli , pure nella sua clemenza e misericordia , avea voluto 
perdonar loro, ed accogliere la Lega Lombarda nell am- 
piezza della sua grazia. L'imperatore cedeva a' comuni 
i diritti sovrani che possedeva dentro le loro mura ; 
e nel distretto i diritti signorili che aveano acquistato 
coir uso e colla prescrizione: accordava loro il diritto di 
levare eserciti, fortificare città, esercitare ogni giurisdizione 
civile e criminale. Le contese che potesser nascere sa- 
rebbero rimesse al giudizio di arbitri imparziali scelti dai 
vescovi. Furono annullate tutte le infeudazioni fatte dopo 
la guerra in pregiudizio delle città. L'imperatore pro- 
mise di non farvi per 1 avvenire lungo soggiorno ; e 
acconsentì che i comuni mantenessero la loro Lega e a 
beneplacito la confermassero e rinnovassero (1). Fu ri- 
conosciuto il diritto di ogni città di eleggere i suoi con- 
soli ; ma questi do roano ricevere (bensì gratuitamente) l' in- 
vestitura da un legato imperiale; quando però in forza 
di una costumanza locale non la ricevessero dal vescovo 
o dal conte (2). In ogni città fu posto un giudice di ap- 
pello imperiale, per le cause civili di somme maggiori 
alle lire venticinque imperiali (5). Questo giudice giurava , 
entrando in ufficio, si conformerebbe alle consuetudini 

(1) UrWitm SocUtatem quam habmt retiner», et cum voluerint ro- 

novare , eis liceat. • 

(2) • Ciò non dee intendersi nel senso che V imperatore investiva tutti 
gli anni i consoli : s' intendeva solo riconoscere che V imperatore era la sor- 
gente dell' autorità che esercitavano i consoli • e che questi non la riccveaoo 
direltamente da Dio, ma dall' Imperatore. - Lbo, /. IV, c. 6. 

(3) Lire moderne d' Italia 1576 : la lira imperiale pelava 63 franchi. 
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della i-ittà . nè permetterebbe una lite rimanesse indecisa 
per più di due mesi. Ogni citta giurava di mantenere e 
difendere in Italia i diritti imperiali rispetto a quelle che 
non erano della Lega ; prometteva ali imperatore |>er la 
sua venuta in Lombardia gli darebbe il fodero, accomode- 
rebbe le vie, rimetterebbe i ponti, gli preparerebbe un suffi- 
ciente mercato per lui e la sua gente. Da ultimo promet- 
tevano rinnoverebbero ogni dicci anni il giuramento di 
fedeltà. Cosi ebbe Gne la lunga contesa di Lombardia ; così 
i comuni italiani , che Gno a quell epoca aveano avuto 
una precaria esistenza, furono legalmente riconosciuti e 
costituiti : il diritto si congiunse al fatto. Federigo ebbe 
l'arte difficile di cedere a tempo: egli comprese la po- 
tenza di una nazione nella quale era giunta a sufficiente 
sviluppo la vita morale e materiale, ed il bisogno di una 
più libera esistenza politica. Qualunque principe nelle me- 
desime condizioni dee soccombere nella lotta con questo 
novello Anteo, come lo prova l'esempio di Federigo in 
Italia e di Filippo II ne Paesi-Bassi. 

La pace di Costanza fu utile ed onorevole a Comuui 
Italiani; ma noi non possiamo risguardarla che come una 
sventura e un errore, quando consideriamo che fu per essa 
perduta la bella opportunità di rivendicarci in assoluta indi- 
pendenza. Ed oramai son corsi otto secoli, nè quella oppor- 
tunità si è mai riprescntata, sicché noi non abbiamo potuto 
che mutar di dipendenza; e solamente oggi, dopo tanto 
tempo, si riaffaccia sul nostro orizzonte l'alba di Pontida, 
foriera del sole di Legnano. Voglia Iddio che i posteri 
nostri non debbano con più ragione gittarci in viso la 
rampogna che noi facciamo agli uomini della Lega Lom- 
barda ! Voglia Iddio che attorno al nuovo carroccio d'I- 
talia possali combattere e trionfare quanti sono abitatori 
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«li questa Patria comune, e che nel giorno della battaglia 
il ferro de* liberi Italiani non debba ferire che petti stra- 
nieri ! 

XXV. 



CONCILIO DI VERONA 

L anno dopo la pace di Costanza, venendo Federigo 
in Italia col suo figlio Arrigo , cui destinava la corona 
dell Impero, fu accolto dalle citta lombarde con ogni guisa 
di onori (i). 

Lucio IH sedeva da Ire anni sulla cattedra pontili- 
eia ; ma i Romani gli erano avversi, e, contro il suo vo- 
lere , davano il guasto alle campagne di Tuscolo, prende- 
vano alcuni cherici aderenti al papa, cavavan loro gli 
occhi, a riserva d'uno, acciocché fosse condottiero agli 
altri, e messili a cavallo a rovescio agli asini con mitre 
in capo per ischerno , gli obbligarono con giuramento a 
presentarsi al pontefice in quella guisa (2). A quel miserando 
spettacolo indignato il pontefice, deliberò chiedere aiuto 
da Federico ; onde si partì da VcUetrì sua sede (5) , e 
andò a Verona, ove, secondo il convenuto, trovò l' impe- 
ti) Chronicon Placentinum, apud Muratorilx , Rer. /fa/. Script. 
T. XVi. 

(2) Franchici* riPiMs , Chronicon , apud Miratorhm, Rer. Hai. 
Script., t. IX; Joiiannrs uk CICCANO, Chronieon Fossacnovae ; — Chro- 
nicon Acquicintium ; — Ciili.ki.mis Nanchis. Chronicon. 

(3) Quasi tulle le bolle che «li quel tempo ci rimangono portano la 
«lata di Velici ri. 
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ratore. ed ove fu tenuto un concilio coli intervento del 
medesimo Federigo, nel quale furono condannali Catari, 
Patareni, Passagnini, Giuseppini, Umiliati, Poveri di Lio- 
ne, Consolati, Credenti, Perfetti, congreghe giudicate ere- 
tiche. Furono anco scomunicati gli Arnaldisti ed i Ro- 
mani disubbidienti e ribeili ali autorità temporale del papa, 
con brutto innesto di cose spirituali e temporali. Si pre- 
scrisse, che, oltre all'anatema, sarebbero gb' eretici ab- 
bandonati alla punizione del braccio secolare. Anche i 
sospetti venivano condannati alle medesime pene de' con- 
vinti, non sapendo o non potendo dimostrare la loro in- 
nocenza ; condannati senz* essere ascoltati i recidivi. Si or- 
dinò ancora nelle terre sospette di eresia, i vescovi ri- 
cevessero il giuramento di tutti gli abitanti che denun- 
zierebbero gli eretici; coloro i quali niegavansi di giu- 
rare, come eretici fossero condannati. Tutti i conti, i ba- 
roni e le persone costituite in autorità giurassero aiuto 
a' vescovi; se no , si tenessero fautori di eresie e come 
tali si punissero (4). Questo concilio o congresso, come 
altri lo dicono, gittò le fondamenta di quell'enorme e mo- 
struoso potere, che prese il nome d'inquisizione. Una pri- 
ma pietra 1 avea posta il concilio Tolosano del 4429, nel 
quale si prescrisse: ogni parrocchia abbia un sacerdote 
e tre laici per inquisire sugli eretici : i ricettatori di ere- 
tici sian privi de' beni, e le loro persone si consegnino 
alla potestà laica ad faciendum quod debebit : la casa del- 
l' eretico sia disfatta; il terreno confiscato: si perseguiti- 
no gli eretici anco nelle provincie altrui: si proibisca ai 

(1) Gli alti di questo concilio si son perduti ; ma uc rimane baste- 
vole notizia ne' seguenti autori : Rogeiuis de hovedkn., Annaì. Avgl, in 
Script. Iier. Angl. post Veda, — Sicahms, Chronicon Crtmumn.;— An- 
noi.ius Ubf.lkn . Chrr.tticnn. 
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laici di tenere i libri del vecchio e del nuovo testamento; 
non si permetta loro che il Salterio in latino (t). Per ora 
gli eretici si mostravano in Narhona , in Tolosa , in Mi- 
lano e in altri luoghi; ma tra breve vedremo gli cretià 
coprire interi paesi, e qui abbandonarsi alle più sozze vo- 
luttà, e là serbare mirabile austerità, mentre coorti di 
frati inquisitori percorrevano il mondo cristiano, or umili, 
mansueti, castissimi più che uomini, or lascivi, insensati 
feroci più che belve ; e dappertutto un turbine procelloso di 
eresia e fanatismo, austerità e sozzure, miti virtù e vizj cru- 
deli, e scintillare di roghi accesi al canto de salmi dai 
molti ingannati e dai pochi ingannatori. 

Chiuso il concilio di Verona, il papa e 1 imperatore 
trattarono del patrimonio della contessa Matilde, de vescovi 
scismatici, della coronazione imperiale di Arrigo: ma dopo 
lunghe dispute nulla fu concluso, sì che da ultimo 1 un dal- 
l' altro mal soddisfatti si separarono (2). 

XXVI. 



H.UttlMOMO DI MtltHio li- 
Federigo Barbarossa da molto tempo avea desiderato 
stringere legami di parentela colla casa Normanna di Si- 
cilia (3). Guglielmo II, che allora sedeva sul trono sici- 

(1) Labbr, Condì.; t. A". 

(2) Arnoldis Llbecens., Chronicon. 

(3) Egli voica dare in moglie una sua figliuola a Guqlidmo II. Ro- 
Ul'AUUI Salebn.. Chronicon. 
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liano, non avea figliuoli , e 1 erede legittima della corona 
era Costanza figliuola postuma del re Ruggiero, avolo di 
Guglielmo. Federigo era bramoso di quel ricco e potente 
regno, il quale abbracciava oltre ali isola, la Calabria. 
Napoli, la Puglia e il principato di Capua. Grande era 
l'avversione de Siciliani contro i Tedeschi; ciò non ostante, 
per mezzaneria di Matteo Cancelliere , uomo potentissimo 
nel regno, Arrigo potè ottenere la mano di Costanza, ed 
i conti giurarono, che se Guglielmo morisse senza prole, 
essi riconoscerebbero Costanza ed il consorte di lei (1). 

1 Milanesi chiesero in grazia che il matrimonio si 
celebrasse nella loro città; e Federigo tenne quivi una 
corte generale, alla quale intervennero i primati delle re- 
gioni cisalpine, della Toscana, della Campania, delle Pu- 
glie, della Sicilia e d'ogni altra parte d Italia; non che 
i deputali de' comuni Lombardi, meno quelli dc'Crcmonesi, 
i quali erano crucciati contro l'imperatore per certi privilegi 
da lui conceduti alla nemica Crema ; onde Federigo, per 
trarre vendetta di loro, cavalcò nelle terre di Cremona, ed 
alcuni castelli prese e diede a' Milanesi, altri bruciò e di- 
strusse (2). 

Le nozze furono celebrate con somma magnificenza : 
si videro per la dote centocinquanta bestie da soma cariche 
d'argento, oro , vesti, drappi di seta ed armcllini (3). Arrigo 

(1) RicriARDrs dk S. Gsrm., Chronicnn apud Cam sh;m, BUA. Uist. 

Stài., t. il. ; ROGERIUS UR IlOYKDKN , AtWfll. Anal . 

(2) Otto dr S. BLAB., Chronicon ; — Sicarihis Crrmon., Chroni~ 
con ; — Gualvan. flamma, Man. Fior., — Muratorius , Antiq. I tal. Me- 
di* Mvi, d. XLVII. 

(3) Franchici s Pipisi s , Chronicon ;— Chron. Placent.; — Goto 
FRRDirs Viterr., Chronicon; — SlCARDirS l. c. — GOAlTAVCt Flamma , t. 
e, — Otto dr S. Rlasio, l. e, — L' Arte della seta era slata introdotta da 
Ruggiero 1 io Sicilia. Niceta Acomit*. , ìlisloria. 
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e Costanza furono incoronati nella basilica ambrosiana dal 
patriarca di Aquilcia, o dall arcivescovo di Milano, come 
altri vuole ( i). Molto rincrebbe questa incoronazione ad Ur- 
bano III, il quale sedeva allora sulla cattedra pontificia; sì 
eh egli sospese dai divini ufficj il patriarca di Aquileia e 
quei vescovi che l'aveano in quella cerimonia assistito (2). 

Federigo era tornato in Germania, sicuro di avere smi- 
suratamente accresciuto la potenza della sua casa. Col re di 
Francia avea stretto una lega; suo figlio Arrigo avea spo- 
sato ali erede del trono normanno di Sicilia; col re d' Un- 
- aria erasi imparentato per mezzo di un altro figlio ; al sol- 
dano d' Iconio avea promesso in moglie una figliuola; il re 
di Danimarca e il duca di Boemia V aveano riconosciuto per 
loro signore feudale (3). Aveva egli co trattati di pace 
e colle confederazioni potuto conseguire quella vasta po- 
tenza continentale , alla quale hanno rivolto i loro desiderj 
tutti i grandi conquistatori : la bandiera degli Hohenstaufen 
sventolerebbe in breve dall' Etna, all'Oceano, dalle torri d I- 
couio a porti di Danimarca. Tornava però sempre amara 
al cuore di Federigo la rimembranza dell'antica sconfitta, 
ed egli non potea non bramare che gli si presentasse l'op- 
portunità per coprire con nuovi allori il danno e 1 onta di 
Legnano. 

Nati dissidj fra lui e papa Urbano IH, a cagione della 
nomina dei vescovi, del patrimonio della contessa Matilde e 
dell'ordinamento delle badie delle monache (4), l'imperatore 
fece chiudere tutte le vie delle Alpi, perchè nessuno di Alc- 

(1) Arnoldus Lubec, Chronieon Slavor. — (Iualvanus Flabma , 
Vamp. Fior., e. 230 ; — Piiricbllius, Ambr. Mediol. Vasti.; — Sigonus 
De Regno /fa/., /. XV. 

(2) Chronieon Aquicinct., apud Pagum, ad on., 1186. 

(3) Otto dk S. Blasio, Chron.-, -- AMAI L'rspero., Chronieon. 

(4) \bnoldis Lubec* Chronieon. 
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magna potesse venire in Italia alla Santa Sede ; ed a suo tì- 
glio Arrigo, che in Lombardia era rimasto, dette ordine en- 
trasse in armi su quel di Roma (4) , dove pare tenesse delle 
intelligenze segrete col Senato , lottante sempre contro la pre- 
valenza dell autorità pontificia. Arrigo soggiogò allora 
quasi tutta la Campania, fuorché la rocca di Fumone, ed 
assediò Castel Fiorentino per nove giorni, ed altre ostilità 
compi in quelle parli (2). Narra un antica cronaca, che in- 
contratosi il re Arrigo , con un famiglio del papa, il quale 
portava a Verona una buona somma di oro e di argento, 
gli tolse il danaro, ed in disprezzo del pontefice gli mozzò il 
naso (5). Mentre Arrigo era all'assedio di Civitavecchia e di 
Orvieto (A), vennero a lui deputati Cremonesi, co' quali ri- 
confermò egli la pace stata fermata colf imperatore (5). 
Siena, che si oppose al suo passaggio, fu assediata e quindi 
costretta a un tributo (6). 

Papa Urbano, ristretto in Verona, privo di danaro e di 
autorità, deliberò di adoprare le armi spirituali contro Fe- 
derigo ; ma i Veronesi, eh' erano devoti all' Impero, prega- 
rono di non volere pronunziare la scomunica dimorando 
nella loro città; ond egli si partì, e andò a Ferrara; ma 
giunto quivi appena, cessò di vivere, a dì diciannove ottobre 
del 4187 (7). Alcuni storici aggiungono ch'egli morisse di 
dolore per la nuova perdita di Gerusalemme. 

(1) Arnoldi'S Libec, Chronicon. 

(2) Arnoldis Lcbbc, /. c.; — Joiiannbs db Cbccano, Chron. Fos- 
saenoiae. 

(3) Chronicon Aquicinel. 

( ì) Chronicon Aquicinet. Il testo dice Urbis Veteris . onde nni.m 
(tuhbio se intenda di Onieto o di Chiln Vecchia. 

(:>) Miratomi-», Autiq. Hai. Siedii AEvi, d. i. 

(<»> MURATORIl'S, /. C. 

(7) Arnoldis Libec, Chronicon. 
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XXVII. 

GERISALKMME RICONQUISTATI DA SALADINO 

La febbre delle Crociate agitava ancora la Cristianità. 
All' Oriente erano volti gli sguardi dell Occidente , e là tra- 
vcdeano i fedeli in un' aureola di luce armi, amori, commerci, 
schiere di sacerdoti che combattevano e pregavano ; schiere 
di soldati che partiti possessori di una buona spada, con 
essa sola foggiavansi una corona ; schiere di donne folleg- 
giami di amore, di devozione e di gloria; e poi fiumi che 
volgono colle loro onde arena d' oro ; ponti ove si estin- 
guono e si riaccendono le faci ; laghi le cui acque guari- 
scono ogni ferita e rendono suonora la voce; altri che dan- 
no la memoria, altri 1 oblio, altri la fecondità alle donne 
sterili ; stagni che tre volte il giorno sono amarissimi, tre 
volte dolcissimi, che rivelano i ladri, ed al suono delle arpe 
traboccano dai loro letti; ed i boschi di datteri, ed i pomi di 
paradiso, ed i fichi di Faraone, ed il dittamo che fa uscire le 
freccio dalle ferite, i cedri che non si logorano ne si tarla- 
no, e i mari gremiti di perle, ed i monti d'oro custoditi dai 
dragoni e dai grifi. Si affermava fossero leoni che cammi- 
nando cancellano colla coda le lor orme per sottrarsi alla 
ricerca de cacciatori, e pantere del fiato odorosissimo le 
quali attirano colla loro fragranza tutti gli animali e li di- 
vorano, ed unicorni che vedendo una bella fanciulla de- 
pongono ogni loro fierezza e si assopiscono sul suo seno ; 
linci la cui vista trapassa i corpi opachi; cavalli che pian- 
gono il morto signore e muoiono sulla sua tomba ; la rossa 

1 
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manti* < tra che ha viso d' uomo, corpo leonino e coda di 
scorpione ; basilischi che uccidono collo sguardo ; fenici dal 
collo aurato, dalla coda cerulea , dal petto fiammeggiante, 
che risorgono dal loro rogo di aromi; conchiglie che accol- 
gono la rugiada e la convertono in perle; adamanti che 
vincono gl'incantesimi; smeraldi che frenano la libidine; 
zaffiri che mitigano il dolor di capo; agaie che bruciano 

nelT acqua e si estinguono nell'olio e quindi le 

amazzoni del monte Caspio, gli uomini dalla testa canina, i 
nani, i giganti e i ciclopi ( I ), Ed in mezzo a tutta questa 
fantasmagoria la Città Santa di Gerusalemme, il Sepolcro 
di Gesù Cristo , e lontano lontano una figura minacciosa 
e gigante . un uomo che i sudditi servono in ginocchio, 
i suoi sacerdoti adorano come la stella di Dio, e lutti di- 
cono astore nella velocità, aquila nella sublimità, leone 
nella generosità e nella forza, — Saladino. 

11 nuovo regno latino di Gerusalemme in ottant anni 
era giunto a decrepitezza: pochi militi lo difendevano; 
minacciavalo una nazione vivace , prode e fanatica , co- 
mandala da un sovrano che sapea ordinare, combattere e 
vincere, eh' era principe e pontefice , che avea in potere 
i corpi e le anime de guerrieri, e che teneva nella destra 
la scimitarra , nella sinistra lo stendardo del profeta. 

I cristiani aveano veduto una regina di Gerusalemme, 
la vedova di Balduino IH, mantenere una segreta corrispon- 
denza con Andronico, e fuggire fra'Saraceni col complice dei 
suoi amori (2). Boemondo principe di Antiochia avea re- 
ti) Vedi tolte queste cose lungamente descritte nella Ifistor. Hicros. 
di Iacopo di Vitry. 11 buon cronista credeva fare un trattato di storia natu- 
rale e scriveva invece un noe ma : leggendo le sue descrizioni di animali, di 
roiuerali , di vegetali ti par di leggere un canlo inedito dell' Ariosto. 

(2) VlLLKLMlS TVB. ARCII., /. XX. 
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pudialo la sua consorte per sposare una donna tenuta in 
conto di strega. Eraclio, già vescovo di Cesarea e quindi 
patriarca di Gerusalemme, era in grazia della regina ma- 
dre per la sua bella persona, e ciò non ostante fa ce a se- 
dere al suo fianco la famosa Pasqua di Rivery, che ve- 
stiva col fasto di una regina e che i crociati salutavano 
col nome di palriarchessa. Di costui diceva il buon Gu- 
glielmo arcivescovo di Tiro: « Un Eraclio imperatore 
conquistò la croce, un Eraclio patriarca la perderà (i). » 

Balduino IV per schifosa lebbra avea perduto gli 
occhi, il senno e da ultimo la vita. Balduino V, suo ni- 
pote, era morto un anno dopo dell* età di nove anni. Al 
trono succedeva Sibilla, sorella del primo, zia del secon- 
do, vedova di Guglielmo Lungaspada. Costei avea spo- 
salo Guido di Lusignano, il più bello e il meno accetto 
fra Crociaù (2). I baroni Y avean costretta a repudi are il 
marito, e a questo solo patto le dettero la corona. Ella 
se ne cinse, ma quindi se la tolse e la pose sul capo 
di Guido, dicendo: « Io sono la vostra regina: eccovi il 
vostro re: quel che Dio ha congiunto Vuorao non può 
separare. » Allora Raimondo conte di Tripoli, usci cruc- 
ciato, e concluse una tregua co' Saraceni ; ma l'impetuoso 
conte di Monreale la ruppe, e dette pretesto a Saladino 
di entrare con cinquanta mila uomini nelle terre dei Cri- 
stiani, e di assalire i Templari e gli Ospedalieri (3). I 
cronisti celebrano la bravura de cavalieri cristiani : vi fu- 
rono di quelli, che dopo avere vuotati i loro turcassi si 
laceravano le carni per estrarre dalle ferite le frecce vi 
eran rimaste confitte, e scagliarle quindi a nemici : stan- 

(1) iikiin utni s Thbsadrau . De Acqui*. Terrae Sanctae,apudMv- 
ra Torni) m. iter. Hai. Script, t. VI. \ 

(2) Jacopus db Vitriac, Hist. Hkrosol. 

(3) Jacopcs db Vitriac, /. e 

La Farina, T. V. 10 
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ohi pel travaglio del combattere, si rinfrancavano bevendo 
il proprio sangue: combattevan caduti, combattevano fe- 
riti a morte, e l'ultima loro voce era una minaccia. 11 
campo rimase coperto di cadaveri cristiani , che furono 
seppelliti al canto de versetti del profeta: « Figlie di Ga- 
lilea prendete le vestimento di lutto; e voi figlie di Sion- 
ne piangete per le sventure che minacciano il re di 
Giuda ». Saladino, alla testa di ottanta mila uomini, at- 
traversò il Giordano, e impossessò di Acon. I Crociati 
mossero verso quella città; ma lungo la via furono assa- 
liti da tutte le forze nemiche. Era il mese di agosto: il 
caldo era a nostri insoffribile, ed i Saraceni per più tri- 
bolargli bruciavano le aride stoppie della campagna. La 
battaglia fu durissima ed aspra: le freccie piovevano: la 
terra scottava le piante de pedoni: l'aria era ardente come 
fiamma: la polvere insoffrìbile. « Allora, per servirci delle 
parole di un Arabo, i figli del Paradiso ed i figli dell'Infer- 
no decisero la loro terribile lite. Le frecce fendevano 1 aria 
come stuoli di passerotti : il sangue dei guerrieri sgorgava 
a larghi rivi e inondava il suolo come acqua di pioggia ». 
I Cristiani cadevano più per travaglio e per sete che per* 
ferro : furono rotti e disfatti, non per poca prodezza, ma 
pel soperchio de nemici, per 1 aridezza de luoghi e per un 
calore al quale non erano usati. Fu grandissimo il numero 
de morti ; sì che per parecchi anni i campi di Tiberiade 
biancheggiarono di ossa cristiane : sterminato fu il numero 
de' prigionieri. Pc' cavalieri del Tempio e di San Giovanni 
non vi fu pietà : quanti ne caddero in mano de Mussulmani 
tanti ne furono trucidati (4). 

(1) Jacopls de Vitriac., Hist. Hieros.: — Hist. Hierosol. Incerti 
in Gett- Dei ; — Gervasics, Chronicon;— Bernardin Thks.uh,. De Acqui» 
Terra» Sanctae ; — Iiik-Alatir ed Emad-Ed»ik, nella BM. dcs Croita- 
des, t. 11. 
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Saladino fu in breve padrone di Acon, Gerico, Ramla, 
Cesarea, Giaffa, Ascalona, e marciava sopra Gerusalemme. 
La città santa non era difesa che da pochi soldati cristiani 
sfuggiti alle disfatte, da vedove, vecchi, orfani e da una re- 
gina che piangeva la prigionia del marito, caduto in mano 
dei nemici nella giornata di Tiberiade: pure si niegò di ren- 
dersi a patti, e fu cinta di assedio. Con mirabile prodezza com- 
battevasi dall'una parte e dall' altra; e ne due campi era 
grande la sete del martirio, ed il fanatismo religioso era al 
colmo. I Cristiani invidiavano la sorte de loro morti, « che 
dalla terrestre Gerusalemme passavano alla Gerusalemme ce- 
leste ». I Mussulmani quella de loro, « i quali andavano ad 
abitare le rive fiorite dei fiumi del Paradiso ». Pure la resi- 
stenza pei Cristiani era impossibile, sì che da ultimo chieser 
patti; ma Saladino avea giurato sul Corano di prendere di 
assalto la città e di passare a fil di spada tutti i suoi difen- 
sori. « Ebbene, replicò l'ambasciatore de crociati, se tu non 
ci accordi misericordia, noi prenderemo una terribile riso- 
luzione. Palagi, templi, moschee saranno disfatti dalle fon- 
damenta ; sarà ridotta in polvere la pietra misteriosa di Ja- 
cob, oggetto del vostro culto. Cinquemila prigionieri mus- 
sulmani che sono nelle carceri di Gerusalemme saranno tutti 
trucidati. Noi sgozzeremo le nostre mogli e i nostri figli ; 
e metteremo il fuoco alle nostre case. Non andrà Cristiano 
in Paradiso senza aver cacciati dieci Mussulmani ali Infer- 
no ». Saladino rimase atterrito da quelle parole; e dopo di 
essersi fatto disciogliere dal giuramento pei dottori della 
legge, accordò patti; e Gerusalemme si arrese (4). 

Saladino prima di entrare in Gerusalemme fece buttar 
giù eretta la croce sulla cupola del tempio, e purificare le pareti 

(1) Bbrnabdus Thesaub., De Acqu. Terrete Santae; — Incbbtcs, Hi- 
«1. Hieroeol.;— Vedi gli scrittori arabi nel 1. 11 della Bibl. da Croùad. 
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della moschea è Omar con acqua di rose , peso di quattro 
cammelli a lui venuti da Damasco. Assiso in trono alle porte 
della riconquistata città, e vide passarsi dinanzi un popolo 
desolato, preceduto dai sacerdoti che portavano le reliquie ed 
i vasi sacri. Ei rispettò il dolore de vinti; permise agli Ospi- 
dalieri restassero in Gerusalemme per curare i loro feriti ; 
rese alle madri, alle spose, alle figlie, i figli, i mariti ed i 
padri che trovavansi fra suoi prigionieri: molti schiavi rese 
a libertà : a' poveri largì elemosine ; a tutti parole di con- 
solazione e dì pietà. I cronisti cristiani mostrami tutti entu- 
siasti ammiratori della generosità del vincitore, che gli Arabi 
salutavano col nome di « Spada del Signore, liberatore della 
Città Santa, Stella di Dio ». E perchè ne anco il contrappo- 
sto mancasse al quadro della sua clemenza, il conte di Tri- 
poli cristiano e crociato spogliava i ricchi Cristiani ch'erano 
usciti da Gerusalemme ed a poveri chiudeva in viso le porte. 
Si narra di una madre cristiana che cosi vedendosi acco- 
gliere, scagliò il suo bambino nelle onde. Alcune navi 
genovesi, pisane e veneziane che trovavansi nel porto di 
Alessandria niegaronsi ricevere i profughi che non avean 
denaro; onde un ricco mussulmano dicea loro: « Male, 
o Cristiani, trattate i vostri fratelli, esponendo alla schia- 
vitù de Saraceni quelli che il clemente Saladino volle li- 
beri. Riceveteli nelle vostre navi; io darò per essi il pane 
e T acqua necessarj (4) ». Il precettore del Tempio, dopo la 
gran disfatta di Tiberiade, alla quale avea contribuito coi 
suoi improvvidi consigli, scriveva a Cristiani d'Occidente: 

(l) Bernardin Tdbsair. De Acquisti . Terrae Sanctae;— Incbrtus. 
Hist. Hierosol.;— Jacopus db Vitrjau , Hist. Hierosol.;— Ibin-Alatir ed 
Ibis-Kalkkan, Bibl. de» Crois. Bernardo Tesoriere intitola un capitolo della 
sua storia : De dementici Saladini Saraeenorum erga Christiana. Vedi 
ancora Nangius. Chroni., apud Pagium. e l'epistola di Fra Torneo templare 
in Baronio, an. 1187. 
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I 

« Tutta Palestina è in mano de' Pagani. Gerusalemme, 
Ascalona , Tiro e Berìton solamente sono in nostro po- 
tere; ma senza l'aiuto divino e vostro queste città noi 
non possiamo lungamente direndere. Immensa è la mol- 
titudine de nemici: essi coprono la terra come formiche 
da Tiro a Gerusalemme ed a Gaza. » Ma non tardava 
a soggiungere in un altra lettera: « Sappiate che Geru- 
salemme colla rocca di David sono in mano di Saladino; 
sappiate che il Santo Sepolcro è già custodito dai Siri... 
che la croce del tempio è stata atterrata, e per due giorni 
trascinata nel fango (A). » 

In quei giorni moriva papa Urbano, e a lui succe- 
deva Alberto cancelliere della Chiesa romana, uomo molto 
devoto a Federigo imperatore (2). Egli assunse il nome di 
Gregorio Vili, ma pontificò appena cinquantasette giorni; 
cinquantasette giorni di dolore per la Cristianità, a cagione 
della perdita di Gerusalemme. Eran sospesi i mercati, le corti 
bandite e le feste : i giullari non più rallegravano le bri- 
gale : i trovadori non più cantavano armi ed amori, ma la- 
mentazioni pe prodi caduti in Palestina, pel fiore de militi 
inaridito in Terra Santa. Non v'era casa ove non si piangesse 
la perdita di Gerusalemme, non corte o piazza ove non si 
trattasse di riconquistarla , non Chiesa ove non si pre- 
gasse. Non era un dolore di famiglia, di città, di regno: era 
il dolore di tutta la Cristianità. I più strani prodigi si rac- 
contavano: la luna discesa in terra e quindi risalita in cielo: 
sangue sgorgato dalle piaghe de crocifissi, lagrime dagli 
occhi delle Madonne e dei Santi : voci misteriose che anda- 
ti) Vedi qncslc due letlere in Babomo, l. c. 

(2) • Sciebat enim cardinale* quod idem Albertus multam imperato- 
ris haberet gratiam, eo quod ipsius semper fovtns partem eidem omnia Ro- 
manae Vuriae revelaret secreta. » Curvami*, Chronicon. 
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van gridando per l'aria « Sventura, sventura a Gerusa- 
lemme (i) » ! 

XXVII. 



CROCIATA DI FEDERIGO BARBAROSSA 

Scriveva papa Gregorio Vili a tutti i credenti in Gesù 
Cristo : « Ascollate il tremendo giudizio di Dio caduto sulla 
terra di Gerusalemme. Noi ed i nostri fratelli siam confusi sì 
che esclamiamo col Salmista : Oh Dio vennero gli stranieri 
nella tua eredità, conquisero il tuo Tempio, gittarono la 
carne de tuoi santi in pasto alle belve della terra ed agli uc- 
celli del cielo l È perduta la croce del Signore, trucidati i 
vescovi, in catene il re, i militi o morti o prigionieri. Chi 
darà Tonda alla mia testa , e le fonti di lagrime a miei 
occhi per piangere notte e giorno l'uccisione del popolo 
mio?.» Non è verità nè scienza di Dio in questa terra inon- 
data dalla menzogna, dall'omicidio, dall'adulterio. Pentiamoci 
dunque, rivolgiamoci al Signore, emendiamo da noi i nostri 
peccati, e quindi sfidiamo la malizia e la ferocia dei nemici.... 
Mirate i Maccabei accesi del zelo della divina legge per libe- 
rare i loro fratelli a quali estremi pericoli esposero i loro 
beni e le loro vite ! Essi dicevano : è meglio per noi mo- 
rire in battaglia che vedere i mali della nostra gente e 
dei santi. Or che non farete voi redenti di Gesù Cristo? Non 

(1) Johannes de Ceccano, Chron. Fossaenovae;—Asconymus Cassin. 
Chronicon ;-Otto de S. Biasio, Cronieon . —Godefridus Monachus, Anna- 
Usi—Matth. Paris, Hist. Anglic.,—Xangius, Vhronieon. 
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esiterete al certo di dare e beni terreni e vita per beni eter- 
ni e infiniti, che mai occhi non videro, ne inai ascoltarono 
orecchi (1) ». 

Popoli e Principi sorgevano. Federigo Barbarossa ed i 
più potenti signori dell Alemagna giuravano muovere in 
difesa de' luoghi santi (2). Guglielmo re di Sicilia inviava 
soccorsi d uomini e di vettovaglie (5). Filippo Augusto 
re di Francia ed Arrigo re d'Inghilterra, nel momento 
di venire a giornata, si abbracciavano piangendo e giu- 
ravano sugli evangeli di rivolgere le loro forze riunite 
contro gli infedeli (4). Venezia richiamava tutti i marinari 
della repubblica che dimoravano in porti stranieri (5). 11 
grido della guerra santa che commoveva i popoli i quali 
abitavano le rive del Mediterraneo , penetrava nel- 
T Oceano , e trovava un eco in Norvegia, in Svezia in 
Danimarca. \ cardinali promisero smettere ogni fasto, pren- 
der la croce , non montare un cavallo mentre la terra 
sulla quale posarono i piedi dell Uomo Dio sarebbe cal- 
pestata dagli infedeli (6). I monaci svestivano le cocolle 
e indossavano le loriche (7). Gravi decime si levavano 
su' ricchi e sui poveri (8). Chi per vecchiezza ed infer- 
mità non polea prender le armi, andava salmeggiando per 
le vie : tutti abbandonavano i giuochi , le feste ; facean 
digiuni e preghiere (9). Legati apostolici correvano dap- 

(1) Vedi questa lettera io Raron. Annoi. Eul. ad on. 1187. 

(2) Otto db S. Iìlasio, Chronicon. 

(3) Gl'IGLIKI.MUS NKUBRIG., f, ///. 

('«) Rogbrjcs db Hovedkn, Annoi. Anglic.:— Jouan Bromton, Chro- 
nicon. 

(5) Dandaias, Chnonicun. 

(6) Rocchi l « db Hovkden, Annali Angl. 

(7) .Imimmi «. Hisl Hierosol., in Getta Dei. 

(8) Anonyju s, f. c. 

(9) GiiUKLMus Nei bri g. Chronicon. 
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pertutto, promettendo in nome della Chiesa a erociati per- 
dono di ogni peccato confessato, la gloria eterna del pa- 
radiso (i). Per una sola causa si raccoglieva denaro, si 
preparavano armi, un solo pensiero agitava tutta la Cristia- 
nità, — la Crociata. 

Federigo Barbarossa , prima di partire per Terra 
Santa, rinnovò l'antica amicizia col snidano d Iconio, ne- 
mico di Saladino, ed a costui diresse una lettera di mi- 
naccia. Saladino rispose minacciando ancor egli un inva- 
sione sull'Occidente (2). 

L'imperatore , volendo finire i suoi giorni con una 
di quelle imprese che aveano illustrato la sua giovinez- 
za (5), partì per Terra Santa accompagnato da suo figlio 
Federigo duca di Svevia e dai più illustri baroni di Ale- 
magna (4). Attraversò l Ungaria con novantamila com- 
battenti, ove da quel re, la cui figlia sposava il duca di 
Svevia, fu onorevolmente ricevuto (5). Nella Bulgaria bi- 
sognò aprirsi il passo combattendo (6). Lo stesso biso- 
gnò fare in Grecia (7); ma più gravi mali attendevano i 
Crociati nell'Asia, dove, infestati dai montanari, costretti 
a combattere in luoghi difficili, mancanti di vettovaglie e 
di acque , assalili da un esercito del sultano d Iconio , il 
quale erasi rappacificato con Saladino, perderono per fa- 
me, per sete e per ferro, gran numero di combattenti (8). 

(1) Abbas Urspergens., Ch ronicon;— Otto de S. la asio, Chronicon; 
Baromi s. Annali Ectl., an. 1187. 

(2) Godofredus MoNACiius, Chroniconi— Anonymus, Hist. Hierosol. 

(3) Avca combattuto in Palestina sotto suo fio Corrado III. 

(4) Godofrkdgs, Annales ;— Otto de Saxcto Blasio, Chronicon. 

(5) Godofridus, /. e.;— Otto db S. Blasio, /. c. 

(6) Sicardus, Chronicon. 

(7) Suìe Raul, De Reb. Gest. Friderici //—Otto db S. Blasio, /. 
C ;— Sicardfs, l. e; — Nicbta Acon., Hittoriat. 

(8) Sicardus, l. c.;— Chronicon Sterburgense ,apud Leibxitzium, Rer. 
Brunette. Script. 
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Iconio fu però presa d assalto, e quanti de suoi abitatori 
furono veduti dagli Alemanni tanti furono trucidati (1). 

Federigo passò i monti' della Cappadocia. U dieci 
giugno 1490, quando l'esercito crociato, partito da Se- 
leucia, passava il fiume Cidno o Selef, l'ardito vecchio, 
volendo raggiungere suo figlio Fedsrigo, che guidava l'a- 
vanguardia, e vedendo che l'esercito tardava molto nel 
passaggio del ponte , si lanciò nel fiume con il suo ca- 
vallo ; ma le onde lo rovesciarono , lo trascinarono , e 
quando i suoi giunsero a soccorrerlo , egli era mor- 
to (2). La provvidenza gli risparmiò il dolore di esser 
testimone della fine dolorosa della sua intrapresa , e di 
essere spettatore impotente de' disastri che disfecero, il suo 
esercito e tolsero di vita suo figlio. 

xxvm. 



ASSEDIO DI TOLEMAIDE 

Bonifazio padre di Corrado marchese di Monferrato, 
militando in Terra Santa, era caduto prigioniero. Allora 
Corrado prese la croce, e s'imbarcò per l' Oriente su di 
una nave genovese. Una tempesta lo gittò sulle spiagge 

(1) Johannes Brompton, Chronicùn.- y — Sicardus, l. c.;— Otto db S. 
Blasio, Chronicon. 

(2) La morte di Federigo , ne' particolari , è divcrsamonte narrala 
dai crooisti. Vedi Jacopcs db Vitmac, Hist. Hierosol. ,— Otto de S. Bla- 
sio, I. e.;— Brompton, /. c.;— Sicardcs, Chronicon;— Bernardi s Thbsaur., 
De Acquisti. Terrete Sanctae;— Roobrics de IIovden, Annali Angtic.; — 
e molti altri. 
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di Costantinopoli, ove Y imperatore Isacco lo costrinse a 
servirlo colle armi contro il ribelle Livernate che asse- 
diava Costantinopoli. Corrado pose in fuga i nemici, uc- 
cise di sua mano Livernate, e n'ebbe in ricompensa ogni 
guisa di onori, il titolo di Cesare e la mano della sorella 
dell' imperatore (1). Allora Corrado andò ad Acon, e tro- 
vandola in mano de Mussulmani , veleggiò a Tiro. Sala- 
dino venne a cingerla di assedio , e promise a Corrado 
la liberazione del padre, purché la città gli fosse conse- 
gnata. Corrado rispose: non darebbe neanco una pietra 
di Tiro; sei legasse suo padre alle macchine guerresche, 
egli sarebbe il primo a saettarlo, perchè oramai egli era 
pieno di giorni ed inutile alla guerra santa (2). Saladino 
levò l'assedio, e lo trasportò a Tripoli, dove trovò una 
resistenza che non si attendeva. Quivi erano arrivati gli 
aiuti spedili da Guglielmo re di Sicilia sotto il comando 
del famoso ammiraglio Margaritone, che i cronisti del tem- 
po chiamano il re dei mari, il novello Nettuno, lo strug- 
gilo™ dei pirati (5). Fallita questa seconda impresa, Sa- 
ladino portò la guerra nel principato di Antiochia; nè per 
questo dismise la sua abituale generosità, liberando il re 
Guido ed il marchese Bonifazio di Monferrato, che man- 
dò in dono a suo figlio (4). Guido di Lusignano liberato dalla 
sua prigionia non trovò un villaggio ove potesse po- 
sare il suo capo (5). Egli allora conobbe il solo va- 
lore poterlo rialzale da quell' ontoso avvilimento nel 

(1) Capfarus, i nnal. Genuens.; — Bbrnardis Thksacr. , lìt Ac- 
qui s. Terrae Sanctae; — Anonymcs. Hill. Hierosol. ;— Boncompagnis , 
De Obsid. Aneonae. 

(2) BKRNAHDCS TOKSAUR, /. C — ANONYMUS, |. C. 

(3) ANONYMUS, /. C. 

(4) Bkrnardl's Thesair., De Acquis. Terrae Sanctae. 
('») Espressione che si trova in Jacopo di \itres. 
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quale era caduto ; ma perchè avea giurato a Saladino non 
riprenderebbe le armi contro i Mussulmani, cominciò con 
farsi sciogliere dal giuramento da un concilio di vesco- 
vi, e dall' invitare tutti i Crociati all'assedio di Acon, la 
antica Tolemaide e la moderna S. Giovanni d'Acri, città 
sotto la quale si sono parecchie volte decisi i destini del- 
l' Oriente. I crociati colà convenuti erano in poco nume- 
ro e non bastavano a un'assalto; ma vi posero l'assedio 
e afforzaronvisi, con bertesche, mangani, petriere ed al- 
tre guise d ingegni. 

La città era ben munita e guardata, sicché per forza 
non si potea avere ed affamarla era diffìcile, perchè dalla 
parte di mare era aperta e potea ricevere soccorsi di uo- 
mini e di vettovaglie (1). 

Gregorio Vili era morto in Pisa, mentre sollecitava 
gli aiuti di quella repubblica per la liberazione della Ter- 
ra Santa (2). Negli ultimi giorni del 4187 o nei primi 
del 4188, i cardinali convocati in Pisa elessero pontefice 
Paolo cardinale e vescovo di Palestrina, che si fece chia- 
mare Clemente III. A questo papa' riuscì concludere una 
pace, o almeno una tregua, fra Genova e Pisa, la quale 
vènne giurata e pubblicata a Lucca (5). Pisa Genova e 
Venezia spedirono allora tre grosse armate , le quali si 
riunirono in un porto dell'Arcipelago, dove la sorte de- 
cise del supremo comando, che toccò al comandante pi- 
sano, 1 arcivescovo Ubaldo Lan franchi (4). 

Giunta ad Acon la squadra crociata, i Cristiani pre- 

(1) Bernardcs Thesacr., /. e.j — Rogerius de Hovbdbn, Annoi. 
Angli e. 

(2) Giovanni Villani, Cronica. 

(3) Vedi il breve pontificio io Tronci, innal. Pisani. 

(4) Continuat. Caffari, Annal. Genuens. ; — Sicardus Cremox., 
Chronicon ; — Serra, Storia della Liguria. 
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sero animo, e 1 assalto fu dato, ma senza frutto ; né tar- 
darono a mutarsi le condizioni della guerra, per la com- 
parsa di Saladino alla testa di un esercito possente , il 
quale così ricinse i crociati , eh' essi da assedianti diven- 
nero assediati. Ed eran perduti se in quel tempo non 
giungevano un gran numero di navi cristiane che nessu- 
no attendeva : v' eran Normanni e Goti e Danesi e Frigio- 
ni ed altri uomini settentrionali; v'erano Inglesi guidali 
dall' arcivescovo di Cantuarìa; v erano Fiamminghi e Bra- 
banzoni guidati da Iacopo di Averne , che i cronisti di- 
cevano Nestore nei consigli , Achille nelle armi. Regolo 
nella fede, e che la palma del martirio attendeva in Ter- 
ra Santa (i). Per nuovi aiuti venuti dalla Francia e dal- 
1 Alemagna , il campo cristiano divenne smisurato ; sì 
che gli emiri proponevano a Saladino si ritirasse in- 
nanzi a un nemico, che, secondo dicevan essi, era più 
numeroso delle arene del mare, più impetuoso del tor- 
rente. Saladino , fidando sulla buona disciplina del suo 
esercito , accettò la battaglia. Nelle file dei crociati ve- 
devansi gli arcivescovi di Pisa, Cantuaria, Ravenna, Mon- 
reale, Bcsansone, e Nazaret; ed i vescovi di Beauvais, Sa- 
lisbury, Cambrais, Tolemaide e Bettelem. non con mitra 
e piviale, ma con elmo e corazza (2), Nel primo scon- 
tro vinsero i Cristiani , ed i Mussulmani furono rotti e 
sbaragliati; ma com'è uso di gente indisciplinata e rau- 
naticia, anziché proseguire la vittoria , si posero a sac- 
cheggiare gli accampamenti nemici. Allora Saladino rian- 
nodò le schiere, assalì i nemici disordinati e spensierati, 

(1) Bernardin Thksaur., De Acquisti. Terrai Sanctae; — Axony- 
mus, Hist. Uierosol. ; — Jaco"us db Vitbiac, Hitt. liier. 
{2) Rogerii's de Hoveden, Annui. Angl. 
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e ne fece orrìbile macello (4). I Mussulmani quasi ma- 
ravigliati dalla insperata vittoria ed afflitti per le gravi 
perdite patite, ritornarono a loro monti ; i Cristiani aloro 
accampamenti. Neil* inverno che seguì dall'una parte e 
dall'altra si rimase nella inazione. Nella primavera si 
venne altra volta a giornata, e la vittoria fu pe Sarace- 
ni, forti, come scrissero i cronisti, di trecentomila com- 
battenti. « Il Leone dell Islamismo, diceva un arabo , si 
destò: i Cristiani caddero sotto il ferro dei Saraceni, co- 
me le aride foglie di autunno al soffio della bufera (2) ». 
Una terribile fame segui la disfatta , e quindi una più 
terribile peste. Si aggiunse la discordia. 

Sibilla regina di Gerusalemme era morta. Erede 
della corona era la sua sorella Elisabetta moglie di Oni- 
fredo di Thoron, la quale trovandosi pretendente al re- 
gno Guido di Lusignano vedovo di Sibilla, fece da un 
concilio di vescovi annullare il suo matrimonio con Oni- 
fredo, e sposò Corrado di Monferrato (3). La discordia 
de principi si diramò ben tosto nella milizia. I vescovi 
proposero si rimettesse tanta lite al giudizio de re di 
Francia e d'Inghilterra, che già colle loro armate veleg- 
giavano per Terra Santa (4). Filippo re di Francia e 
Riccardo re d'Inghilterra eransi abboccati a Verelay con 
centomila combattenti sotto i loro ordini, giurando eter- 
na alleanza. Quello andò a imbarcarsi a Genova ; questo 

(1) Jacopcs db Vitriac, Hist. Uieroiol. ; — Bernardi;* Tiiksa i h , 
De Acqui». Terra* Sanctae ; — Johannes Bromton, Cronicon. 

(2) Bibl. de» Croitad , MI. 

(3) L' anonimo autore della storia gerosolimitana parla lungamente 
di questo matrimonio , che paragona al ratto di Elena, soggiungendo: . Illa 
marito abtente furtim turrepta ; itta, viro presunte, violenter abdu- 
cta ». 

(4) BERNARDI S THESAUR., I. C, — JOHANNES BROMTON, /. C. 
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a Marsiglia: si riunirebbero nel porlo di Messina; muo- 
verebbero insieme alla liberazione di Terra Santa (1). 



XXXI. 



DEL KB6N0 DI SICILIA 



La morte del gran cancelliere, lasciò in Sicilia più 
libero il campo agi intrighi e garbugli dell' ammiraglio Ma- 
jone (2). Questi tentò niente meno che far dichiarare da 
Alessandro IH Guglielmo inetto al governo dello stato e 
far riconoscere se stesso per re sulla Sicilia, come avea 
fatto Pipino per Childerico di Francia per mezzo di papa 
Zaccaria (3) ; ma il colpo gli andò fallito , e non servì 
che ad accelerare la sua ruina. Imperocché divulgatasi 
quella voce per Sicilia e Puglia, molte città ribellarousi, 
e non pochi conti e baroni congiuraronsi per toglier di 
mezzo il tiranno. Majone tentò ogni mezzo di resistenza: 
fece scrivere lettere del re, spedi truppe contro i ribel- 
lanti, ma nulla valse a spegnere quell'incendio, che sem- 
pre più si dilatava. Da ultimo mandò in Calabria Matteo 
Bonello, giovine ragguardevole per nobiltà di sangue, do- 
vizie, bellezza e valore; ma Matteo venuto a parlamento 
co' baroni ribelli fu tratto al loro partito, colla promessa 

(1) Rogebiis db Hovedkn., Ann. Angli — Ricordanus, Ito Gesti* 
PhMppiAug. tranc. Regr. 

(2) Nel § IV di quesfo volume, p. 32. è corso ud grave errore; dove 
dice all' odiato Majone. si dee leggere all' odiato gran cancelliere. 

(3) • Ut amoto rege Siciliae, Alminatus in eius loco iuccederet. » 
Ugcs Falcandus. Hist. Sic. 
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che tutti si sarebbero adoperati ond egli avesse in mo- 
glie la contessa di Catanzaro, giovine da lui amata e fi- 
gliuola naturale del re Ruggiero. Matteo promise ammaz- 
zerebbe di sua mano Majone, e tornato si abboccò con 
l'arcivescovo Ugone, il quale giaceva infermo in letto, e 
lo mise a parte della congiura. L'arcivescovo risposegli: 
si affrettasse. Questi era infermo per veleno fattogli dare 
da Majone; ma non avendo il veleno operato tanto sollecita- 
mente quanto voleasi il Majone andò a trovare l' arcivescovo 
e dopo avergli fatto mille proteste di stima e di affetto, lo 
consigliò a prendere una medicina, eh egli stesso avea fatto 
preparare. L' arcivescovo, eh era volpe vecchia, disse che il 
suo stomaco era sì indebolito che da ogni bevanda abbor- 
riva : prenderebbe quella medicina un altro giorno ; e frat- 
tanto, trattenendo a discorrere 1 ammiraglio, per mezzo del 
vescovo di Messina, che sedeva presso il letto, mandò a dire 
a Matteo Bonello, quello essere il tempo opportuno per por- 
re in effetto il suo disegno. Cosi quei due scellerati cerca- 
vano lun laltro tradire e condurre a morte; e volle fortuna 
che ambidue conseguissero il loro scopo. 

Matteo Bonello, raunati prestamente alquanti uomini 
armati, si appostò alla chiesa di Sant' Àgata, onde dovea 
passare 1 ammiraglio per ritornare al palazzo reale. Essen- 
do venuta la notte, Majone si accomitò dall' arcivescovo, e 
stando per passare dal luogo ov' era teso l' agguato, alcuni 
de' suoi familiari che lo precedevano, accortisi del periglio, 
tornarono indietro ad avvertire Majone che v era Bonello in 
armi. Majone si smarrì, e chiamò Bonello che venisse a lui. 
Questi, conoscendo di essere scoperto, si affrettò, e sguai- 
nata la spada assali l' ammiraglio , gridando : « Traditore , 
son qui per ucciderti, e per metter fine colla tua morte alle 
tue malvagità, e tor via dal mondo l'adultero della regina». 



I 
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Majone parò il primo colpo, non il secondo dal quale fu 
morto, dandosi vilmente alla fuga tutti i suoi familiari (4). 
Così finì Majone, il Sejano di Sicilia, non dissimile dal ro- 
mano per la oscurità della nascita, i mezzi adoperati per 
salir sublime, la smodata voglia d impero, la misera fine, la 
pubblica esecrazione che ave a meritata. L'arcivescovo non 
ebbe vendetta allegra, imperocché da indi a poco mori per 

10 veleno datogli prima per opera di Majone. 

Frattanto il Bonello, non tenendosi sicuro in Palermo, 
riparò in un suo castello, e quivi con tutti i suoi afiforzossi. 

11 popolo, dando pienissimo sfogo all'odio da tanto tempo 
compreso contro l'ammiraglio, straziò bruttamente il suo 
cadavere. 11 re fu sommamente corrucciato per l'uccisione 
dell'ammiraglio, ed anco più la regina; ma l'ira del primo 
durò poco tempo, imperocché Arrigo Aristippo arcidiacono 
di Catania, che successe a Majone, lo persuase che costui 
aveagli congiurato contro, e lo indusse a perdonar Bonello, 
facendogli vedere scettro, corona ed altre regie insegne, 
che diceano trovati nel tesoro del morto ammiraglio. Al- 
lora il re. mutando in odio l'amore, perseguitò i fami- 
liari e i parenti di Majone, e prese per sè tutte le ric- 
chezze di costui (2). Bonello, tornato in Palermo, fu ac- 
colto con grandi feste e come trionfatore da tutto il 
Popolo, e divenne ben presto l'uomo più popolare e po- 
tente di tutto il regno; il che dette buona opportunità 
alla regina, che fieramente odiavalo come ad uccisore del 
suo drudo , a congiurargli contro cogli eunuchi del pa- 
lazzo, ed a metterlo in sospetto del re. Bonello, veden- 
dosi decaduto nuovamente dalla grazia reale e repulan- * 

(1) Ugo Falcandus Hist. Sicil. — Romualdus Salernitani^, Chro- 

(2) Ugo Falcando, Hist. Sicil. 
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dosi in pericolo, congiurò co baroni per deporre Gugliel- 
mo e dare la corona al suo figlio Ruggiero , fanciullo 
allora di nove anni. Giunto il giorno deputato, i prigio- 
nieri furono messi in libertà ed i baroni catturarono il 
re, saccheggiarono il regio palazzo, uccisero gli eunuchi, 
ne rispettarono 1 onore delle donzelle della regina. I ba- 
roni temporeggiarono tre giorni senza potersi mettere d'ac- 
cordo fra loro , tanto più che Bonello non trovavasi a 
Palermo : e ciò fu cagione di loro rovina, imperocché 
Romualdo arcivescovo salernitano, Roberto arcivescovo di 
Messina ed altri prelati cominciarono a persuadere al po- 
polo, essere indegna e brutta cosa che il re fosse tenuto 
prigioniero da ladroni; né il popolo doverla più compor- 
tare (4). Il popolo insorse , assediò il palazzo , costrinse 
i baroni a lasciare il re in libertà , ed a fuggire per le 
loro castella. Il fanciullo Ruggiero in quel tumulto fu per 
inavvertenza ferito d'una saetta. Liberato il padre, egli a 
lui si presentò con gioia infantile; ma il crudo Guglielmo, 
adirato che l'avessero anteposto a lui, lo percosse di un calcio 
nel petto cosi malamente, che \ infelice fanciullo da indi 
a poco cessò di vivere. Poi il padre ebbe vergogna e ri- 
morso del misfatto si che parve impazzasse, seppure mai 
fu sensato quel tristo. 

Frattanto i baroni , alla testa de quali era Bonello , 
si adunarono in armi ne loro feudi, e chiesero l'aboli- 
zione di molte leggi tiranniche ed oppressive, e fra le al- 
tre quella che costringeva le figliuole denobili a non ma- 
ritarsi senza permesso del re, il quale non lo dava se 
non prima fossero senza speranza di prole, acciocché i 

(1) « Indignum esse, satisque miserabile, Regem a paucis praedo- 
nibus turpiter captum, in carcere delineri, neque Populum id debere pati 
diutius ». 

La Farika. T. V. 11 
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feudi ricadessero nelle sue mani. Il re rispose con pa- 
role tradizionali in quasi tutti i principi di quell infelicis- 
simo, ed in ciò singolare paese: si contenterebbe perdere il 
regno e la vita, anziché cedere alle esigenze de sudditi. 
Le armi e le insidie dettero al re la vittoria : alcuni ba- 
roni furono costretti ad esulare, altri puniti, e Boncllo, 
ch'era stato ricevuto nella grazia del re, fu sostenuto, 
abbacinato , martorialo col taglio de muscoli del tallone 
e lasciato miseramente perire nel fondo di una prigione. 
Non diverso fine ebbe la ribellione de baroni di Puglia 
e di Calabria, che Guglielmo andò con esercito poderoso 
a combattere, e tutti punì con carcere, accecamenti, esi- 
gli e forche. Così riconquistata la perduta autorità, lasciò il re 
r intera cura del governo a Matteo Notaio e ad Arrigo 
vescovo di Siracusa, e si abbandonò nuovamente alle deli- 
zie e alle voluttà asiatiche del suo palazzo (1). Vietò anzi 
espressamente a suoi famigliari che gli parlassero di af- 
fari; onde gli eunuchi del palazzo poterono opprimere i 
popoli e dissanguarli a loro voglia; mentre il re, che i 
i popoli diceano Guglielmo il Malo , d altro non occu- 
pavasi che di fabbricare con asiatica magnificenza un pa- 
lazzo di diporto, il quale dovea superare in ricchezza e 
delizie altri due delle campagne palermitane, stati edifi- 
cati dal suo padre Ruggiero. Ma appena quell opera fu 
compiuta, morte lo tolse all' odio de* popoli, poco dopo la 
Pasqua del 4166, lasciando egli il regno al suo figliuolo 
maggiore Guglielmo, ali altro che chiamavasi Arrigo il 
principato di Capua, e alla regina sua moglie la cura ed 
il ballato del regno , finché i figli toserò giunti ad età 
maggiore, imponendole come consiglieri il vescovo di Si- 
li) Uuo Falcandus, f. c; — Uoiicaldis Salernitani*. Chronieon 
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racusa , il gaito Pietro e Matteo notaio. La regina , te- 
mendo che il popolo saputa la morte del re tumultuasse, 
fece riporre il cadavere, e nulla fece sapere dellaccaduto, 
finche venuti i baroni e fatto incoronare segretamente il 
figliuolo, potè pubblicare nel medesimo tempo che Gu- 
glielmo I era morto e Guglielmo II regnava. Poi, grandi 
onori furono resi al cadavere del re, il quale da ultimo 
fu seppellito nella chiesa di Monreale edificata dal suo 
figliuolo , ove la regina sua moglie gli eresse un ricco 
avello di porfido (1). 

Fu Guglielmo I, di nobile e bello aspetto: valoroso 
in guerra , inetto in pace, e dedito a'piaceri dei sensi ed 
alle voluttà. In lui ben distingue vansi due nature: figliuo- 
lo di Ruggiero sul campo; allievo de Saraceni nel pa- 
lazzo. Predominò in lui la smania di cumular danaro : fu 
crudele co'nemici ; gli amici elevò a potenza ch'era trop- 
pa: si lasciò guidare dalla moglie, dagli eunuchi, dalle 
concubine (2). 



XXX. 

CONTINUAZIONE : GUGLIELMO II. 

Guglielmo li, avea appena dodici anni quando fu 
incoronalo re nella cattedrale di Palermo ; e ben tosto il 
bello e gentile aspetto del fanciullo, e la benignità de suoi 

(1) Tarullo, Dei R. Sepolcri del Duomo di Monreale. 

(2) Romualdls Salirsi! ani 5, Chronicon. 
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modi tulli difformi dal padre, gli attirarono la benevo- 
lenza del regno; tanto più che la regina cominciò la sua 
tutela con liberare tutti i prigionieri politici, con togliere 
molte gravezze, col richiamare molti banditi, e con fare 
Jarghi donativi (1). Non ebbe V arte o la prudenza di te- 
nere d' accordo i tre consiglieri , e preferendo a tutti il 
gaito Pietro, suscitò sì contro lui l'invidia degli altri che 
ei fu costretto a fuggire dalla corte, e a riparare in Ma- 
rocco. Successero altre turbulenze e rumori ; ma non du- 
rarono lungamente, ed il tutto fu bentosto rimesso in 
pace (2). Più lardi segui una congiura famosa nella sto- 
ria siciliana contro il cancelliere Stefano di Parzio , che 
fu costretto a partirsi da Palermo, e passare in Palestina (3). 

Nel di 72 morì il fratello del re Arrigo, e con lui 
si eslinsero i principi di Capua normanni , perchè non 
avendo Guglielmo li figli, non potè ad esempio di suo pa- 
dre e del suo avo dare quel principato a un secondogenito (4). 

Guglielmo avea ricusato la mano di una figliuola del- 
l' imperatore Federigo, per non spiacere a papa Alessan- 
dro, col quale era in lega, come innanzi dicemmo; nè 
avea potuto avere effetto un altro matrimonio colla fi- 
glia dell' imperatore de' Greci , per ragioni che ci lascia 
ignorare la storia; ondegli, per consiglio del papa, chiese 
ed ottenne in moglie Giovanna che fu figliuola di Arri- 
go II d'Inghilterra (o). 

(1) Ugo Falcasdls, Hitt. Sicil. 

(2) Ugo Falcandis, l. c. 

(3) La storia di questo fatto con lutti i suoi particolari ci e stata 
tramandata da Pietro di Blois, uomo in quel tempo reputatissimo, il quale 
fu per qualche tempo segretario e consigliere del re. 

(4) Giannonb, Storia Civ. del Regno di Napoli, I. XIII. 

(5) Rouualdi's Saleumtanus, Chronicon ; — Rogbriis db iiove- 
dkn.. Annoi. Atìglic. 
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Dopo la pace di Venezia e di Costanza, epoca nella 
quale termina la cronaca pregevolissima di Romualdo Sa- 
lernitano, rimangono quasi interamente nel buio le gesta 
del secondo Guglielmo e le vicende del regno siciliano; 
onde non possiamo notare che pochi fatti staccati, corno 
trovansi negli scarsi cronisti del tempo. 

Nel 1483 mori in Palermo la regina Margherita , 
donna di allo animo e di spiriti virili, e fu seppellita nel 
duomo di Monreale, edificato con somma magnificeuza dal 
figlio. 

Due anni dopo per vendicare le ingiurie recale in 
Costantinopoli a* Latini da Andronico usurpatore della co- 
rona greca, Guglielmo radunò una grande armata in Si- 
cilia, e vi ordinò capitano il conte Tancredi (che poi fu 
re di Sicilia ), inviandolo a danni della Grecia , sotto la 
scorta del famoso Margaritone suo ammiraglio , il quale 
prese e saccheggiò Durazzo e Tessalonica con molti altri 
luoghi (4); il che fu cagione che i Greci insorsero con- 
tro il tiranno e l'ammazzarono, e dettero la corona ad 
Isacco Angelo, il quale ruppe i Siciliani e li costrinse a 
partire (2). 

Erano già passati nove anni da che Guglielmo avea 
moglie, eppure non era ancor lieto di un figlio. Non vi 
era altri del sangue legittimo de re normanni, che Costauza 
postuma del re Ruggiero; poiché Tancredi conte di Lecce era 
nato da illegittimo matrimonio di Ruggiero figlio del re Rug- 
giero. Perciò Costanza era da molti principi ricercata come 
erede del regno siciliano, e fu da ultimo data io moglie 
ad Arrigo figliuolo di Federigo imperatore come a suo 

(t) Johannes de Ceccano, Chron. Fossaenovae. 
(2) Nickta, Hist. hac. Imp. 
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luogo fu narrato. Ne quel matrimonio potea seguire in 
miglior tempo per la casa Hohenstaufen, imperocché Fe- 
derigo da indi a poco cessò di vivere in Oriente, e con- 
temporaneamente mori Guglielmo nella giovine età di anni 
trentasei; cosi che Arrigo si trovò al tempo istesso re 
di Germania, d'Italia e di Sicilia (4). 



XXXI. 



CONTIMAZIOM : TANCREDI RE- 

Morto Guglielmo sorse dissenzione grandissima fra i 
baroni del regno. Capi di queste fazioni erano Gualtiero 
arcivescovo di Palermo e Matteo cancelliere del regno, i 
quali da' cronisti contemporanei eran detti le due colonne 
dello stato (2). Gualtiero parteggiava per Arrigo di Ho- 
henstaufen ; Matteo, perchè non prevalesse il suo rivale , 
chiamò in Palermo Tancredi conte di Lecce (3). Tancre- 

(1) Ricardis de S. Germ., Chronicon, apud Carcsum, Hill. Hùt. 
Sic— Il cadavere di Guglielmo li, che i popoli dicevano il 6ono, fu seppel- 
lito in un misero sepolcro di mattoni, accanto al magnifico sepolcro di por- 
fido di Guglielmo il malo ; nè prima del 1575 gli furono resi i dovuti ono- 
ri. Neil' incendio del 1811 della Chiesa di Monreale caddero certe travi del 
tetto e fracassarono V arca marmorea : allora si vide un teschio con lunga 
ciocca di capelli rossi, e varie ossa coperte di un drappo di seta gialla. 

(2) Richarihs de S. Germano, Chronicon. 

(3) Ruggiero I re di Sicilia ebbe due figli maschi ed una figlia posto- 
ma. che furono Ruggiero, Guglielmo e Costanza. Il primo di questi figli morì 
vivente il padre , e lasciò un figlio che fu Tancredi. Secondo Ruggero de 
Hoveden il matrimonio dal quale nacque Tancredi fu fatto senta il consen- 
timento del padre; Riccardo da S. Germano dice Tancredi figlio naturale; 

• 
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di venne , e col consenso de baroni fu acclamato re , e 
da Matteo coronato nella cattedrale Palermo coll'annuenza 
di Roma; anzi, come altri vogliono, con solenne investi- 
tura (4). 

I Saraceni, come in altro luogo accennai , esercita- 
vano una grande influenza nella corte normanna. Essi 
aveano in Sicilia de grandi possessi, ed un ordine di grandi 
proprictarj e di nobili; ed essendo più abili dellammini- 
strare venivano dai Normanni adoperati in varj uflìzj e 
precipuamente nella riscossione de Dazj. Nei tempi de due 
Guglielmi la corte siciliana fu piena di Saraceni, ed ai 
loro gaiti si diede per lo più 1 uffizio di camerarj , di 
conti del palazzo e di governatori delle dogane ; così che 
col correre del tempo il nome di gaito divenne nome di 
offiziale di corte (2). Questa predilezione dovea cagionare 
gelosie e discordie: alla morte del secondo Guglielmo de- 
generarono in guerra civile, ed i Saraceni colle loro fami- 
glie e cogli armenti furono costretti a ritirarsi sui monti, 
ove affbrzaronsi (3). Tancredi, che temeva una invasio- 
ne, fece di tutto a ricondurre la pace fra Saraceni e Cri- 
stiani, e riuscì nell'intento (4); perchè era desiderio co- 
mune unire gli sforzi di tutti per resistere alla invasione 

Francesco Maurolico, ex furtiva toro. Erra nume nella sua storia d'Inghil- 
terra che dice Tancredi fratello naturale di Costanza, confondendo Ruggiero 
re con Ruggiero duca di Puglia. 

(1) RooEBirs de IIoyeden. Armai. Angl.;— Johannes Bromton , 
Chronicon ; — Otto de S. Biasio , Chronicon ; — Anonvsu'S, Chronicon 
Cassin.;— Richarius de fi. Germano, Chronicon ;— Johannes Ceccams, 
Chronicon Fossacnorae. 

(2) Gregorhs, Iter. Arabicarum. 

(3) ROCSRlCS DE IIOTDEN, Hitt. Anql. 

(4) Il citato cronista vuole la ribellione de' Saraceni seguisse nè tempi 
di Tancredi ; ma pare invece die i Siciliani si affrettassero ad eleggere Tao- 
credi per sedare quella rivolta. Fazellcs, Dt Heh. Siculi I. 7. e. 0. 
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de barbari (4). Ugo Falcando, il Tacito Siciliano, che ter- 
minava di scrivere la sua storia appunto quando la Sici- 
lia era minacciata dagli Alemanni, manifestava l'abboni- 
mento de' Siciliani per il giogo straniero colle seguenti 
parole: « Cura, o Messina città potente e preclara per 
nobile e numerosa cittadinanza ciò che a te si conviene, 
per mantenerti incolume, per respingere il primo assalto 
de' barbari, per impedire il transito del faro alle loro 
coorti. Tu la prima ti presenti a coloro i quali pas- 
sando il faro vengono in Sicilia : tu la prima devi so- 
stenere 1 impeto dell' inimico e tentar le sorti della 
guerra. Certo molla forza e fiducia, molla speranza e 
sicurezza tu acquisterai mirando l'audacia e la virtù dei 
tuoi cittadini , il senno ne' consigli dei tuoi vecchi, la gio- 
ventù usa alle cose belliche, le mura munite di torri; se 
ricorderai le tue forze spesso vincitrici de Greci , e che 
desolarono Affrica e Spagna , riportandone ingente preda 
e bottino. Nessun timore, nessun terrore incutano le tur- 
bolenti genti barbare, il cui primo impelo se sosterrai, ti 
sarà facile scuotere dalla tua cervice il durissimo giogo 
e meritarti nome e gloria immortale. Oh Catania che non 
hai potuto fin' ora mitigare la severità della tua avversa 
fortuna ! Se svolgiamo le tue antiche storie ti troviamo 
or consunta dalla peste, or dissanguata da atroci guerre, 
or incenerita da fiumi di fuoco sgorgati dalle cavernose 
fornaci etnee. Se vogliamo riandare i mali da noi veduti 
nei nostri tempi , vediamo crollare per tremuoto i tuoi 
edifizj e rimanere schiacciata una moltitudine di uomini 

(1) Sono notevoli queste parole di Ugo Falcando: » O utinam plebi* 
ae proctrum Christianorum et Sar aceri or um vota eonveniant ut ... . ir- 
ruente* Barbaro* toti* viribut. toto conamine, totittptt de*ideriit protur- 
fccj r f c o o t c J'i fi a f% J » ^ 
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e di donne sotto le loro ruine. Perchè non si aggiun- 
gano nuovi mali alle antiche calamità fa di sottostare a 
turpissima schiavitù. Siracusa , spossata per lunga pace , 
istaura le tue forze alla guerra, e tu che fiorir suoli nel- 
l'eloquenza, inebria la mente de tuoi cittadini, inalza mura 
guarnite di baluardi, e quell' angusto spazio interposto tra 
i due tuoi porti, che ti rende quasi un isola, sollecita di 
munire con torri per opporli alle incursioni de barbari. 
Che dirò delle calamità che minaccian te , o Agrigento ? 
Che della miseria e turpe oppressione che sovrasta a Ce- 
falo ? Che delle rapine alle quali sarano esposte le cam- 
pagne di Patti ? A te ora vengo . città famosissima , di 

tutto il regno di Sicilia capo e gloria , Palermo 

Di che lamenti, di che lagrime non sarebbe degna la ca- 
duta di cosi cospicua città ? » Le parole presaghe dello 
storico suonarono invano ! 

In quei tempi era nelle Puglie Ruggiero conte d' An- 
ùria , il quale per nulla reputa vasi inferiore a Tancredi , 
dappoiché nel tempo del re Guglielmo avea egli avuto 
piena signoria su quel paese come gran maestro giusti- 
ziere. Questi suscitò sedizioni, e mandò messaggi ad Ar- 
rigo di Hohenstaufen, perchè venisse a cingere la corona 
che per diritto dotale gli apparteneva (4). Arrigo, non po- 
tendo per allora andare di persona, mandò Arrigo Testa 
con un mediocre esercito, il quale, entrato nella Puglia, 
molti guasti fece, ma sopraggiunta la state per le infer- 
mità e l'opposizione incontrata , dovette sgombrare dal 
regno. Allora preso animo i regj comandati dal conte di 
Acerra, riconquistarono il paese perduto, ricondussero 

(1) Richiudi s db S. Germano. Chronicm. 
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alla fede di Tancredi coloro che si erano allontanali, e 
preso il conte d'Andria, lo ammazzarono (i). 



XXXII. 



ARRIGO IV. IMPERATORE : DISCORDIE GENOVESI. 



Arrigo mandò ambasciatori al papa, a' cardinali e al 
senato romano , chiedendo la corona dell Impero. Gli fu 
risposto venisse (2). 

Papa Clemente era morto nel marzo del 4494; ed 
in sua vece era stato eletto Giacinto cardinale di S. Ma- 
ria in Cosmedin , il quale dovea essere consacrato nella 
seguente domenica, ma sapendo che Arrigo movea alla 
volta di Roma , differì la sua consecrazione per differire 
la coronazione di lui, e così aver tempo per ben prov- 
vedere agl'interessi della Chiesa. Dicesi che i Romani 
trattassero in quel tempo segretamente con Arrigo (3). 
Certo è che Giacinto fu consacrato nel giorno di Pasqua, 
ed incoronato con nuovo ceremonialc, assunse il nome di 
Celestino HI (A). L'indomani comparve Arrigo accompa- 
gnato dalla moglie e da un esercito tedesco e dopo aver 
giurato sarebbe fedele alla Chiesa, e abbandonerebbe Tu- 

(1) Richardis de S. Germano, l. c.;— Anonymis Cassin., Chroni- 
eon ; — Rokerii s db Huvrdrn, Annal. Angl. 

(2) ROGBRIGS DB IIOVEDBN., Atìtml Angl. 

(3) Ghronicon Jleicherspergen. , Anonimcss Cassin., Chronicon ; — 
Arsoi hi s Lubbc, Chron. 

(4) Otto db S. Blasio, Chronicon ; — Rogerus db Hovedes, Annal. 
Angl.— Vedi Mabillomi s, MS. It. t. II. 
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scolo all odio antico de Romani, fu introdotto in Vatica- 
no, dove il nuovo pontefice unse ed incoronò lui e la 
sua consorte (i). 

Tusculo, con grave vergogna dell Impero, fu conse- 
gnato al popolo romano . il quale nel medesimo giorno 
distrusse il castello dalle fondamenta, rovinò le torri e le 
mura, e mise il fuoco alle case : ne gli uomini furon salvi, 
e quanti i Romani ne poterono avere nelle mani tanti ne 
uccisero, o accecarono, o mozzarono nel naso, ne piedi, 
nelle mani e nelle altre membra: cosa crudelissima per- 
chè commessa non nel caldo della battaglia, ma per ven- 
detta di antiche ingiurie (2). 

Dissero alcuni che il papa concedesse allora ad Ar- 
ti) Arnoldo* Liuec, Ckr onieon; — Rogerics db Hoveden, /. c.;— 
Godofrkous Monachcs, Annoi.- il citato Ruggiero dice che Arrigo da' Ro- 
mani « non potui: adipisci corona , quin prius traderet eis Tuscula- 
num. ' Il medesimo autore soggiunge: - Sedebat autem Dominus Papa in 
cattedra pontificali, tenens coronam auream imperialem intcr pedes suos 
et Imperatar, inclinato capite, recepit coronam, Imperatrix similiter, de 
pedi bus Domini Papae. Dominut autem Papa statim pereti s si: cum pede 
sub coronam Imperatoris, et dejecit eam in terram significarti, quodipse 
potestatem ejiciendi eum ab Imperio habet, si Me demeruerit. Sed Cardi- 
nale*, statim arripientes coronam, imposuerunt eam capiti Imperatoris. • 
Rogero de Hoveden è storico coutemporaneo ; ma, scrivendo egli in Inghil- 
terra, è autorità non troppo sicura per ammettere nn fatto di cosi alla im- 
portanza . e che pure non è notato da nessun altro contemporaneo. Il Ba- 
ronio mostrò poca critica ned' ammetterlo contro le testimonianze del Mo- 
naco Weingarlense, del Cronista Reicherspergense, di Ottone da S. Biagio, 
di Arnoldo Lubecense. di Sicardo vescovo di Cremona, del Cronista di Fos- 
sa-Nuova e di molti altri . A questo proposito si può riscontrare in The- 
saurus Ber. Svevicarum Jo. Rbidghardi Wbgblidi una eruditissima dis- 
sertazione intitolata: de Enrico VI. Imperatoris Romanorum ignominiosa 
cor unat ione. 

(2) Il Baronio niega che i Romani infierissero contro gli uomini; ma 
il vescovo Sicardo scriveva : • Romani civitatem destruxerunt et arcem , 
Tusculanos alios exceeantes , et alias deformiter mutilantes. . L'Abate 
Urspergiense soggiunge: - Romani muitos peremerunt de civibus, et fere 
omnes «ce pedibus, sivt manibus, hu aiiis membris mutilaverunt. . 
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rigo l investitura del reguo di Sicilia; ma ciò è eviden- 
temente contrario al vero (1). 

Il re Tancredi passò dalla Sicilia nelle Puglie , e 
quindi negli Abruzzi. A Brindisi accolse la figlia dell'im- 
peratore de 1 Greci che veniva sposa a) suo figlio Ruggie- 
ro, e celebrate le nozze ed incoronato re il giovinetto, 
tornò nell'isola (2). Celestino usò tutti i mezzi che seppe 
trovare per distogliere Arrigo dall impresa di Sicilia ; ma 
Arrigo fu iiTemovibile , e nel maggio del H9i passò i 
confini. Egli corse la Campania , assediò Rocca d Arce , 
tenuta per il re da Matteo Borrello, e la prese ; ciò che 
fu cagione di grave timore a quei di San Germano , i 
quali ripararono a Monte Cassino, (Tonde mandarono messi 
all'imperatore, e giurarongli fedeltà. Allora Sorella, Ati- 
no, Castel Celio si arresero: i cooti di Fondi e di Mo- 
lisi giurarongli fedeltà; ed egli, passato in Terra di La- 
voro, ebbe senza ostacoli Teano, Capua, A versa e Ca- 
serta (3). 

Giunto a Napoli la cinse di Assedio, cogli aiuti dei 
baroni che s'erano a lui sottoposti e dell abate di Monte 
Cassino che gli avea giurato fedeltà. Napoli , presidiata 
dal conte di Acerra, si difese tre mesi, nel qual tempo 

(1) Lodoviccjs C a vitelli, Cremon. Annales. Anche Fazcllo dice Ar- 
rigo invitato dal papa alla conquista di Sicilia. Forse l'errore è nato dal 
vedere che nell* esercito imperiale militavano molti Romani ; ma non biso- 
gna dimenticare che allora altro erano i Romani, altro il papa. Riccardo da 
S. Germano dice espressamente che Arrigo entrò nel regno , « Papa prò- 
hibente pt eontradicente > ; ed Arnaldo da Lubecca dice che Arrigo colla 
sua spedizione • anitnum D. Papae non parum offenderai, quia rex Tan- 
credus a Sede Apostolica ibi ordinatili fuerat ». 

(2) Cosi Riccardo da S. Germano all' anno 1191 ; ma V dnonimo cas- 
sinese nota questo fatto al 1193. 

(3) RlCHARDCS DE S. GERMANO, ChrontCOn } — ANONYMCS CAMIN., 

Chronicon ,— GoDEPnmrs Monacbps, Annahs. 
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Salerno fa occupata. Sopraggiunse Testate , quella che 
sempre cacciava i tedeschi d Italia, e una terribile epidemia 
si manifestò nel campo imperiale: morirono l'arcivescovo di 
Colonia il duca di Boemia e molti altri vescovi e baroni: l'im- 
peratore infermatosi anch' egli dovette ritirarsi, lasciando 
in Salerno l'augusta Costanza, in Capua Corrado Lutze- 
1 inhard che gli Italiani dicevano Mo$ca-in-cervello , in 
Rocca d'Arce il tedesco Diopoldo, e menando seco buon 
numero di ostaggi, fra quali l'abate di Montecassino (i). 
Arrigo era persuaso che per impossessarsi della Sicilia 
avea di bisogno di una forte armata navale, imperocché 
i Siciliani erano allora potentissimi in mare (2); onde 
erasi rivolto a Genova. 

Quella repubblica era stata agitata da intestine di- 
scordie, fra nobili e popolani: Federigo imperatore, so- 
stenendo i suoi fautori (ed erano quanti rilevavano dal- 
l'Impero e tenevan feudi ) soffiava in quel fuoco. Nel 
1468 s'era venuti alle armi: la quiete pubblica era turba- 
ta: la città e le campagne piene di maleficj e di pericoli. 
Per ricondurre la pace si fece appello al giudizio di Dio: 
nella corte del palazzo arcivescovile sei campioni dell una 
parte , e sei dell' altra doveano decidere col loro sangue 
. da qual parte stasse la giustizia e il buon diritto. In mezzo a 

(1) Anonymus Cassin., Chronicon ; — Otto dk S. Ri.asio , Chroni- 
con ; — Arnoldis Llbec, Chronicon.; — Rogerus db Hovedek , Annoi. 
Angl.; — Godofrbdus Monacuis, Annali. 

(2) In Sicilia molli fendi erano obbligati a somministrare una certa 
quantità di legna da costruzione e di marinari per le flotte reali. Guglielmo I. 
concedè parecchi feudi al comune di Cattagironc colla condizione che oltre a 
un canone in denaro, dasse dusencinquanla marinari. Guglielmo II donò un 
feudo all'università di Nicosia col gravame di una quantità di legna e di 
dugentonovanta marinari. Oltre a' feudi v'erano molti allodj sottoposti al 
così detto cento di marineria. Gregorio, Saggio sulla Milizia feudale in 
Sicilia. 
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una folla sterminata i dodici campioni già appressavansi 
al cimento ; quando si ode devota salmodia, e si vede lo 
arcivescovo seguito dal clero co paramenti sacerdotali , 
portare le reliquie del Battista. L'arcivescovo aringo i 
suoi concittadini in nome di lui che annunziò al mondo 
1 Agnello di Dio; tutti si rivolsero pregando e lagrimando 
a capi delle fazioni: questi dapprincipio tenner fermo; 
ma tante voci, tante lagrime li commossero, e piangendo 
ancor essi si gittarono nelle braccia de loro nemici, giù* 
raron pace. L'arcivescovo intuonò il Te Deum; le cam- 
pane della città suonarono a festa; la repubblica parve 
rinata (1). 

Otto anni durò la pace. Dopo la famosa sconfitta di 
Legnano, Federigo venne a Genova, e le fazioni ricom- 
parvero, e nuovo sangue fu versato. La nobiltà già pre- 
valea sulla cittadinanza; il che vuol dire la parte impe- 
riale o ghibellina, sulla popolare o guelfa. Sotto questa pre- 
valenza fu riformato lo statuto della repubblica, e fu fatto 
decreto che usciti di ufficio i consoli del comune dell'anno 
che correva -li 90, non più sarebbero rinnovati; che un 
podestà forestiero (istituzione imperiale ) governerebbe la 
repubblica (2) ; che rimarrebbero i consoli dei placiti per 
giudicar delle liti. Podestà fu eletto Manegoldo del Tet- 
toccio da Brescia. Un tumulto popolare facilmente represso 
dette forza alla nuova istituzione e rovinò il consolato al 
quale si dovea la più parte della gloria e della potenza 
genovese (3). 

(1) Contincator Caffari, Annal. Genuens. 

(2) - Sapientes et Consiliarii Civitatit conoenerunt in unum , et 
de communi Consilio etatuerunt, ut Consulatut Communit in futuro anno 
cestartnl et de habendo palettate omnet fere fuerunt concorde» ». 

(3) Contini v ri n C affari , Annal. Gcnueset. 
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Appena il primo podestà fu entrato in ufficio (1494), 
Arrigo mandò suoi messi e sue lettere a lui e al comune, 
chiedenti aiuti per la impresa di Sicilia. Le magnifiche pro- 
messe fatte a Genova, replicò Arrigo anche a Pisa, il cui 
favore cercò attirarsi con varj privilegi accordati (4). I ge- 
novesi mandarono ambasciatori ad Arrigo, il quale trova- 
vasi ali assedio di Napoli, ed egli confermò gli antichi pri- 
vilegi de' quali godevano i cittadini di Genova. Ritornati 
gli ambasciatori in patria, il comune armò trentatre galere 
e sotto il comando di Beltruno di Castello e di Rulando di 
Carmandino consoli de' placiti le mandò nel regno (2). I 
genovesi, giunti a Castellamare, seppero che 1" imperatore 
avea sciolto l'assedio, e tornarono indietro. Sotto Monte 
Circe-Ilo I incontrarono con Margaritone ammiraglio del re 
Tancredi, ma vedendo la superiorità della flotta nemica, la 
quale era forte di sessantadue galere, sfuggirono la batta- 
glia riparando a Civitavecchia (3). Di là mandarono amba- 
sciatori ad Arrigo il quale giaceva infermo a San Germano; 
ed egli diede loro licenza di ritornare a Genova, prometten- 
do verrebbe ancor egli per trattare della conquista di Si- 
cilia (A). 

Uscito Arrigo dal regno, il conte di Acerra, che teneva 
Napoli per Tancredi, radunato un esercito collettizio, asse- 
diò Capua, costrinse Lutzelinhard a capitolare, e tutte le 

» » 

(1) Il diploma è citato dal Tronci e pubblicato dal Muratori. Vedi An- 
tiq. Hai. Medii jEvì , d. l. 

(2) Continuator ( unni , 1. c. ; — Ubetcs Folikta, Kiit . Ge- 
nuena. I. m. 

(3) Gli storici genovesi dicono che Margaritone sfuggì la battaglia; 
ma ciò oltre od essere improbabile , avendo riguardo alla superiorità della 
(lotta siciliana ed alla intrepidezza dell' eroe de' mari , è coutradeUo dall'or- 
dine slesso delle cose. 

(4) Contini ator Cavfarus , /. c. 



» 
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vicine terre ridusse nella fede del re. Tentò anco di trarre 
dalla sua parte Adenulfo decano cassinese , che in man- 
canza dell abate governava quella badia ; ma nulla ne ot- 
tenne: il che saputo il papa scomunicò Adenulfo e sot- 
topose ad interdetto il raonistero. Riccardo ricuperò terra 
di Lavoro ; senza però impedire che il monaco Adenulfo 
collegatosi con Diopoldo castellano di Rocca d'Arce scen- 
dessero dai monti, invadessero San Germano, predassero 
Sora, Plumbarìola, Pignatara, Pontecorvo, Fratta e altre 
terre e castella le quali abbandonarono alla strage ed al 
fuoco (4). 

Il re Tancredi passò allora nelle Puglie, delle quali 
soggiogò gran parte; poi cavalcò per Terra di Lavoro, e 
da ultimo tornò in Sicilia (2). Frattanto insorgevano i 
Salernitani, facevano prigioniera 1 imperatrice e la man- 
davano a Tancredi re in Palermo. 11 cortese Tancredi ac- 
colse onorevolmente la sua parente, e ricolmatala di doni, 
la rimandò al suo sposo in Alemagna (3). Dicono alcuni 
Costanza essere stala liberata per mezzancria del papa (A); 
altri aggiungono la liberazione fosse stata imposta a pena 
di scomunica (5): pare che il papa scegliesse quella op- 
portunità per gratificarsi Arrigo, e forse indurlo a qual- 
che trattato di pace (6). 

« 

(1) ANONYMts Casshì., Chronieom— Ricuardis db S. German, Chro- 

nicon. 

(2) ANONÌMIS, /. c. 

(3) Ricardis dr S. Germano, l. c. 

(4) RooKRits db Hovbden, Annoi. Angi. 
(3) Otto db S. Biasio, Chronicon. 

(6) Motto diversamente narrano i cronisti la prigionia di Costanza. 
Scrive l' abate l rspergense : Henricus missis autem nunciis de Alemannia 
fecit adduci uxorem suam. Hate in ipso itinere apud Cumas a qnibit- 
sdam latronibus inhomste trattata est, et a Salernitani! capta.— « Lo 
abate Francesco .Maurolico dice : • Costantia dum a Vaieta Salernum prò- 
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L'imperatore mandava frattanto dall' Alemagna un 
mediocre esercito , comandato dal conte Bertoldo e dal- 
l'abate di Montecassino. Bertoldo si fermò in Toscana; l'a- 
bate proseguì il v iaggio : a Ceperano incontrò l'imperatrice 
che tornava accompagnata da alcuni cardinali, i quali spe- 
ravano condurla a Roma per trattar di pace; ma ella si 
sottrasse alle loro premure , venne a Spoleto , e di là a 
Germania, accompagnata da Ottone prefetto imperiale di 
Roma , mentre la guerra rincrudeliva nel regno con van- 
taggio degli imperiali (i). 

XXXHI. 

f 

I 

I CROCIATI l\ MESSINA. 



Addì quattordici settembre del -M90 era arrivata in 
Messina la squadra dei crociati inglesi, e il giorno dopo 
quella dei francesi col loro re (2). Riccardo d'Inghilterra 
giunse nove giorni dopo, fu bene accolto dal popolo, si 
abboccò con Filippo che facea dimora nel palazzo reale, 

ficiscitur in praedonix ine idi t. Inde Salerm a Tancredo capta et custo- 
diae cujusdam castelli tradita nwrtem obliate credebatur. • Secondo Co- 
rredo monaco, gli abitanti di Salerno avrebbero pregato Arrigo di confidare 
alla loro città I* imperatrice, e quindi I' avrebbero mandata a Tancredi in 
Messina, e questi alla propria moglie in Palermo, d' onde al castello del- 
l' Ovo di Napoli. — Secondo Ottone da S. Biagio Costanza fu presa da' ba- 
roni pugliesi. — La magna Cronaca belgia la vuole rapita dall' ammiraglio 
Margaritone ; ed altri in altri modi. 

(1) Anonymcs Cassin, Chronicon; Godefridcs Monaccs, Annal.; 
— Richandcs db S. Germano, Chronicon. 

(2) Mattabcs Paris, Hist. Augi. 

La Farina. T. V. - 12 
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e salpò immediatamente per Levante; ma una fiera tem- 
pesta lo costrinse a ritornare nel porto (i). 

Riccardo, facendo quivi dimora, spediva suoi amba- 
sciatori al re Tancredi, chiedendo che gli fosse conse- 
gnala Giovanna sua sorella e vedova del re Guglielmo, 
la quale dimorava sempre a Palermo (2). Il cortese Tan- 
credi non mancò di condiscendere a desiderj del re di 
Inghilterra, e Giovanna giunse in Messina dopo quattro 
giorni, accompagnata da onorevole corteggio di galere (3). 
Riccardo, non contento di ciò, passò lo stretto del Faro, 
espugnò il munito castello di Bagnara, e v'introdusse 
sua sorella con molti soldati e servitori (4). 

Su quella fascia di terra , che correndo da mezzo- 
giorno a settentrione e ricurvandosi in guisa di falce for- 
ma il porto di Messina, era in quei tempi un monistero. 
I monaci che l'abitavano avevano un muuitissimo castel- 
lo (5) , e pare che godessero in quel mare dei diritti di 
vccligalia. Uno scrittore dei tempi ci dice eh essi fossero 
potentissimi, ed odiassero ferocemente gli stranieri (6). Si 
sa min.' nei tempi di mezzo coloro i quali tencano castelli 

(1) ROOIM1IS DE IIOVEDBN, Annal Angl. ; Gl'GLIBLlll'S Nblmg., Reti. 
Ahgl.; Joannes Bromkton, Chronicon. 

(2) La regina vedova, dice Hurae nella sua Storia <f Inghilterra, 
che il Principe siciliano teneva confinata a Palermo, perchè s' era opposta 
alla sua usurpazione. - Quest' ultima asserzione è affatto mancante di pro- 
va ; ne trovasi in alcuno degli antichi cronisti inglesi, su' quali Hume com- 
pilò questo periodo della sua storia. 

(5) Joannes. Brompton. Chronicon. 

(4) ROGERIIS DE HOVEDEN. Ant., — Matteits Paris Hist. Angl. ad 
an 1190. — Rad. db Dicbto Immag. Hist. — Ubi tunt canonici regu- 
/«rei, aggiunge Giovanni Bromton.- Chron. 

(5) Rogerics db Hovedbn. Ann. Rad. db Diceto Hist — Joh. Vrom- 
pton Chron. 

(6) Rogbrils. db Hovkden Ann. E curioso ad osservarsi come nes- 
suno degli scrittori siciliaui parli di questi monaci, uè tampoco I' ab. Mau- 
rolko eh' era Messinese. 
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vicino ai porti ed ai fiumi dispogliassero i passeggeri coi 
diritti di porlatico, palefiltura, transilura, ripatico . . . che 
qualche volta godevano per concessioni degli imperatori 
e dei re, e più spesso per la ragione della forza (4), onde 
non è difficile che simili diritti godessero codesti monaci. 
Riccardo, per non so che insulto fatto da essi ad Ugóne 
conte della Marca, occupò colle armi il loro castello, che 
munì con uomini e con vettovaglie (2). I Messinesi in- 
sospettiti da quel procedere del re vennero alle mani co- 
gl'Inglesi li batterono, e li respinsero fuori della città, 
della quale chiusero le porle sicché il re inglese e i suoi 
ne rimasero esclusi (5). Eppure Riccardo non avea da 
dolersi dei cittadini, giacché alla sua venula , temendo i 
Francesi che per due si grandi eserciti mancassero in città 
le vettovaglie, si opposero di fare entrare gli Inglesi, ma 
Riccardo si rivolse ai primati di Messina , ed essi gli 
aprirono le porte ed onorevolmente lo riceverono (4). Or 
Riccardo messosi in una barchetta, e attraversando il por- 
to , andava al palazzo regio , che sorgeva a capo della 
città dalla parte di mezzo giorno (o), per trattare col re 
Filippo dell' accaduto , mentre che pel consiglio dei suoi 
seniori il popolo avea già posale le armi. Vennero alla 
dimane molti vescovi e primati al re d'Inghilterra coo- 
ducendo con loro il re Filippo per trattare di pace. Ric- 
cardo, lasciato V amichevole colloquio, assali alla testa dei 
suoi soldati molti Messinesi, che aspettando l'esito di quella 
trattativa si erano riuniti sul monte vicino. 1 Messinesi ri- 
ti) Muratorini Antiq. Hai. D. XIX. 
fi) Matt. Paris Itisi. Angl. ad an. 1190. 
i'i) Hotf. de Hovr.den Ann. 
(/<) Matt. Paris Hist. Amjl. ad an 1190. 
(5) Messina ed i suoi Monumenti di G. La Farina c. //. 
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pararono alla città, c gl'Inglesi che gì inseguivano batte- 
rono e respinsero; mentre il re di Francia, che stavasi 
spettatore di quelle matte battaglie, entrava in città sicuro 
e rispettato. Gl'Inglesi però si rannodarono, e dato un 
generale assalto alia città riuscirono ad occuparla, inal- 
berandovi la bandiera del loro re. Della qual cosa cruc- 
ciavasi Filippo, il quale essendo signore feudale di Ric- 
cardo, volea quelle bandiere si togliessero, o le sue unite 
a quelle s* inalberassero : le bandiere vennero tolte , ma 
la città fu data in custodia ai cavalieri del Tempio e 
e dell'Ospedale (1). Così codesti crociati trattavano uua 
città cristiana ed amica, eh' era stata verso loro generosa 
di ospizio e di vettovaglie (2). 

Le ragioni di quelle violenze erano, che il re Riccardo 
pretendeva dal re Tancredi oltre quelle terre e quelle ca- 
stella che Guglielmo avea assegnale in dolario alla sua 
consorte Giovanna , una cattedra d oro, secondo la con- 
suetudine delle regine di Sicilia, una mensa d' oro delle 
lunghezza di dodici piedi, una tenda di seta sotto alla quale po- 
tessero desinare duecento cavalieri, due tripodi d'oro per so- 
stenere la sopradetta mensa, ventiquattro coppe e ventiquattro 
dischi d' argento, sessantamila salme di frumento, un egual 
quantità d* orzo e di vino , e cento galee armate ed ap- 

(1) Rog. de Hoveden. Ann. ove leggesi I' alto di concordia tra Fi- 
lippo e Riccardo. Questi fatti sono ancora narrati estesamente in loh lìrom- 
ptun, Chronicon. 

(2) * Riccardo d' Inghilterra insieme ai sentimenti di un selvaggio 
eroismo possedeva tutti i difetti di una rozza forza non modera: a da prin- 
cipio alcuno d' incivilimento : e la poesia stessa, die pur egli amava e col-, 
tivava, non davagli quel seducente prestigio che caratterizzava tutti i sovrani 
dell' Oriente ■ Hlrter storia d' Innocenzo IH, I. II. — Sono un bel mo- 
numento dei tempi gli statuti pubblicali allora in Messina da que' re cro- 
ciati per il buon ordine de' pellegrini • Tedili in loh. Itrompton Chron. 
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provvigionate per due anni; ma si venne a patii (1). Tan- 
credi diede ventimila once d'oro per il sopraddetto dota- 
no, ed altre ventimila (2) per il matrimonio da contrarsi 
tra Arturo duca di Bretagna nipote e presunto erede del 
re d Inghilterra e la sua figliuola . allorché fosse giunta 
a pubertà , o prima se il consentisse il romano pontefi- 
ce (3). Allora molti vescovi e primati dell ima parte e 
dell' altra si resero garanti del trattato , e giurarono che 
se i loro sovrani ne violassero gli articoli essi andereb- 
bero a costituirsi prigionieri in mano del principe offeso. 
Riccardo scrisse ancora al papa per averlo a fideiussore 
in quella pace (4); ma non per questo lasciò il mona- 
stero occupato, anzi per renderlo inespugnabile fece sca- 
vare un canale che distaccava quel braccio dalla terra fer- 
ma, onde prese il nome d Isola (5). S'impossessò ancora 
di Matagriffone, (6), antica torre edificata alle spalle della 

(1) Tertia vero die post captionem civitatit Messanae Princeps ci- 
\ntatis Messami? et totius Provinciae dedcntnt regi Avgliae obsides de 
pace sibi et suis servando, et quod in manu eius civitatem Messanae 
liberam tradsnt. nisi Taneredus rex Siciliae Dominuseorum celerius pa- 
cem fecerit cum ilio de omnibus exigentiis qua* ab co exigebat — Roo. 

DE IIOVEDBK. 

(2\, Di queste quarantamila once Filippo ebbe la terza parte, cum mt- 
dietatem habere deberet, sed prò bono pacis tertia fuit contentus — Ricord. 
De Gest. Phil. Aug. 

(3) Arturo allora non avea che poco più di tre anni ; egli era uato 
nel 1187: Breve Chron. Andegavensis in Mari. Thes. Anec. t. Ili. Que- 
sto è quel medesimo Arturo che poi fu ucciso per la mano propria dell' u- 
surpatore Giovanni e gittato nella Senna nel 1203, e sopra il quale diffuse 
tanta luce di poesia Shakspeare. 

(4) Roo. de Hoveobn Ann. — Rad. de Diceto Immag. Hist. 

(5) Chronicon. lo». Bromptox Bromplon concorda in questi Tatti con 
Hovedcn, non solo nelle cose, ma quasi sempre anche nelle parole. 

(6) È questo il nome che troviamo negli antichi cronisti col quale 
tuttora T appella il popolo; la gente di lettere, ignoriamo il perchè, la chia- 
ma Ròcca Guclfonia. 
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città, su di una ripida collina, che la dominava e la do- 
mina tuttavia (i). 

L'ammiraglio siciliano Margaritone e Riccardo del 
Pino governatore di Messina, per non essere più spetta- 
tori di quelle barbariche violenze, partirono nascosamente 
in tempo di notte colle loro famiglie e le cose loro (2). 

Riccardo d'Inghilterra era uno di quegli uomini del 
medio evo misti di ferocia e di devozione, di barbarie e 
di generosità, e spingenti sempre agli estremi i vizi e le < 
virtù ; egli era figlio di quell Enrico che facea uccidere 
Tommaso e quindi si facea battere le spalle nude colle verghe 
da ottanta monaci di Canterbury sopra la tomba del marti- 
re (5); ed egli stesso non avea punto esitato ad impu- 
gnare le armi contro il proprio genitore, e quindi alla vi- 
sta del cadavere di lui gridarsi patricida, perseguitare i 
compagni della sua rivolta, ed abbracciare come fratelli i 
difensori di Enrico (-4). 

Riccardo amava passionatamene la gloria militare , 
ed era valoroso ed intrepido tanto da meritare il sopran- 
nome di Cuor-di-Leone. Violento nell'odio, indomabile nel- 
l' orgoglio, era però aperto e franco, quanto fiero e cru- 
dele. Abbagliò il suo popolo colla gloria militare, ma lo 
contristò con continue scene di sangue, lo dispogliò con 
esorbitanti gravezze, lo afflisse con crudelissime leggi. L In- 
ghilterra sotto il governo di lui fu rispettata al di fuori 
e conturbata al di dentro, gloriosa nella Normandia e nel- 
l' Oriente ed infelice nelle proprie città. Qualche annedoto 

(1) Rog. de Hovedbn Ann. 

(2) Rad deDiceto Immag. Hist. — Rog. db Hovedbn Ann. — Chron. 
loc Brompton. 

(3) Matt. Paris. Hist. Angl. — Rad de Dicbto Immag. Hist- — 
Roc »e Hovedbn Ann. 

(4) Matt. Paris Hist. Angl. - Rog db Hovedbn Ann. 
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nel tempo della sua dimora in Messina serve a caratte- 
rizzarlo con molta precisione. 

Un giorno il re Riccardo, accompagnato da vari ca- 
valieri della sua corte e della corte del re di Francia , 
ritornava da fuori le mura della città , ov'era andato a 
vedere certi giuochi , dei quali deliziavansi i Messinesi , 
quando incontrò un contadino che conduceva un asino e a- 
rico di canne: allora egli ne prese una, ed invitati i com- 
pagni a far lo stesso, volle che usando di quelle a guisa 
di spade incominciassero tra loro una battaglia. Or av- 
venne che Guglielmo de Barnes, ch'era nel seguito del 
re di Francia, lacerasse colla sua canna la cappa del re d Inghil- 
terra. Crucciatosi costui si scagliò contro al Francese e 
cercò tirarlo giù dall' arcione, ma quello stette fermo, ed 
essendo la sella di Riccardo, per la forza eh' ei fece, gi- 
rata sotto la pancia del cavallo, fu egli obbligato a sal- 
tare in terra. Allora lo sdegno del re divenne furore ; ri- 
montò su di un altro cavallo, tornò all'assalto, ma anche 
questa volta il forte cavaliere francese stette immobile su- 
gli arcioni. Accorse allora un Inglese, che il re il giorno 
innanzi avea cinto cavaliere , e volle adoprarsi a difen- 
dere il suo signore ; ma Riccardo lo vietò, e rivoltosi al 
suo avversario gli disse: « fuggimi, fa che non mai io 
più ti veda: io giuro odio eterno a te e ai tuoi ». 

Invano il re di Francia pregò per il de Barnes, in- 
vano pregarono i vescovi e i grandi della Crociata, Gu- 
glielmo dovette lasciare Messina, e non potè ritornare tra 
i suoi compagni che dopo molto tempo, quando si fece 
intendere al re inglese che danno sarebbe per i Crociati 
il perdere un cavaliere si prode (1). 



(1) Rhg. dr Hovkden Ann. — Jou. Bromfton Ckron. 
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Un altro giorno Riccardo fece convocare nella do- 
mestica cappella di Reginaldo de Moyac (4) suo ospita- 
tore tutti i prelati che si trovavano in Messina, e quindi 
comparve ignudo innanzi a loro per confessare pubblica- 
mente i suoi peccati e per ricevere da essi la peniten- 
za (2). 

Allravolta fece venire dalle Calabrie il famoso Gioac- 
chino abate di Curiaco, il quale avea voce di profeta, e 
si trattenne lungamente con lui sull'esito della Crociata, e 
sulla nascita dell'Anticristo (5). 

Riccardo andò a Catania per visitare il sepolcro di 
Sant'Agata, e quivi fu onorevolmente ricevuto dal re Tan- 
credi, il quale gli offri molti regali in oro , in argento , 
in cavalli e in drappi di seta, ma egli non accettò che 
un anello, ed in cambio diede a Tancredi la calibuma, la 
rinomata spada dei famoso re Arturo (4). Accettò però 
in dono quattro grandi navi e quindici galee, che dovea- 
no servire per 1 impresa di Terra Santa (5). Tancredi lo ac- 
compagnò fino a Taormina, e quivi gli disse come il re 
di Francia gli avea mandato una lettera per mezzo del 
duca di Borgogna , nella quale affermava essere il 
re d'Inghilterra un traditore, ed offri vasi ad aiutare il re 
Tancredi contro di lui (6). Riccardo rispose non poter 

(1) Un Gualtiero de Moyac o Mondi, forse padre di codesto Reginaldo, 
nel 1181 era ammiraglio del re Guglielmo II. Caff. Ann. Genite». /. III. 

(2) Rog. de EIovkdkn Ann. Augi. — loh. Brompton Chron. 

(3) ROG. DE HOVEDEN O. C. — lOD. BROHPTON O. C. 

(4) Che prodezze facesse re Artnro con quella spada vedilo in Golfre- 
di, Monument. Hist. Beg. Britanniae, in Ber Britann. id est Angliae 
Scotta*. 

(5) Rog. db Hovedbn Ann. 

(6) Per le relazioni passate tra Filippo e Tancredi è da notarsi que- 
sto fatto : Quando rex Philipput apud Messanam venit mente Augusto 
onorifici receptus est in palatio Tancredi, et rex de victualibus suis a- 
bundanter et donavit, et infinitam auri summam ei dedissct si unam de 
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credere che il re di Francia suo compagno nella santa 
impresa volesse cosi ingiustamente calunniarlo, per lo che 
Tancredi gli presentò le lettere di Filippo e promise fare 
smentire il duca di Borgogna per uno dei suoi duchi, se 
egli negasse d'essere stato il porgitore di quella lettera. 
Ciò fu causa di lunghe dissensioni tra Riccardo e Filip- 
po (i). 

Riccardo in tutti i trattati fatti con Arrigo II suo 
padre avea sempre insistito affinchè questi gli permettesse 
di concludere il suo matrimonio con Alice di Francia so- 
rella del re Filippo. Egli cercava e sperava forse una 
negativa del padre per avere così un" apparente ragione 
di rivolta. Ciò che v' è di certo si è , che da quando 
fu padrone della sua volontà egli non solo non pensò 
più ad Alice, ma chiese la mano di Bengaria figlia di 
Sancio re di Navarra, della quale s era ardentemente 
innamorato nel tempo del suo soggiorno a Guiena (2). Si 
attendeva già la regina Eleonora madre di Riccardo colla 

filiabut suis et aut fitto suo i.udovico desponsasset ; rex Philipput pro- 
pter amicitiam quam erga Henricum Impératorem habehat, utrilibet de- 
sponsationi super sedit. Ricord. De Gestis Phil. Aug. in Uist. Francor. 

PlTUOEl. 

(1) • Tancredi, dice Hume nella sua storia d* Inghiterra, che, per In 
sua propria sicurezza, desiderava d' inasprire le loro male intelligenze, si 
servi d' un artificio, il cui seguito avrebbe potuto divenire ancora più fu» 
nesto. Egli mostrò a Riccardo una lettera segnata dal re di Francia, rimes- 
sa tra le sue mani, com* egli pretendeva, per mezzo del duca di Borgogna ... 
L' inconsiderato Riccardo credè questa delazione ma fu molto franco per dis- 
simulare il suo malcontento a Filippo, che smeuti la lettera formalmente, ed 
accusò il principe siciliano d' averla inventata e supposta, « Or è curioso 
vedere che Hume citi a questo proposito Hovedeu e Brompton, ove chiara- 
mente sta scritto il contrario. Vedi Roo. de Hovbd Ann. Chron. — Si ag- 
giunga che molti degli storici di Filippo Augusto nulla ne dicono, vedi p. e. 
Ricord, in buche snt Hist. Fran. Script, t. V. 

(2) (ii a tu k ni s Vixisauf. Itiner. Rich. — K curioso il dialogo che 
a questo proposito un poeta dei tempi mette in bocca a Filippo e a Riccardo. 
Gcgl. Britan. Philippidos l. IV. 
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novella sposa a Messina, allorché Filippo rinnovò le di- 
mando affinchè il matrimonio di Alice venisse secondo la 
promessa celebrato. Riccardo recusò di ricevere nel suo 
letto una principessa sospetta di amorosa corrispondenza 
col di lui padre. Aggiungono alcuni cronisti eh egli pro- 
ducesse tali prove della nascita di un figlio che ella avea 
ricevuto da Arrigo II , che Filippo dovette tacere, e co- 
prire col silenzio e 1 oblìo il disouore della propria fa- 
miglia (4). 

La lunga dimora dei Crociati in Messina diede causa 
a delle risse sanguinose. Un giorno i Genovesi e i Pisani, 
non sappiamo per qual ragione, assaltarono le galere del re 
Riccardo, e si batterono ferocemente coi marinari di esse; 
alla dimani, mentre i Crociati assistevano alla messa che si 
celebrava nella Chiesa di San Giovanni degli Ospedalieri, 
un Pisano tratto il coltello uccise un crociato inglese, dan- 
do così principio ad una rissa sanguinosa, che a stento po- 
terono acquetare il re di Francia e il re d' Inghilterra ac- 
corsi armati sul luogo (2). Filippo partì da Messina colla sua 
squadra nei primi del mese di aprile dell'anno 4101 (5), 
mentre arrivava quivi la regina Eleonora conducendo la fi- 
danzata Berengaria, la quale affidava allo sposo e a Giovan- 
na, menlr ella ritornava in Inghilterra. Pochi giorni dopo 

(1) Rog db Hovbdbn irn. — Ion. Bromptos. Chron. — Secondo al- 
cuni Filippo si appellò a quei cavalieri che aveano giurato il trattato e questi 
abbandonando Riccardo seguirono lui. — Gugl. Aumomc. De Gestii PhiUppi 
Aug. — Ricore. De Gestis PhiUppi Aug. 

(2) ROG. DB HOYBDKN /. C. JOH. BROMPTO* I. C. 

(3) In così prolungalo soggiorno di due numerosissimi eserciti in Mes- 
sina incominciavasi ad aver penuria di vettovaglie x Quaeeunque eo tempore 
venalia ibi inveniebantur carissima erant . sextarius frumenti valebat XXIV 
solidis Andegavensium, hordei XVIIIsoUdis, vini XVsitidis, gallina XII de- 
narii : Ricord, de Gestis Phtt. Aug. tran. R. 
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salpò Riccardo con «tento cinquanta grosse navi, e cinquan- 
talrc galere bene annate (1). 

Appena la flotta avea abbandonato le coste della Sici- 
lia sorse una tempesta, che disperse il naviglio. La nave del 
re con molte altre fu spinta all' isola di Creta e quindi a 
Rodi; e la gran nave nella quale era la regina vedova di 
Sicilia e la figlia del re di Navarra con due altre navi ven- 
nero gittate sulle coste dell'isola di Cipro. Isacco principe 
del luogo, che si dava il magnifico titolo d imperatore, de- 
predò alcuna di queste navi eh' era naufragata sotto Limis- 
so, fece mettere ai ferri le ciurme, e negò alle princi- 
pesse il permesso d' entrare nel porto. Riccardo sopraggiunto 
non tardò a vendicarsi. Egli disbarcò le sue truppe, battè 
quel pirata che si opponeva alla sua discesa, prese d'as- 
salto Limisso, obbligò il tiranno ad arrendersi, costituì 
suoi governatori nell'isola (2). Isacco, tenuto prigioniero, 
dolevasi affermando di aver patteggiato non sarebbe messo 
a ferri. Riccardo lo fece incatenare con catene di oro , ed 
il sedicente imperatore fu pago (5). Giunta in Terra Santa la 
notizia che Riccardo trova vasi a Creta , vi accorse il re Gui- 
do per predisporlo a suo favore (4). Riccardo sposò quivi 
Berengaria che rimontò nella propria nave con Giovanna 
e con la figlia d Isacco , avvenente fanciulla , della quale 
già sospettavasi fosse innamorato il re. Filippo giunto ad 
Acon pria di Riccardo , fu accolto come l' angelo di Dio; 

(1) Rug. db Hovedkn Ann. — Chron. Sanct. Herlini J. Iperii in Thes. 
Ante. Marlen t ///. — Matteo Paius llitt. Angl. Jo. Bbomptom Chron. 
in Angl. Script. X. 

(*2) Guoliblmi'S Nelbrig. , Rer. Angl. ; Iohan. Bronptos, Chroni- 

(3) Guglielmi^ Nbvbbig. , l. c. 

(t) Bbbsajuhjs Tubsaub. , IH Acqui. Terrae Santa». 
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ma non volle assalire la citta prima che fosse giunto il 
re d' Inghilterra (1). 



XXXIV. 



AFFARI DI TERRA SANTA 

Riccardo fu ricevuto ad Acon con una specie dì 
trionfo ; ed ebbe particolarmente dai Pisani l' offerta de loro 
servigi , a' quali il re confermava le consuetudini ed i pri- 
vilegi che solevano godere in Gerusalemme (2). Acon era 
assediata dal più potente esercito che mai si fosse veduto 
in Oriente e dai due più potenti re d'Occidente, ambi giovani, 
valorosi ed avidi di gloria. Ma la discordia era fra loro; e 
Filippo non potea vedere senza gelosia l'ammirazione che 
destava nei crociati il valore e l'ardire di Riccardo, il quale 
erasi meritato il soprannome di Cuor-di-leone. La loro 
discordia fu cagione di discordia maggiore. Nella que- 
stione per la corona di Gerusalemme, Filippo s'era di- 
chiarato pel Marchese Corrado; Riccardo per Guido di 
Lusignano: il duca di Rorgogna, il conte di Chiaramonte, 
i Templari e i Genovesi seguirono la parte del primo; il 

(1) • Cuin hymnis et ìaudibuset effusione lacrymarum multa recep- 
tus est quasi Angelus Domini. « Ricordanus , De Gest. Phil . Ang.; Bkrnar- 

dcs Tbbcavr. , l. c. 

(2) Di questi privilegi non trovo menzione nel Tronci Annali Pisani, e 
neanco nel Repelli, Dizion. Geogr. Ut. Stor. della Toscana, opera di grande 
erudizione; ma il cronista inglese, Brompton, dice : - Pisanis vero regis An- 
gìiae komagium facentibustt fidelitatem jurantibus , rex omnes libertutes et 
consuetudine* quas in terra hierisolomitana habere sohbant, concessit, et 
cantu sua confirmavit ». 
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conte di Fiandra, gli Ospidalierì ed i Pisani quella del 
secondo (i). 

Non entra nel concetto di questa storia il narrare tutti i 
fatti dell' assedio di Acon, nel quale di grandi prodezze si 
fecero dall una parte e dall'altra. Addi dodici luglio del 
1191 la città si arrese a questi patti: i Mussulmani re- 
stituirebbero la vera Croce, trecento prigionieri che tro- 
vavansi ad Acon , altri mille e cinquecento eh' erano in 
potere di Saladino e dugento militi a scelta dei due re , e 
darebbero dugentomila bizantini (2). I Crociati entrarono 
in Acon e Saladino ch'era accampato nella pianura di 
Tolemaide ritornò indietro disapprovando il trattato ; non 
per questo troncò co' due re la cortese corrispondenza che 
(enea , e quell avvicendarsi di doni eh' è una delle più no- 
tevoli caratteristiche di quella Crociata. I due re si divi- 
sero la preda, senza dar nulla agli altri Crociali che da 
parecchi anni militavano in Terra Santa. Ciò fu cagione 
di malcontento, il quale più si accrebbe particolarmente 
per gli Alemanni per una delle solite improntitudini di 
Riccardo , il quale fece gittarc in una cloaca la bandiera 
di Leopoldo duca di Austria , che militava per la seconda 
volta in Terra Santa (3). 

La contesa fra Guido di Lusignano e Corrado mar- 
chese di Monferrato ebbe termine con una transazione. 
Guido fu riconosciuto re di Gerusalemme durante la sua 
vita, suo successore sarebbe Corrado : le rendite divise (4). 
Filippo da indi a poco lasciava l'Oriente, giurando non 

(1) Cugliklmcs Nbubmg. , Rer. Antfl. ; — Bsrnakdus Thisaur. , De 
Acqu. Terrae Sanctae. 

(2) Iooansbs Bromftok, Chronieon. 

(3) RtcoNDANLS, De Gtst. Filippi Augusti; GoDErmors MoN. Annaht. 
— Chronieon Austrant. 

(4) Ioanjìrs Uhompton. Chronieon 
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recherebbe alcun danno agli uomini ed alle cose del re 
d Inghilterra , anzi li difenderebbe come la sua propria 
città di Parigi (1). Egli partì fra il pianto di diecimila 
Francesi che lasciava in Terra Santa , e le maledizioni de- 
gli altri Crociati che lo riguardavano qual disertore della 
Croce (2). Saladino non volle ratificare la capitolazione di 
Acon; e Riccardo macchiò la bella gloria si era acqui- 
stata, facendo decapitare tutti i prigionieri mussulmani 
ch'erano in suo potere. I Crociati, con ferocia da can- 
nibali, si diedero a cercare nelle viscere degli uccisi i bi- 
zantini d oro , che questi aveano ingoiati per non lasciarli 
a loro nemici , ed a strappar loro le fieli che serbavano ad 
usi medicinali (3). 

Riccardo acquistò però molta gloria nella battaglia di 
Cesarea , nella quale caddero più di quarantamila mussul- 
mani , e per la quale vennero in mano de Cristiani. Iaffa , 
Ascalona , Ramla, Gaza e tutti i castelli dei dintorni (4). 

I capi della crociata tenner consiglio per decidere se 
bisognava prima fortificare Ascalona , o muovere a Gerusa- 
lemme : fu deciso si fortificasse la città occupata. Riccardo 
per dare animo a lavoranti lavorava ancor egli nelle opere 
murarie , ed invitava il Duca di Austria ad imitarlo : questi 
rispondea suo padre non essere stato nè fabbro, nè mura- 

(1) « Sirut veltet civilatem suam Parisius difendere et custodire. ■ 

(2) IOANNBS BROMPTON, /. C. 

(3) Sicardo vescovo di Cremona dice nella sua cronaca: • liex Angtm 
cum pecunia promissa non solveretur captivos omms contro, fas et licitum 
interfteit.... Veruni tamen Saladinui Christianis captivis malum prò maio 
non reddit. - Secondo Brompton Riccardo fece uccidere i Mussulmani , dopo che 
Saladino avea fatto uccidere i Gristiani. La prima versione è però più proba- 
bile. 11 citato Brompton soggiunge : « Mortuis sic pagani» et eviscerali», felle- 
que eorum resecato, et usui medicinali reservato, bizantina multa auri l'hri- 
stiani in eorum corporibus invenierunt ». 

('») RocKRiits db HovEDKN, Annal. Angl. ; Ioannks Brompton, l. c. 
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tore , ne legnaiuolo. Crucci ossi il re dell altera risposta , e 
dicesi giungesse a percuotere il duca, ordinando che mai più 
il vessillo di lui fosse veduto nel suo esercito ; onde Leo- 
poldo si partiva giurando nel suo cuore di vendicarsi (1). 

Frattanto il re Filippo, giunto in corte del papa, pre- 
sentò le sue querele contro il re d* Inghilterra e chiese essere 
sciolto dal giuramento che a lui aveva dato ; ma il papa non 
acconsentì ; gì impose anzi sotto pena di scomunica di non 
offendere in nulla il re Riccardo, e di rispettare nel nemico 
il crociato (2). Ciò non ostante , tornato Filippo nel suo re- 
gno , tentò approfittare delle dissenzioni civili che agitavano 
allora 1 Inghilterra ; ma la nobiltà francese niegossi di pren- 
dere le anni. Allora egli cominciò a trattare con Giovanni 
fratello di Riccardo , a cui prometteva il possesso delle terre 
avea il re d' Inghilterra sul continente. Giunte le notizie di 
questi maneggi in Oriente, il re Riccardo dichiarò ritorne- 
rebbe nel suo stato. Il governo delle Crociate fu deliberato 
si dasse a Corrado di Monferrato ; ma quando giunsero a 
Tiro gli ambasciatori de duci, Corrado era caduto sotto il 
pugnale di due sconosciuti. Presi costoro e torturati dichia- 
rarono essere servi del Vecchio della Montagna (3), e fu chi 
scrisse aggiungessero d' essere stali spinti all' assassinio da 
Riccardo re d Inghilterra. Probabilmente era questa una ca- 
lunnia ; ma i nemici di Riccardo mostrarono darle piena cre- 
denza , e Filippo non esciva più dal suo palazzo se non cir- 
condato da uomini armati di grosse mazze di ferro (4). 

(1) (OAKNBS BROMPTON, /. C 

(2) (li mi ni mi s Nei bri. , De Itev. Angl. I. IV. 

(3) Intorno al Vecchio della Montagna, personaggio misterioso dell' O- 
rieote, e gli Assassini a' quali egli imperava, non che sulla morte di Corrado, 
ho raccolte molte notizie nei miei Sludi sul Secolo Al//, in quella parte che 
trovasi edita. 

(4) loANNESllaoMPTOX, ChÌMnicon;-f\itiow>AMS De Gcst.PhilippiÀuy. 
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Arrigo conte di Sciampagna, e nipote de re di Francia e 
di Inghilterra , sposò la vedova di Corrado , quantunque 
incinta, e fu eletto re di Gerusalemme (i). Dopo altre 
mirabili prodezze oprate in Terra Santa, Riccardo si di- 
decise a partire. Una tregua fu quindi giurata di tre 
anni , tre mesi , tre giorni e tre ore numero simbolico e 
e di buono augurio pe fedeli (2). Coloro i quali aveano 
militato per tanto tempo in Terra Santa, colla speranza 
di poter visitar il Santo Sepolcro e sciogliere su di esso 
il loro voto, chiesero a Saladino il permesso di potere 
appagare questa brama; nè diniegossi il cortese Mussulma- 
no: si trattenne anzi lungamente a discorrere col vescovo 
di Salisbury che guidava una schiera di pellegrini , e gli 
permise di lasciare due presbiteri e due diaconi al Santo 
Sepolcro ed a Bettelem (3). Riccardo abbandonò la Pa- 
lestina e con lui il fiore de cavalieri crociati; fra questi 
era il guerriero trovadore Peyrols, esperto non meno nel 
maneggio della spada che della mandòla, il quale, la- 
sciando la terra Santa, cantava: » Io ho veduto il fiume 
Giordano , ho veduto il Santo Sepolcro : io vi rendo gra- 
zie, Signore, di avermi colmato di gioia mostrandomi 
anco il luogo dove riceveste la vita. Concedeteci ora un buon 
mare, un buon vento, una buona nave, un buon pilota: 
tutto il mio desiderio è rivedere le torri di Marsiglia. Addio 

(1) « Tertia die Corniti Uenrico illuc venienti uxor gravida cnpula- 
tur invita. • Sicardus Crbcon. Chronicon. Rogeriis de Hoveden, Annoi. 
Angi. i Ioannrs Urompton Chronicon , — Bernardin Thrsaur , De Acqu. 
Terrae Sanctae. 

(2) « Nemini venit in dubiutn non esse dictum ociose • funiculus tri- 
ptex diffìcile rumpitur. » Radclphus db dicbto. Immn,,. fflst.; — Rcgkrius 
db Hovbdbn, vlnna/. Angi. 

(3) Sicardus Cresion. , — Chronicon ; — Ioannes Bbompton, Chru- 

n icon . 
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Sur , Acon c Tripoli ! Addio Ospidalieri e sergenti del 
Tempio ! Il mondo va in rovina ! V erano buoni re e 
buoni maestri di guerra in Riccardo e nel re di Francia: 
Monferrato avea uu buon marchese; e 1' Impero, un impe- 
ratore glorioso. Chi sa come si comporteranno i loro 
successori? Ah! Signore Iddio, se voi mi credete, ba- 
derete bene a chi dare gl' imperi, i reami, i castelli e 
le torri, imperocché più gli uomini sono potenti e meno 
vi considerano: non ho io veduto un imperatore pronunzia- 
re un giuramento e poi spergiurarlo ? Imperatore, Da- 
nnata vi attende; e la torre bianca piange la vostra aqui- 
la, che fu snidata da un avvoltoio: è ben codarda quel- 
1' aquila che si lascia vincere da un tale augello ! La 
gloria del soldano è la vostra ignominia ; la vostra igno- 
minia è la nostra ruina e quella della cristianità tutta 
intera (4). » 

Così ebbe fine questa memorabile crociata, nella qua- 
le, ad onta delle loro mirabili prodezze, i cristiani non otten- 
nero che Acon e qualche altra città smantellata; e se non 
fosse stato per la superiorità della loro marina, nella quale 
prevalsero sempre i Pisani ed i Genovesi , sarebbero tutti 
morti ingloriosamente nelle pianure di Tolcmaide. 

Bisogna avere molta cura a non confondere la caval- 
leria poetica, cogli ordini cavallereschi e monacali , e cogli 
ordini feudali: la prima vivea nell idea, la seconda nei pri- 

(1) Il Sismondi (De la foderature du Midi de l' Europe), riportan- 
do questa stente , aggiunge : - Sans dout quo cette violente invertite cern- 
ire un empereur ètait motivèe par la cunduite dcloyalc dt Henri VI, qui re- 
tenait dans ses prismi ; Iiichard-Cucur-d»-Lion, arrttè par Lèupold due 
d' Aittriche. en 11«J2. - La sirvente è però evidentemente dettata da Pcyrols 
nel suo partire ila Terra Santa, prima dell' arresto di Riccardo. Il giuramen- 
to spergiurato c quello di Arrigo VI, il quale avea promesso di andare in Pale- 
stina. 

L v Fauna, t y 13 
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vilegi e nelle regole, la terza nel sistema poli tiro. La ca- 
valleria poetica è 1* ideale dei tempi eroici dei secoli di mezzo 
i quali e da romanzieri e da poeti son considerali sempre 
come 1 clà dell' oro dell amore e dei sentimenti generosi. 
Verso il mille facevasi risalire ai tempi di Carlo Magno , 
alla seconda Crociata mcttevasi a quelli di Goffredo di Bu- 
glione , e lino al secolo decimosettimo 1 infelice Torquato 
sognava tempi cavallereschi nella corte dei tirannelli d Ita- 
lia. Pure se questo ideale dei romanzieri e dei poeti ebbe 
vita una volta fu . pare a noi, nella seconda Crociata. Sala- 
dino e Riccardo che si regalano pere di damasco e falconi- 
il sultano che vede combattere a piedi il re inglese e gl in- 
via i suoi cavalli; un vescovo che s inlertiene in familiari 
discorsi col capo dei Mussulmani ed ottiene vantaggi non 
lievi pei Cristiani; tre cavalieri che mettono in fuga una 
squadra; dicci cavalieri che sbaragliano un esercito; il vas- 
sallo che si dà prigione pel suo signore; colpi di spada che 
spaccano in mezzo la persona di un guerriero, son cose da 
poterne ornare il più bel romanzo di cavalleria. 

Le pianure di Tolcmaide furono spesso campo di 
splendidi tornei, nei (mali combattevano Mussulmani e 
Cristiani, e quelli ascoltavano con diletto il canto dei 
trovadori, e questi spesso danzavano al suono degli stru- 
menti arabi. 

I nostri cronisti uon parlano di donne intervenute 
in questa Crociala, ma dagli Arabi sappiamo che spesso 
nel campo di battaglia furono trovati fra gli estinti i ca- 
daveri di parecchie donne. È detto di una, la quale, 
essendo stata ferita in un assalto dato ad Acon , chiedeva 
adalla voce che la giltassero nei fossi, per potere anche il 
suo corpo servire a colmarli, e dare più facile passaggio 
ai Crociati. 
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I Mussulmani andavano vestiti con massima sempli- 
cità, e faceano mostra del loro lusso solo nelle armi e 
nei cavalli; essi da Saladino non aveano che esempio di 
parco vivere, e di coraggioso e pmdente operare: al 
contrario però i principi cristiani sfoggiavano in vestimcn- 
ta e in altri oggetti di lusso , e fino addicevano con loro in 
Oriente le mute ed i falconi per la caccia. Sappiamo 
che il re di Francia avea un falcone bianco di una spe- 
cie assai rara, il quale, secondo il detto di un Arabo, 
» amava molto il re, e il re amava molto lui «.Questo 
falcone andò a posarsi un giorno sulle mura di Acon, e 
fu preso dai Mussulmani, i quali lo portarono a Saladi- 
no. Filippo mandò ambasciatori a riscattare il suo falco- 
ne, e dette tal somma d' oro che potea servire per la 
liberazione di molli prigionieri cristiani. 

II soggiorno di Acon era poi divenuto focolare di lasci- 
via e di voluttà : se è vero quel che scrive qualche croni- 
sta orientale , trecento femmine vennero dall' Occidente per 
darsi quivi buon tempo coi Crociati; di che ne furono molto 
scandalizzali i Mussulmani. 

Una gran differenza esiste tra la prima Crociata e la 
seconda : nella prima voi vedete due religioni che si urtano 
ferocemente e si rombatlono , due popoli animati da un odio 
che li rende incapaci di conoscersi ; nella seconda i Cristiani 
e i Mussulmani si guardano, non è dubbio, come nemici, 
ma si avvicinano, si esaminano, si vogliono conoscere, si 
studiano. I loro cronisti , parlando della guerra santa , par- 
lano di quanto può essere utile ai popoli per i quali essi scri- 
vono. Iacopo di Vitry traila di geograGa, di storia naturale, 
di politica , di usi , di costumanze ; i cronisti arabi 
parlano delle nuove armi dei Crociati , del modo di vestirsi 
di ferro , della costruzione delle macchine. I trovadori cri- 
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stiani imparano dai poeti arabi certi metri , e prendono da 
loro conti ed immagini ; gli Arabi dagli Occidentali , e spe- 
cialmente dagl Italiani , l' arte nautica. Per il buon vescovo 
di Tiro, per Bernardo Tesoriere, per Sicardo vescovo di 
Cremona , per Iacopo di Vi in i Mussulmani non sono più un 
oggetto d odio e nuli altro, come lo erano per Alberto d Aix, 
Roberto il Monaco , Raimondo d' Agilcs. 11 vescovo di Tiro 
interrompe i suoi racconti per far 1 elogio di Noureddiu; 
Bernardo Tesoriere non sa come meglio esprimere la sua 
ammirazione per la Clemenza di Saladino; Sicardo non 
manca di premurosamente notare che il sultano per la deca- 
pitazione dei Mussulmani non volle render male per male; 
Iacopo di Vili n fa spesso dei confronti , atti a destare l'amor 
proprio dei Cristiani , come Tacito intendea biasimare i Ro- 
mani facendo l'elogio dei Germani (1). 

Era terminata da pochi mesi la Crociata allorquando il 
sultano Saladino moriva nel dì tre marzo 1495. Il suo valore 
e la sua umanità lo avean reso il terrore e nel medesimo 
tempo I ammirazione de' Cristiani. Ei non lasciò dopo 
morte alcun tesoro, ne ricchi palazzi, ne grandi feudi; 
quarantina moneta d oro fu tutta 1 eredità del vincitore 
di liitiiu. Pria di spirare chiamò il suo banderaio e gli 
disse : » Prendi la mia veste, presentala come vessillo in 
segno della mia morte, e a tutti annunzia bastare un sol 
fanciullo per accompagnare alla sua tomba il signore di 
tutto 1 Oriente (2) ». 

(1) Tulle queste particolarità sono raccolte «la ciò che trovasi in 
Erompimi, in Vilry e negli scrittori arabi, che in parte possono vedersi nella 
Biblot. Des Croisad?.». 

(2) Vedi sulla morte di Saladino Rkrsabd. Thbsalr. de Acqu. Ter. 
Sanct. in Iter. Hai. Scrip. Murai, t. VII, ov' è un capitolo apposito. Vedi 
ancora Albulkaracio Hist. de Dynastiex. 
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Riccardo, non osando attraversare la Francia, prese 
la via del mare Adriatico. Sventura volle die naufragasse 
vicino ad Aquileia, e fosse costretto ad avanzarsi per ter- 
ra negli stati del duca d' Austria (1). 

Benché travestito da Templare ei fu riconosciuto e 
condotto al duca, il quale, e per gli antichi odi, e per 
gratificarsi 1' imperatore, lo ritenne prigione, apponendogli 
la morte del Marchese Corrado ; e quindi lo consegnò al- 
l' imperatore il (piale, risguardaudo Riccardo qual suo ne- 
mico, a cagione de trattati avea col re Tancredi, lo fece 
chiudere in una torre ignorata della Germania (2). Eleo- 
nora, madre di Riccardo, scrisse allora a papa Celestino 
invocando i fulmini del Vaticano contro coloro i quali o- 
savano tenere in catene il più illustre e prode principe 
che avesse mai portato lo stendardo della croce in Terra 
Santa. Filippo, essendo stato informato dall' imperatore 
Arrigo della prigionia di Riccardo (5), ed avendo tratto 
nel suo partito Giovanni fratello del re d Inghilterra, in- 
vase gli stati di Riccardo, ma con poco profitto, impe- 
rocché i grandi e il popolo difesero gagliardamente la 
corona dell'illustre prigioniero (A). 

(1) Roc. de Hoveden. Ann. Angi. — Matt. Paris Hist. Angl. — 
Iou. Bromptox Chroti. 

(2) (iOdeeridi's Monachus, Annales ; — Mattaeus Paris, Hist. 
Angl. ; — Ioanxes Brompton , Chronicon. — Una tradizione racconta che 
I' imperatore tenesse nascosto il prigioniero per non incorrere nella scomu- 
nica. Blondel, il trovatore, eh' era naufragato con Riccardo, andò girando 
per tutta I' Alemagna in cerca di lui, e ad ogni torre che incontrava, fermavasi 
e cantava una /emone, eh' egli e il re d' Inghilterra aveano insieme compo- 
sto. Giunto alla line presso a una torre intuonó il cauto consueto; ma appe- 
na avea terminata la prima strofe, la voce di Riccardo rispose di dentro in- 
tuonando la seconda. Blondel, lieto di aver trovato il suo signore, corse in 
Inghilterra a portare la nuova della di lui prigionia. 

(3) Si legge in Ruggiero di Hoveden. Federigo lì arba rossa, lìn dal 1187, 
crasi stretto in lega col re di Francia. Gooovridus Mon., Annoto, 

(4) Johannes Brompton. Chronicon;- Rocbrics de Hoveden.. imi Augi. 
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Arrigo fece comparire Riccardo innanzi alla dieta 
dell'Impero adunata a Worms e l'accusò di essersi col- 
legato con Tancredi usurpatore della Sicilia, di avere in- 
sultato ad Acon il duca d' Austria, di avere ritardato il pro- 
gresso delle armi cristiane per le sue contese con Filippo 
di Francia, fatto assassinare il marchese Corrado, abban- 
donata Gerusalemme in mano de' Saraceni (i). 

Riccardo si difese con dignità e con coraggio; ma 
alla fine proruppe in amari rimproveri per gì' indegni trat- 
tamenti che si facevano a lui difensore deUa Croce , il 
cui segno risplendeva ancora sul suo petto; a lui cheavea 
prodigato per la Crociata il suo sangue, il sangue de' suoi 
guerrieri, i tesori dei suoi popoli. La veemente eloquen- 
za di Riccardo, V aspetto guerriero del prode che lutti co- 
noscevano col meritato soprannome di Cuor-di-Leone, scos- 
se i principi alemanni: i quali, anziché condannarlo, al- 
tamente protestarono con tra l'ingiusta prigionia. 

Tutta Europa fu indignata del barbaro e codardo pro- 
cedere di Arrigo, e la nuova della cattura di Riccardo 
passava il mare e commoveva 1' Oriente. Il Vecchio della 
montagna scriveva una lettera, che fu inserita in tutte le 
cronache del tempo per discolparlo della uccisione di Cor- 
rado ; il pontefice minacciava di scomunica Arrigo e Leo- 
poldo, se Riccardo non fosse immediantemente liberato. 
Allora Arrigo incominciò a trattare di riscatto. La prigio- 
nia del signore era uno de casi preveduti nelle leggi o 
nelle consuetudini de' feudi, ed i vassalli tutti erano ob- 
bligati di contribuire al riscatto. 

Ogni feudo pagò venti scellini ; ma questa somma non 
bastava ali avarizia dell'imperatore: allora il popolo in- 



(I) Matt. Paris, Hi$t. Anylic 
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tero sorse per ricomprare la libertà del suo re : i prelali 
e i baroni lasciarono un quarto delle loro rendite ; e i 
chcrici la decima parte delle loro decime; i monasteri 
cistcrciensi la lana che questuavano in un anno; le chie- 
se venderono i paramenti e Gno i vasi sacri. 11 prezzo 
imposto da Arrigo fu centocinquantamila marche. La re- 
gina El isabella ne portò personalmente in Alemagna cen- 
tomila ; pel rimanente furono dati ostaggi, e Riccardo fu 
rimesso in libertà (i). 

XXXV. 



(il IKK \ 1)1 SICILIA 

Mentre codeste vose avvenivano nella Germania, il 
conte Bertoldo Kunsberg legalo imperiale, passando da 
Firenze, avea raccolto non poche truppe collettizie, e con 
esse, entralo nel regno, avea preso e disfatto Venafro (2). 
Egli si collegò con Diopoldo castellano di Ròcca d' Arce , 
con Corrado castellano di Sorella, colf abate cassinese, col 
Lutzelinhard e coi conti di Fondi e di Caserta, e prese 
Castel Sesto, ov era Landò di Monteluugo con molli mi- 
liti della Campania per parte del re Tancredi, i quali ri- 
masero prigionieri degli imperiali. Prese egli ancora d as- 
ti) Godefbidis Monachi s, Annal i — Ab. Insprbg., Chronicon; — 
Hicoruaxi s. De Gest. Philippi Auqusti ; Gigmelmis Bbit. PhUippidos; — 
Gi'gi.iklmi'9 Armobh's, De Gest. Philippi Augusti; — Ioannks Brompton. 
Chronicon ; Matt. I'abis , Uist. Angl.; — Raim/lfis de lint.ru. Immag. 
itisi.; ( hronicon $. Stephuni Cadomenis; Gervashs, Chronicon;— Levol- 
dia Nortiios, Chronicon ; — Brere Chron. Andegaven. 
(2) Ridi. UE S. Gebuano Chron. 
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salto Ravenusa, ma inutilmente oppugnò Vairano coman- 
data da Ruggero di Teate (i). 

L'esercito tedesco venivasi ingrossando con tutti co- 
loro che tenevano le parti dell' imperatore, per lo che 
Tancredi passò dalla Sicilia nelle Puglie, ove congregava 
buon numero di armati per opporli alle forze di Bertol- 
do; ma questi, raunati tutti coloro i quali favorivano la 
parte imperiale, mosse incontro a Tancredi. I due eser- 
citi si videro presso Montefosco, e Bertoldo chiese aver 
parlamento col re: ma Tancredi non reputava suo onore 
il venire a congresso con lui, sicché il Tedesco, conoscen- 
dosi inferiore di forze, tolse gli accampamenti, e ritornò 
nella contea di Molissi, ove nell assedio di un castello, 
percosso dalla pietra di un mangano, giacque estinto sul 
campo. A lui successe nel comando dell' esercito Mosca- 
in-cervello, il quale continuò l' assedio finché la piazza fu 
presa per sete, ed egli fece impiccare i difensori di essa, 
mise fuoco alle case e rovinò le mura dalle fondamenta (2). 

Il re Tancredi prese intanto castel Sabbiano, e facendo 
prigioniero un tal Sarolio, signore di esso, ordinò che qui- 
vi fosse impiccato : prese ancora Ròcca sant Agata, che 
Roberto di Calagio, figlio del conte d' Andria, tenea con- 
tro di lui, e fece molte altre conquiste in Terra di La- 
voro e nelle Puglie. Forse era questo il momento di ten- 
tare una giornata cogl' imperiali, ma a Tancredi mancò 
non sappiamo se 1' animo o il consiglio. Egli, dopo aver 
veduto rimesso il suo stendardo sopra un gran numero 
di città e castella, che s erano sottratte dalla sua fede , 

{I) Rial, dk S. (ìk umano Chron. 

12) Rial dk S. Germano Chron I. c. - anuny. c*>»ixensis Chra- 

nicon. 
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ripassò in Sicilia, ove morì il di lui Gglio Ruggero eh* e- 
ra stato, come dicemmo, coronato re per volere del pa- 
dre (A). Tancredi fu sollecito a fare incoronare il secon- 
dogenito Guglielmo, ma afflitto da questo domestico do- 
lore da indi a poco moriva egli stesso (2). 

L' imperatore col prezzo del riscatto estorto a Riccardo 
avea assoldato un esercito destinato a militare nelle Pu- 
glie (3). La morte di Tancredi e del suo figlio Ruggiero 
facilitavano 1 impresa, ed egli, composte le cose della 
Germania, tenne quivi una corte, nella quale raunati i 
principi alemanni li fece giurare non V abbandonerebbero 
nella conquista della Sicilia (4), e calò altra volta giù 
dalle Alpi (5). 

Genova allora si trovava in grande scompiglio e se- 
dizione, sì che per servirci delle parole di un annalista, 
» dormivano i podestà e i consoli , vegliavano i ladri, gli 

• • • • • mg a ■ • « ...... 

assassini e ì parricidi : ì pessimi uomini , i micidiali e ì 
ladroni aveano il dominio della citta (6). ■ 
Eran tornati i crociati genovesi dall' Oriente, e si eran 
mostrati oltremodo scontenti , che nel tempo della loro 
assenza si fossero innovati gli ordinamenti della Repub- 
blica, colle istituzioni dei podestà e 1' abolizione dei con- 
ti) ànon. Cassinensi» Chron. — Ricu. db S. Germano Chron. Fanel- 
lo dice che successe Ruggiero, che alcuni per errore chiamano Guglielmo , ma 
anche questo è un errore del Fazello ; per altro egli fa da sé le proprie scuse, 
dicendo nella une di questo periodo .- Plura quidem alia Henrico regnante in 
Sicilia gesta memorata digna obtigisse tati* e$t i ci i simile-, sedeum illorum 
authores non habeam, et ea in Regum Archivia dlu frusta perquisierim ae- 
gro animo praetereo. Ite Reb. Sic. L. Vili. c. ult. 

(2) Rice, db S. Germano Chron. V. 

(3) Ab. Ursprrgrnsis, Chron. 

(4) Chron. Mon. Weingartensis, in Rer. Brunsvicensium Lkibmzii 

(5) u n . db S. Blasio Chronicon. 

(6) Continuato h C affari, Annal. Genuen. 

La Farina, T. V. l'i 
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soli del Comune. Per acquetarli il magistrato consolare fu 
ricreato; ma ben presto si tornò al sangue, e qualche il- 
lustre vittima fu immolata all' odio feroce delle parti. Al- 
lora si ricadde altra volta nel governo dei podestà fore- 
stieri, e gli amatori più caldi della Repubblica favoreg- 
giarono queir oficio, considerandolo crudele medicina in 
ostinato malore, e, cosa rara, i consoli stessi affrettaro- 
no la decisione con offrire spontanei la loro rinunzia (1). 
Premeva molto ad Arrigo che quel Comune fosse quieto 
e concorde , e per lui efficacemente adoperavasi Marquardo 
di Anweiler suo siniscalco, che persuadeva i Genovesi a 
convenire nell' elezione di un podestà (2). 

Arrigo venne a Genova, e fu onorevolmente ricevu- 
to ed ei mostravasi più grazioso ed affabile che non era 
mai stato. Pregava nobili e popolani lo volessero aiutare 
nell' impresa di Sicilia, e a tutti diceva: « Se per voi, 
dopo Dio, acquisto quel regno, mio sarà Y onore, vostro 
il vantaggio. Io in Sicilia coi miei Tedeschi non posso 
rimanere , ma voi e i posteri vostri vi rimarranno : quel 
regno sarà vostro e non mio (3) ». Sedotti da così am- 
pie promesse i Genovesi fecero gran sforzo di genti e di 
navi per secondare Y imperatore, e nel mese di ago- 
sto (AÌ9A) un grosso naviglio scioglieva dal porto di 
Genova, capitanato dal medesimo podestà Uberto di 01 evano 
pavese, mentre tutti sognavano novelle conquiste e ric- 
chezze (4). 

Assicuratosi dei Genovesi Arrigo se ne venne a Pisa . 

(1) Girolamo Serra La Storia dell' antica Liguria. I. Ili, c. Vili. 

(2) Continu ator- Caffar. Annal. Genu. 

(3) Ibb., Idem. 

(4) Continuator Caffari, Ann. Gen. — Ubkrtis Folibta Ilist. Gen. 
I. III. 
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Egli fin dall' anno precedente avea accordato un diploma 
ai Pisani , nel quale li diceva » fedelissimi suoi, e sem- 
pre all' impero devotissimi, per i magniGci ed innumere- 
voli servigi da loro resi »; confermava loro i privilegi 
concessi da suo padre Federigo, rilasciava nelle mani del 
podestà Tendice, accettante per il Comune , tutto quanto 
questo possedea di pertinenza dell'impero, confermava la 
giurisdizione sopra tutti i paesi del loro contado, esten- 
dendolo, rispetto al littorale della Toscana, sino al pro- 
montorio del Corvo, e concedeva franchigie larghissine ai 
negozianti pisani in Italia e in Sicilia, molte più cose 
promettendo (1). Pisa armò ora dodici galere che anda- 
rono a riunirsi al naviglio dei Genovesi (2). 

L' Imperatore sicuro di questi potenti aiuti , s avviò 
per la Toscana alla volta delle Puglie e di Terra di La- 
voro (3). Egli si accostò a Gaeta nel mentre la flotta 
riunita veleggiava in quei mari, e Gaeta priva di truppe 
e di viveri si arrendè senza resistere, e di essa piglia- 
rono possesso e Genovesi e Pisani, unitamente all' An- 
weiler e al marchese Guglielmo di Monferrato. Arrigo 
avea con sé un buon numero di Crociati (4). Napoli, se- 
condo un patto giurato coi Pisani , si arrese (5) ; Salerno 
fu vinta , ed in vendetta dell' antica offesa saccheggiata e 

(1) Preterea damus et concedimus vobis feudum medietain Panor- 
mt, et Meuanae, et Salerni, et Neapolis, cum medietate agrorum, et por- 
tum, vel aliorum, quae exeoluntur ab ipsis Civitatibus ; et totam Gaetam, 
et Mazaram, et Trapolim, cum totis agris, et cuetcris quae tupra seripta 
sunt ; et in unaquaque alia civitate, quam Tancredus temi Itugam conve- 
nientem pisanis mercatoribus. 

(2) Continuator Caffari, Ann. Genuen. 

(3) Cfcron., ANONYMiij^siNKNsis — Rich. db S. Germano Chron. 

(4) Ott. db S. Blasio, Chron. 

(5) Anonymi Cassisksi s. Chron. 
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disfatta (4). L Imperatore fece uccidere molti di coloro 
che potè avere tra le mani ; altri esiliò, le loro donne e 
le loro case abbandonò al furore e alla rapina dei sol- 
dati, i loro beni volse in pubblico (2). Tutte le citta del- 
la Campania e delle Puglie o si arresero, o furono espu- 
gnate e disfatte (3). Arrigo, lasciata piena podestà nel 
continente ali Abate Cassinese, oramai provato in Fede e 
in ferocia passò lo stretto del Faro coi suoi Tedeschi (4). 
Messina si arrese al vincitore, e nel suo porto ancoraro- 
no le flotte di Genova e di Pisa (5). 

L odio tra queste due nazioni rivali potea sopirsi 
ma non estinguersi, ed esso non attendeva che una scin- 
tilla per divampare. Una rissa si accese tra i marinari 
delle due flotte e non pochi Pisani vi furono morti o fe- 
riti. Arsero di sdegno i loro compagni , corsero al fonda- 
co dei Genovesi e lo misero a sacco ; ma questi si rag- 
granellarono ed assaltate le navi pisane molte ne prese- 
ro, tagliando a pezzi i marinari. S' interpose il siniscalco 
Marquardo, e gli altri giurarono restituirebbero il # mal- 
tolto : ma i soli Genovesi furon fedeli alla promessa, che 
anzi i Pisani, che più favore godevano presso 1' Impe- 
ratore, i loro emuli novellamente insultarono (6). 

5 (1) Ricii. db S. Germano — Al Ursprngbnsis Chron. 

(2) Chron. Anonymi Cassinènse. 

(3) Così Ott. db S. Blasio Chron., ma Muratori Annali dice: - Della 
sovversione di tante città uod parlano nè I' Anonimo Cassinese, nè Riccardo da 
S. Germano «. Per altro Ottone da S. Biagio si mostra molto informalo dei 
fatti di quella sanguinosa spedizione. 

(4) Rich. db S. Germano , Chron. 

(5) AfiONVMi Cassinbnsis Chron. — Caffabi Ann. Genuen. 

(6) Contini a i Caffar. Ann. Genuens — ■ Per tali affronti e danni 
mori di passione il podestà e generale dei Genovesi Oberto da Olevano ». Co- 
sì il Muratori negli Annali ; ma la morte del podestà genovese è avvenuta più 
tardi come vedremo. 
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1 Tedeschi marciarono verso Catania , e venuti a gior- 
nata disfecero un esercito siciliano che usciva loro incon- 
tro, ed inseguendo i fuggitivi penetrarono nella citta, che 
dettero alle fiamme, facendo prigionieri molti primati, tra 
i quali il vescovo, che ardentemente favoriva il partito 
dell' indipendenza siciliana. Le chiese non furon rispar- 
miate dal sacco e dalla rovina : in quella di sani' Agata 
si era rifugiata una moltitudine (f ambo i sessi e di va- 
rie età, credendo poter salvar la vita accanto 1' arca della 
Martire e il tabernacolo del Signore; ma la santità del 
luogo non la difendea dalla ferocia dei barbari, i quali 
appiccavano il fuoco alla chiesa, in cui trovavano quei 
miseri rogo e sepolcro. Marquardo, che comadava quella 
sanguinosa spedizione, lasciando in Catania un presidio 
dei suoi Tedeschi, ritornava quasi trionfante all' Impera- 
tore (4). 

Come se gli orrori della guerra non fossero baste- 
voli a insanguinare quelle infelici contrade, si sparse la 
voce di una congiura. Arrigo invitò i primati del regno, 
che fidenti ne vennero a lui, e furono tutti carchi di ferri', 
trascinati in prigione ed uccisi con terribili tormenti. Il 
prode Margaritone l'eroe dei mari, venne barbaramente 
accecato , come fu anco accecato un conte Riccardo, uomo 
che i cronisti dicono sommamente nelle lettere erudito. 
Alcuni furono scorticati vivi, altri attaccati ad una per- 
tica vennero consunti a lento fuoco; e chi ebbe inchio- 
dato una corona di ferro rovente alle tempie, e chi mo- 
rì in si atroci e turpi tormenti che la storia rifugge dal 
raccontare (2). 

(1) Ott. db S. Blask» Chron. 

(2) Ott. de S. Blasio Chron. Altri storici mettono il suppi ciò di 
Margaritone più tardi. Chron. Fot$a$ Nova* ad an. 1197. — Alcuni scrittori, 
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I genovesi dolenti, perchè nelle loro querele coi Pi- 
sani parea che questi avessero avuto nella corte di Ar- 
rigo i maggiori favori , s erano allontanati da Messina, e 
veleggiavano per le coste meridionali dell' isola. Quando 
giunsero presso Catania, trovarono questa città assediata 
da un buon numero di Saraceni rimasti fedeli all' antica 
dominazione ; ma come questi videro le loro navi, abban- 
donato l'assedio, si ritirarono sui monti (4). 

Le galere di Genova vennero quindi a Siracusa , la 
quale non si arrese che dopo valorosa difesa. Volevano 
i capitani inalberare le bandiere del Comune sulle torri 
della vinta città. Il podestà si oppose dicendo sarebbe sua 
cura ottenere Y espresso consentimento dell imperatore; 
ma Arrigo, che si sentì rammentare le sue promesse, ri- 
spose adirato non esser tempo da ciò, non facessero no- 
vità alcuna, aspettassero eh' egli fosse pria padrone di Pa- 
lermo e dell' intera Sicilia. Allora cadde la benda dagli 
occhi al credulo Olivano, che, schernito dagli Alemanni 
e rimproverato da suoi, ne mori in breve di rancore (2). 

La regina Sibilla, saputi i progressi di Arrigo, si 
fortificò nel palazzo reale di Palermo colle sue figlie, e 
mandò il giovine re Guglielmo nel castello di Calatabil- 
lotta (3). L' imperatore traversò intanto la Sicilia e pose 

tra gli altri il Muratori, pongono questi fatti dopo la presa di Palermo ; ma pa- 
re che due volle Eurico iuQerisse così barbaricamente sui vinti, dopo la pre- 
sa di Catania e dopo la presa di Palermo, almeno cosi risulta da Ottone di S. 
Biagio da me citato : per quanto a Riccardo da S. Germano e all' Anonimo 
Cassinese deve considerarsi che scrivevano sotto la dominazione degli Svcvi. 

(1) Ubbb. Folikt. Hist. Genuen. 

(2) Ubbrt. I olieto Hist. Genuen. 

(3) AxoKYMi Cassinense Chron. t. v. — Riccardo da S. Germano 
dice : Tunc uxor regit cum filio suo parvulo Guglielmo praefato prop- 
ter metum Imperatoris ad locum tutiorem se contulit. Chron. — V" è chi 
diceche il Oglio si fortificasse in Castrogiovauni. Rad. db Oicbto Imtnag. Hist. 
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il campo sotto Palermo, ove la sua prima azione fu quella 
di dare il guasto ai magnifici orti reali, e di dare a mangiare 
ai suoi soldati le bestie peregrine che ivi avea raccolte la 
magnificenza e la coltura dei re di Sicilia in un tempo che le 
scienze naturali non erano ancor nate in Italia. I Paler- 
mitani videro di non poter resistere e patteggiarono le 
condizioni della resa. Splendido fu l ingresso dell' impera- 
tore in Palermo : la citta era tutta parata di tappeti e di 
corone di fiori, e profumata con incenso, con mirra e 
con altre droghe preziose. I cittadini vennero incontro ad 
Arrigo, per schiere secondo la differenza dell età e delle 
condizioni, adorni delle loro più splendide vestimenta e 
seguiti da molti cori di musici. L imperatore entrò in 
Palermo circondato dai principi alemanni , Seguito dalle 
sue schiere, ed acclamato dal volgo che lo salutava col 
volto chino per terra (i). Egli ricevè dai Cittadini molti 
doni, che compartì tra i principi e tra i soldati, e trovò 
il regio erario ricchissimo d' argento, d' oro, e di gem- 
me , che in un secolo e mezzo avea saputo accumulare 
la dinastia dei Normanni. Dopo ciò , dava licenza all' e- 
sercito dei Crociati che con lui avea militato, e pochi di 
essi mandava in Palestina, e tutti splendidamente rega- 
lava (2). 

Arrigo fu coronato re di Sicilia nella cattedrale di 
Palermo da Bartolommeo arcivescovo (3); e quantunque 
quel titolo avesse preso fin dalla morte di Guglielmo II a 

(1) luxta moretti iUius Terra», dice Ottone da S. Biagio. Forse 
quel costume era stato introdotto dai Saraceni. 

(2) Chron. Fona» Nova» ad ai». 1194. - Ott. db S. Blas. Chro. 
In questi tempi Arrigo ebbe un dono di Manoch re d 1 Affrica di venticinque 
animali da soma carichi d* oro e di pietre preziose God. Mon. Axkal. 

(3) SicoNius , De Reg. Hai. I. XV. - Fazbu.cs De Reb. Skui. 
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egli non datò i suoi diplomi che dal dì della sua inco- 
ronazione in Sicilia (4). 

Ormai tutta la Sicilia sottostava allo Svevo (2), e 
quei miseri avanzi della Casa Normanna, vedendosi tron- 
cata ogni speranza , si affrettarono a trattar di pace. Ar- 
rigo , come soleva , fu libéralissimo di promesse : egli 
giurò rispettare i loro beni patrimoniali . concedere a Gu- 
glielmo la contea di Lecce e il principato di Taranto (3). 

I patti fermati , Sibilla e la sua famiglia si diedero nelle 
mani di Arrigo, il quale tenne una corte nel di del Na- 
tale del Signore, e in essa, col giudizio del conte Pie- 
tro Celani, furon messe le mani addosso alla famiglia del- 
l' estinto Tancredi e a tutti i primati che s eran mostrati 
favorevoli all'antico ordine di cose (4). 

(1) Vogliono alcuni questa fosse stata celebrata nell' ultimo di no- 
vembre 1196. Chron. Sicilia in Thes. Vet. Anecd. Ed , Mabtin , t. Ili , 
altri il 23 di Ottobre : Rad. de Diceto Imag. Hitt. Rocco Pirro la crede 
avvenuta il 30 di Novembre dell' anno 1195 ; ma egli apertamente falla; 
perchè un diploma di Enrico da lui stesso riportato e segnato Panormi, Ili 
iduM januarii , indiatone Xltl , anno MCXCV : vedi Pvebcs Cronolog. 
Beg. Sicil. et in Noti* eccles. Panorm. — Or come osserva il Muratori 
nei suoi Annali , se il diploma dell' undici Gennaio 1195 parla della coro- 
nazione già eseguita nella cbiesa palermitana tu qua ipsius regni coronavi 
primo portavimus , come differirla al Novembre del medesimo anno? In 
Ugbetli, Hai. Sac. t. X, v'è un diploma del 1195, nona di Aprile, primo 
anno di regno; altri ne cita Hbrtus, De Fid. Diplom. ed in Shjon. De 
lìeg. Hai. I. W . ve n' è uno di Costanza del 1196, secondo di regno. In 
Maurolico è citato un diploma a favore dei Messinesi colla data; V. Cai. maji, 
XV indict. Imperii sui an. F/i, regni Sicilae III , saluti» 1197. Hi st. Sic. 

II Muratori scrive a questo proposito- • Neppure sussiste il dirsi da Rocco 
Pirro ebe l' Imperatrice Costanza ricevette anch' essa la corona in tale occa- 
sione. Abbiamo da Riccardo da S. Germano che in quest' anno imperatrix 
Exii civitate Marchiae filium peperit nomine fredericum, mense decembri, 
in festo sancti Stephani. Non era ella dunque giunta per anche in Sicilia , e da 
Jesi non si potè partir così presto, come ognun comprende «. 

(2) Eie ( Henricus) ergo Regnum sin/e pugna illud ottinuit , nemine 
resistente. Gesta Innocenti III. 

(3) Rica, de Gemmano Vhr on. —Gesta Innocenti ///Anonv. Fuxensi*. 

(4) Rich. dm S. Germano Chron. 
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Il giovinetto Guglielmo, fallo accecare, fu mandalo 
in calene al castello di Erms nel Voralberg. ove evirato 
morì dopo pochi anni tra i tormenti (i); Sibilla e le sue 
flglie vennero condotte nel monastero di Omborgo nell'Al- 
zazia (2) : molti fautori dell antica casa regnante furono 
esiliali in Germania, altri impiccali (3). 1 vescovi, che 
avevano assistito ali incoronazione di Tancredi , furono ar- 
si vivi nel piano detto diGenoardi, vicino all'arabo palazzo 
della Cuba (-4) ; accecalo 1 arcivescovo di Salerno (5) ; 
Riccardo e Margaritonc, già ciechi, mandati a morire 
nella orribile ròcca di Trifels (G). 

Le persecuzioni si rinnovavano orrendamente. Le sen- 
tenze erano segnale in Palermo , ma , temendosi che que- 
sta potente città non rimanesse fredda spettatrice di lan- 
ci) Ott. db S. Blasio Chron. t. VI. — Chron. Sicilia Anonimi in 
Thcs. Vct. Anecd. Ed. marten t. ///. — Chron. Asonymi Cassinense, 
— KAZELLirs , De Ileb. Sfavi, l- VII , o. 7. 

(2) Uiccardo da S Germano non fa parola di queste figlie. Ottone da S. 
Biagio ue menziona una solamculc, Fazello tre. cue chiama CosUnua, Mar- 
doni» e Ateria. — In Gesta Innoc. Ili, si dice tres filias et unicum 
fxlium. 

(3) Ott. de S. Blasio Chron. 

(!) Chron Siciliac Anonv. in Thes. Vet. Anecd. Ed Mauten. f. ///. 

(b) Chron. Fossa .\ova. — Epist. Innoc III. I. 1, ep. 21, 25, 20. 

Vii) Ott. de S. Blasio ( Aron. — L' aliate LSpergcnse dke die 
v* erano due fratelli germani dell' arcivescovi di Salerno. — Margaritum 
escaecans ipsumet quosvclnit captivavit. Sicakd. Episc. Chron. — Distin- 
cta ab bis erant Castra Imperialia, atquc cuttes lìominicae. Inter Castra 
referendum est Castrum Prifels ad lihenum, in quo Imperi Insignia ad ser- 
vari voluerttnt Svevici Imperatore*. (Conradus Crspergensis , p. 326. ) 
Henricus vero de Scharphinberg, Spirensis Episcopus, qui fuerat Protono- 
tariusin curia Philippi, in potestate habebat incastro Trifels coronam, et 
crucem,et insignia regalia, qua ntc etiam restituere xeluit,nisi fieret can- 
cellante imperiali» aula, quodet factum est. fLKJUUN Chron. Spir. lib. V. 
c. LXXVII. In Epistola Crbani IV ad Richardum Germania Regem. apud 
Leibnitii;m. Prodr. Cod. Jur. Gent.p. l'i dicitur Castrum- de Treieles. In 
Olili elmi Datavi, Epistola ad Abbutem Egmondensem apud Jo. de Becka. 
p. S7. Castrum Ihiisfell}. 

La Farina. T. V. 15 
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ta tirannide , si eseguivano nelle Puglie. Le forche alza- 
te in ogni luogo non bastavano alle vittime ; se ne videro 
squartati a forza di leve, immersi nelf acqua bollente, af- 
fogati in mare, sepolti vivi, schiacciati sotto le case nel- 
le quali dicevasi avessero congiurato. Xè età, nè grado 
si rispettava: ardevano qua e là orribili roghi, sui quali 
erano trascinali gli uomini più ragguadevoli per dignità 
e per sapienza (i). Veri cannibali eran questi , che qua- 
si a diletto saccheggiavano, tormentavano, uccidevano. Basta- 
va essere stato un tempo bene affetto ai Normanni per 
aver nota di proscrizione (2). 

Cosi inaugurava il suo regno il terribile Svevo, in 
quella Sicilia che madre di civiltà avea saputo rendere 
miti i pirati del Settentrione , e in tanto sangue di Sici- 
liani ei cingeva la corona che a lui recava in dote una 
donna siciliana ! Arrigo nella feroce ira sua non si li- 
mitava ai viventi, rompeva le tombe, cacciava la mano 
sacrilega nelle ossa di Tancredi e di Ruggero e toglieva 
dai loro scheletri le corone reali (3): Stolto! non vedea 
qual maledizione si attirasse sul capo, come il suo de- 
litto dovesse pesare sulla fronte dei figli dei suoi figli? 
come anche la Casa degli Hohenstaufen si sarebbe estinta 
per suppliej, come anche ai cadaveri dei suoi nepoti 
sarebbe negata la pace del sepolcro, e le loro ossa sa- 
rebbero gittate in riva ai fiumi , ove le bagna la pioggia 
e muove il vento ! 

Arrigo mandava intanto in Germania centosessanta 

(1) Innoc. Ili, Heg. de \eg. Imp. ep. 33. — Mcet. Acon. Hist. — 
Ebclo. — Ab. I si'f.rc.kssis Chron. ad an. 1193. 

(2) Il vescovo di Girgentifu rimosso per questa sola cagione dalla sua 
sede vescovile. 

(3) Fa/kllis, Ve Hebus Siculi*. 
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bestie da soma cariche di vasi d' argento , di mense 
d oro, di drappi serici, di gemme e di altre preziosità (1). 

Allora i Genovesi chiesero il prezzo pattuito ai loro 
servigi; rispose Arrigo: » La divisione fu sempre ripro- 
vata dai sapienti, nè sarebbe prudenza dividere ciò che 
si può avere in intero. Io conosco i costumi dei militi: 
non mai vi potrà esser pace tra i miei tedeschi e i vostri 
Italiani. Dalla loro vicinanza nascerebbero nuove risse e 
contese, le quali spesso dai privati si apprendono ai prin- 
cipi, e traggono i re e rovinano le repubbliche. Indica- 
temi provincie, fuori la Sicilia, le Calabrie e le Puglie, 
e voi proverete la liberalità di Cesare. Affinchè però non 
nutriate più speranza sulla terra siciliana , io v interdico 
quei privilegi cne 'l m godevate ai tempi del re Rug- 
giero e dei due Guglielmi, e vi proibisco di più eleggere 
consoli nel mio regno. » Soggiunse quindi che se ne 
trovasse per 1' avvenire li farebbe impiccare, e se Genova 
resistesse la disfarebbe dalle fondamenta (2). Questi com- 
pensi incominciavano a ricevere gì Italiani, macchiandosi 
di sangue fraterno, per difendere il dominio dello 
straniero ! 

Giungeva intanto la nuova ad Arrigo che V impera- 
trice sua moglie avea partorito il giorno di santo Stefano 
in Iesi, città della Marca, un figlio che più tardi fu 
Federigo II. L' imperatore accolse con tanta gioia questa 

(1) Onerati! centum sexaginta somaris auro et argento* lapidibus 
pretiosis, et vestibui sericis, gloriose ad terroni suam redierit. Arnol. 
Li Bor.BNSis Chron. — Ott. de S. Blasio Chron. — Cum gloria et divitiis 
incomparabilibus, dice God. Non. Annui, vedi ancora Chron. Auguslensis 
in Ger. Jier. Script. Freherii t. I. — Henricus . . . spolians illud («e- 
gnum Sicilia) auro et argento et lapidibus pretiosis rediit ad Teutoniam 
rum ingenti triumpho. Gesta Innoc. IH, Anony. Fixknsis. 

(2) Cam un An,n. Genucn. — Tbistis. Calcii. Hist. Patria?, in 
Thes. Antiqu. et Hist. Burmanm t. il p. 1. 
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nuova che reintegrò nella sua grazia il conte di Pngen 
ebe fu il primo a recargliela (1). 

XXXVI. 



I UHI! AWI DI ARRIGO VI 

Arrigo passò allora nelle Puglie, ove pare che s in- 
contrassero con Costanza: quivi fu tenuta una splendida 
corte, dopo la quale egli continuò il viaggio per la Ger- 
mania, ed ella se ne venne in Sicilia (2). 

Arrigo, pria di lasciare 1 Italia, volle istituire certe 
contee e ducati, ad imitazione di quanto avea fatto Fe- 
derigo per gli Estensi e quei di Monferrato. I beni della 
contessa Matilde non erano stati ancora restituiti, ed ei 
con questi formava un ducato toscano, del quale dava 
I investitura al suo fratello Filippo, che col suo consenti- 
mento avea sposato Irene vedova del giovinetto Ruggiero, 
e figlia dell Imperatore di Costantinopoli, la quale dimo- 
rava ancora nella reggia siciliana (5). A Corrado Lutzelinard 
dava egli il marchesato di Spoleti, e a Marquardo il ducato 
di Romagna e il marchesato di Ancona (4). 

(1) Chron. Augustensis, in Ger. Iter. Script. Fhehemi t. I. 

(2) Chron. Anonymi Cassinensi*. 

(3) Ab. I spbbgensis Chron. — Chron. Anonymi Cassinense — Vedi 
ancora Niceta, il quale però erra in dire amisso priore coniuge: Nicet. 
Acosi. Ititi. Isaa. Ang. — Vedi Tiraboschi Mcm .}fed. t>. 1. 

(4) Ab. Usperuensis Chron. Marquardo lo troviamo firmato in un 
diploma del 1193, dato in Magonza, come testimone Marquardut senescal- 
rus Anconitanus Marchio. Thes. Vct. Anecd. Ed. Mart t. 1, p. 661. — 
Vedi ancora un atto di concordia tra Marquardo e il comune di Ravenna in 
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Mentre Arrigo era in Pavia vennero a Ini Bonifacio 
arcivescovo di Genova, Iacopo Manerio podestà ed altri 
nobili cittadini genovesi, che da parte del Comune torna- 
rono a ricordargli le antiche promesse, mostrandogli quelli- 
pergamene nelle quali erano state trascritte e col suo 
suggello confermate. Arrigo interruppe le loro parole 
dicendo: » Io tengo un consimile diploma e ben mi ram- 
mento ciò che in esso venne trascritto; ma volete voi 
contender meco? Volete eh' io renda a voi ragione delle 
mie opere? Sappiate che nulla voi otterrete nel regno di 
Sicilia, che non mai in ciò voi sarete miei soci, nè mai 
avrete con me quella terra comune. Ma se voi vorrete 
muovere contro al re di Aragona, avrete in questa im- 
presa i miei aiuti , ed io vi conferirò quel regno il quale 
tutto sarà vostro (i). » Scornati e confusi se ne ritor- 
navano i Genovesi alla loro patria e L imperatore conti- 
nuava il suo viaggio. 

Arrigo avea assoggettata Crema a Cremona, ed or 
i Cremaschi erano insorti, ed avean chiesti ed ottenuti 
aiuti dai Milanesi. L imperatore invece di attutire l' incendio 
rinnovò la donazione e dichiarò decaduti dai loro privi- 
legi Milano , Brescia e Crema (2). Ciò fece divampare 
gli antichi odi, si che Milano, Brescia, Navara, Piacen- 

Rubri* Hi$t. liavenn. L. VI. Da questo documento sì vede che anche quel- 
la città si reggeva a comune, ed avea il suo podestà e i suoi magistrati 
municipali, dovendo al duca restare salve le regalie quas imperator, et ipse 
Marchoaldus in civitate Ravenna et ejtts distrùtti habere eontuevit. 

(1) Contini; ator Cakfari Annal. Gcnuen. 

(2) GimJHi Menwr. da servire alla stor. di Milano, v. VII. Da un 
annalista cremonese sappiamo che fin dal 11«>0 un legato d' Enrico avea 
messo per tale oggetto al bando i Milanesi, i Bresciani e i Cremaschi: ere- 
sio. Annoi. Lod. caviteli. Muratori negli Annali lo giudica del 1195 dal- 
l' Indictione XIII; ma nel diploma v' è anche la data XIII entrante junio, 
die mercuri!, e quel giorno non tornò di mercoledì nel 1195. 
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za, Bergamo. Modena, Reggio, Bologna, Faenza, Padova, 
e Gravedona rinnovarono 1' antica lega (4). 

L' imperatore, ripassate le Alpi, non trattò con più 
dolcezza la Germania di come avea trattato la Sicilia, e 
il sangue e Y oro, nel quale avea egli posto le mani, fomen- 
tarono in lui il desiderio di nuove condanne e di gravami 
nuovi: le proscrizioni crescevano tutti i dì, e con esse la 
paura dei grandi e il malcontento dei popoli. Mezzo alcuno 
non v era per far valere i giusti reclami, e nella generale 
oppressione solo alcuni ardirono far giungere segretamente 
le loro voci a Roma, dicendo voler provare 1* innocenza di 
molti che la scure della persecuzione avea colpiti. Papa Ce- 
lestino esitò dapprima, ma quindi Y anatema fu rifulminato, 
e 1' Imperatore solo allora promise userebbe in avvenire 
maggiore dolcezza, espierebbe il malfatto passando crociato 
in Palestina (2). 

Arrigo s era presentato questa volta in Germania col 
prestigio del trionfatore. Egli era ritornato padrone «li 
una delle provincie d' Italia, ed anche in Germania molti 
avvenimenti aveano secondato i suoi desideri , e la casa 
dei Welf , la potente nemica degli Hohenstofen , s' era 
umiliata innanzi a lui. Egli era ancor giovine, immense 
ricchezze avea predate in Sicilia , si credè quindi forte ab- 
bastanza per potere Ventare un gran passo : — render 
1 impero ereditario. Come per altro poteva non sorgere 
questo pensiero nella mente di un imperatore che vedeva 
i dignitari e i feudatarìi dell' impero lasciare le signorie 
in retaggio ai propri figliuoli , e le contee e i ducati tra- 
smettersi come beni patrimoniali da padre in figlio? Di- 
ti) Murato ni i ». Ant. Hai. Medii A Evi. 
{'!) Ili htkr Storia d' Innocenzo III, I. i. 
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cesi clic 1' imperatore Arrigo III avesse ancora egli nu- 
trito questa speranza, per lo che i principi, eleggendo Rodolfo 
di Svevia , dichiararono che il figliuolo dell imperatore 
non ha il dritto di ottenere la corona per la preferenza 
data alla persona del padre, e meno per la volontà di 
lui, ma solo in forza dell elezione (i). Arrigo tenne a 
tale oggetto una dieta, nella quale adescò i feudatari 
colla promessa di rendere tutti i feudi ereditari , e i prìn- 
cipi ecclesiastici con altri privilegi ed esenzioni. Promise 
ancora accrescerebbe il territorio dell' impero unendovi la 
Sicilia, la Calabria, le Puglie e il principato di Capua. 
Cinquantaduc principi mostraronsi disposti a secondare i 
desideri dell imperatore , ma dissero vi dovesse concor- 
rere T assenso di tutti gli elettori. Non tardò a sorgere 
un' opposizione, e a capo di questa trovavansi 1" arcive- 
scovo di Magonza e i principi Sassoni, ne il papa poteva 
essere favorevole a questa innovazione, per la quale gli 
si venia a togliere il diritto di consecrazione e corona- 
zione, o per lo meno si riduceva questo diritto a sem- 
plice forma. Veggcndo Arrigo non essere ancora giunto 
il momento di tentare quel passo, sciolse del loro con- 
sentimento i principi che 1' avean dato . e fece eleggere 
re il suo figliuolo Federigo, il quale avea due anni, nè 
pare fosse stato ancora battezzato (2). 

(1) Brino, De Iteli. Sax. 

(2) Gobri.im s Persona Cosmodrom. in Gtrm. Her. Mkibomu. t. I — 
Magn. Chron. Bely. la quale però dice; Consensit Curia Romana et 
principe* Lll qui imperatorem eligere consuevcrtint. Ciò è però conlra- 
detto da molti altri scrittori. — Che Federigo non fosse battezzato si dice 
in Innocentii III desta c.XlX: Infantem nondumduorum anrwrum,necdum 
etiam baptizatum. — Si oppose alla elezione Adolfo arcivescovo di Colonia, 
ma alla fine giurò anch' egli in mano di Filippo fratello dell' imperatore 
Chron. August. in Germ. Rcr. Script. Freubrii t. 1. — Filippo giurò an- 
cor egli. Gesta Innocentii. 

/ 
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Mentre 1 imperatore dimorava in Germania, Costan- 
za facea provare un più mansueto governo agli abitatori 
della Sicilia; ma i domini del continente erano tremen- 
damente travagliati dalla pazza ferocia di Mosca-in-Cer- 
\ i lio . e dalla meditata crudeltà dell abate cassinese. Que- 
sti mise a ferro e a fuoco molti paesi, e sotto il pre- 
testo di aver trovato certi versi* ingiuriosi in Castel Pi- 
gnatara ne fece rovinare le mura dalle fondamenta (4). 
Mandò ancora Y imperatore suo legato nel regno il vesco- 
vo di Vormazia , il quale, collegatosi coli' abate cassinese 
e traendosi dietro nuova coorte di tedeschi e d il alt, mi . 
fece spianare le mura di Napoli e di Capua, come era 
volere del suo crudelissimo signore (2). 

Arrigo scese altra volta dalle Alpi verso la metà del 
4196, (3) coli' intenzione di riconciliarsi, almeno per al- 
lora , colle città lombarde (4) , forse per non avere di che 
temere nel tempo della sua lontananza, volendo egli unirsi 
quindi alla Crociata, per la quale era sempre sollecitato da 
Celestino IH. 

Il conte Riccardo di Acerra , fratello di Sibilla moglie 

(1) I versi ci furono conservati da Riccardo da S- Germano, e sono i se- 
gueoli: Pessimus Allmnus Landulfus scrvus Aquinas — Petrus Rogtrius, 
Philippus valdc Sewus — Simon, ac Andreas Adcnulfus ut alter Egaeas 
- Sunt hi Rectores per quos servantur honores — Ibi dictant bella, 
raedes, immensa flagella, — Dantes edictum venerentur ne Benedictum 

(2) Rica, de S. Germano Chron. 

(3) Trova vasi aucora a Hesauzone II. Non. Julii. dipi, in Gudenus 
Syllog. XIX. Nel secundo idus augusti era a Milano, come si vede da un 
diploma in Puricelli. Monum. Basilio. Ambros: il IV idus septembris era 
in Piacenza, secondo un diploma pubblicato dal Campi Istoria di Piacenza 
t. II: in Montefìasconc era XIII kalendas novembr is , e in Tivoli .V 17 kulen- 
das decembris, come si vede nei diplomi del Bultar. Casinensi cons. 220. 
Sette giorni dimorò a Ferentino negli ultimi del novembre: joiian. uk 
Ceccano Chron. Fossae nova. 

(4) Gillim, itemorù da servire alla storia di Milano v. VII. 
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di Tancredi, volendo fuggire dal regno, tradito da un mo- 
naco bianco, era caduto in mano di Diopoldo castellano di 
Ròcca d* Arce , il quale ritenutolo prigione lo consegnava 
ora ad Arrigo. Questo immanissimo tiranno tenne allora una 
corte in Gapua, e il misero Riccardo, fatto pria trascinare 
a coda di cavallo per le vie, venne quindi impiccato pei pie- 
di. Quell' infelice all' indomani era ancor vivo, sì che un i- 
strione dell* imperatore, cognominato il Folle, non sappiamo 
se per commiserazione o per aggiungere lo scherno alla fe- 
rocia, col consenso di Arrigo, legò una grossa pietra al 
collo del martoriato, affrettando così gli estremi di quel tur- 
pe supplicio. L' imperatore lasciando il cadavere di Riccardo 
attaccato al suo patibolo , d' onde non fu rimosso che dopo 
la morte di esso augusto , e dando per prezzo di sangue a 
Diopoldo la contea di Acerra, eh" era prima in signoria del- 
1 estinto, ritornò in Sicilia, dopo aver deputato Oddo, fra- 
tello del nuovo conte di Acerra, alla espugnazione di Ròcca 
Secca, dove s erano fortificati i due fratelli Rinaldo e Lan- 
dolfo d'Aquino (4). 

I Siciliani, nel governo della buona Costanza , avevan 
sentito alleggerire le proprie sventure , e già ricordavano i 
tempi del mite Guglielmo (2). Essi vedeano con piacere sul 
trono quella pia nata ed educata in Sicilia, quell'ultimo ram- 
pollo dei Ruggeri , quella donna che avea anima e cultura 
siciliana, che odiava i Tedeschi e che voleva mitigare i ma- 
li che s'eran versati sulle persone più bene affette alla sua casa. 

Arrigo volgea vasti pensieri nella sua mente : volea an- 

(1) Rich. de S. Germano Chron. — Ott. di S. Biagio riferisce questo 
fatto all' anno 1193, che vai quanto a dire alla seconda discesa. Nou inten- 
diamo come I' accuratissimo Hurter possa dire Riccardo.- - uno dei più saldi 
sostegni della famiglia imperiale Storia d' Innocenzo III tradotta da G 
Rovida. Sarà errore di stampa? o di traduzione? 

(2) Rich. dk S. Germano Chron. 

La Farina, T V. 16 
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dare crociato in Terra Santa (1), e a tale oggetto avea te- 
nuto una corte in Geilerhausen , in cui presero la croce mol- 
ti principi secolari ed ecclesiastici. Egli avea fermato man- 
dare pria in Palestina mille e cinquecento militi ed altret- 
tanti pedoni per un' anno, ai quali proponevasi dare tren- 
(once d oro per ciascheduno, ed il mantenimento durante 
il viaggio (2). Sperava egli ancora poter ricuperare le terre 
che avea conquistate in Grecia il re Guglielmo (3). 

Diccsi in quel tempo scoppiasse una insurrezione , alla 
testa della quale fosse la medesima Costanza , ormai slanca 
delle ingiuste persecuzioni che si aggravavano ad ogni di 
sulla sua gente e sui suoi compaesani (4). I Siciliani presero 
le armi contro i Tedeschi, e 1 imperatore si chiuse in un ca- 
stello colla speranza di poter fuggire dal regno; ma i suoi 
nemici occuparono tutte le vie , si eh" egli fu costretto a scen- 
dere ai patti, e ad accettare quelle condizioni che gli venne- 
ro imposte da Costanza (5). 

Posate le cose , Arrigo permise che i Crociati scioglies- 
ti) Chron. Mon. Weingartensis, in Script. Rer. Brunsvicensium 
Leibnitzh. 

(2) God. mon. Annal. — Chron. Aug. in Iter. Germ. Script. Fbehk- 
Mi. t. I. 

(3) NlCKTA ACON. EUt. 

(4) Da molte tenebre sono involti i fatti seguiti in questo tem|>o in 
Sicilia, perchè i cronisti Siciliani, scrivendo nel tempo di Federigo figlio di 
Enrico VI, si astennero dal minutamente narrarli. Arnoldo da Lubecca 
parla di nuovi supplizi inflitti da Enrico, ma forse quei fatti eh' ei narra 
all'anno 1197 sono da riferirsi al 1194. Anche Roggero de Hovedcn parla in 
quest' anno del supplicio di Margaritone, che certo è da darsi al 1194. 

(r>) Babon Ann. Eccles. ad on. 1197. — Debbo però confessare che 
questo fatto parmi ancora non molto ben provato. Godofrido dice solamente: 
Rumor etiam de eo ac imperatrice Cottantia varia seminai, teilieet 
guodipse in variis eventibu» prmentut etiam in vitee pcriculo tatpe con- 
stitutus iti, quod imperatrici» voltintate semper fieri vuìgabatur. Quel 
che v' è di certo però è, che, per essere in corso codeste voci, doveano a 
tutti essere uotc le male intelligenze che passavano tra Costanza, ed Enrico. 
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sero per Terra Santa guidati da Corrado vescovo di Wirtz- 
burgo (4). L imperatore greco spedivagli intanto ambascia- 
tori invocando il suo aiuto contro il proprio fratello cbe gli 
s'era ribellalo. Arrigo, tenuto consiglio coi suoi, mandò in 
Grecia un buon numero di Tedeschi ; ma in questo tempo 
il greco imperatore, caduto in mano del fratello, era stato 
accecato e messo ai ferri in un munito castello (2). Ora i 
Tedeschi si offrirono al vincitore, il quale col loro aiuto 
combattè e soggiogò tutte quelle provincie cbe ancora non 
erano venute iu suo potere; sicché il cieco imperatore, a- 
vendo perduta ogni speranza, designava erede sua figlia Ire- 
ne, la cognata di Arrigo (3). Scoppiò intanto in Sicilia una 
nuova insurrezione, capo della quale par cbe fosse un Gu- 
glielmo monaco castellano di Castrogiovanni (4). L' impera- 
tore andò in persona a combatterlo, e pose 1 assedio a quel- 
la città, che la natura ha formato fortissima e I arte rendeva 
inespugnabile. Quivi, a quel che si dice, in una giornata 
caldissima d agosto, avendo bevuto molt acqua, procurossi 
una malattia, per la quale non potendo più continuare 
1' assedio si fece condurre a Messina , ove morì ver- 
so la fine dell anno 4197 (5); ne mancò chi lo disse 

( l ) Harum exercitus, qui quatuor milita computati sunt, praefui 
Conradusejusdem Imperatori* Cancellarla*, qui Agmericum, fratrem regis 
Guidoni*) de Regno Cgpri in ipso i< < insita coronai ! Jìminebant autem 
in ipso Alemannorum esercita Conradu* Maguntinus archiepiscopus, 
Henricu* Saxoniue Dax, Leopolda* Uux Austriae, Dux quoque Braban- 
tiae.... et plures alii. Lernar. Tuesai r. De Acqui*. Terr. Sanctac c. CLXXXJ. 

Ci) Rad. ue Diceto Immaj. llist. in Augi, llist. s ript. X. 

(3) Ott. de & Biasio Chron. — Vedi ancora Nicet. Acom. Ili*. 

(4) Uicu. De S. Germano Chron. 

(j) Vogliono alcuni morisse nella vigilia di San Michele, cioè nel di 
venlolto settembre; altri nela festa di san Michele; altri nel! - ultimo di 
settembre, ed altri nel di quinto d' ottobre. Vedi Joti. db Cbccaxo Chron. 
Fotta Xovae — Roo. de Hovkuen Ann. — Ricii. db S. Germano Chron. 
— Anonv. Fuxensis Gett. Innoc. HI. in princ. in Bibl. Hitt. Siciliae Ca- 
rtisti t. II. — Frano. Mai rolvci s, Sic. Hitt. I. I. — FaxrlMj's. Post. 
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morto per veleno (4), e chi aggiunse essere stato avve- 
lenato da Costanza (2). 

Egli fece un lascito testamentario a favore della Chiesa 
di Messina (3); e dicesi avesse mostrato segni di pentimento 
della vita passata (4), e volesse donare tremila marche 
d argento ai monaci cisterciensi , prezzo del riscatto del 
re Riccardo, per riparare Y offesa fatta a un crociato, 
coli* obbligo a monaci di adoperarli per far costruire de- 
gl' incensieri per uso di tutti i conventi dell' ordine; e 
che 1' abate avesse rifiutato questo male acquistato dena- 
naro (5). Un annalista inglese racconta che Arrigo, ap- 
pena ammalatosi , avesse spedito al re d' Inghilterra Severo 
vescovo bartoniense per restituirgli la somma del riscatto, 
estortagli nel tempo della sua prigionia , o in altrentanto 
denaro o in terre , ma che 1' imperatore morisse , pria 
che il vescovo avesse potuto compiere la sua missione (6). 

» 

Dee. I. Vili, e. 3. — Pibrus, Chronolog. Regnum. Sicilia. — Lod. Civi- 
tell. Ann. Crem. in Thes. Ant.et Script, t. HI, p. 2. ed altri — Alcuni 
lo dicono morto in Palermo: vedi il coni, all' Anonv. Cass. adan. 1196. — 
Chron. Francisci Pipim, l. II, c. Ili — altri in Puglia: Chron. Veron. Pa- 
hisii db Cebkta, altri sepolto in Napoli: Godo. Mon. Ann. 

(1) Gabl. Prbson. Cosmodromium in Germ. Rer. Script. Meibomu. 

(2) In Apulia insidiit uxoris sua ( ut dicitur ) veneno per Ut, cuiui 
uxoria fere totam miris crucialibus interfeeerat parentelam. Cron. Au- 
gust. in Gertn. Rer. Script. Fbbbbbii t. I. — Vedi ancora Chron. Fossa 
Nova, ove però il fatto è smentito, come pure Chron. Abb. DMMttM, 
ove sta scritto: Quod tamen non est verisimile. Et qui cum ipso eo tem- 
pore erunt familiarissimi, hoc inficiabatur. Audivi ego id ipsum a domno 
Conrado, qui postmodum fuit abbas pramonstratensis, et fune in saecu- 
tari habitu constitutus, in camera imperatoris txtitit familiarissimus. 
L" Abate Maurolico dice Sec caruit suspicione Constantia, quod iniuriarum 
memor quas Guilelmus nepos esset passus, virum veneno sustulisset. Sican. 
Ilist. Fran. Maurolyci. 

(3) Rocc. Pibb. Eccles. Messanen. 

(4) Fragmen. ìlist. apud Ubstisii'u. 

(5) Matt. Paris. ìlist. Angi. 

(6) Roti, db IIovbdbx. Ann 
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Corrado fratello dell' imperatore era morto 1 anno 
innanzi, ed Arrigo avea di già investito 1 altro suo fra- 
tello Filippo del ducato di Svevia. Filippo celebrò con 
grande splendore le sue nozze in Germania con Irene, 
prese possesso del nuovo stato, ed or ritornava in Italia 
per prender seco il bambino Federigo, e farlo consecrare, 
secondo il costume, dall' arcivescovo dì Colonia. Egli era 
giunto a Monte Fiascone allorché ricevette 1' avviso del- 
l' immatura morte del fratello, per lo che senza porre 
tempo in mezzo ricalcò la via della Germania, ed 
ebbe a correre molti pericoli , attraversando la Tosca- 
na e le altre parti d Italia , pria di potere riguadagnare 
le Alpi (1). 

La morte dell' imperatore Arrigo fu causa di grande 
allegrezza nella Calabria, nelle Puglie e in Sicilia: tutti 
insorsero contro i Tedeschi, e «molti di coloro i quali 
ritornavano dalla spedizione del Levante corsero pericolo 
d' essere uccisi (2). In Germania però fu riguardata come 
pubblica sventura , perchè qualunque i Tedeschi non aves- 
sero da lodarsi della clemenza di codesto Augusto, avean 
certo veduto con piacere L' estensione dei confini dell' Im- 
pero, le ricchezze che dalla Sicilia erano passate in Ger- 
mania, ed avean vagheggiato il pensiero che la Sicilia 
potesse divenire una provincia germanica. Si divulgò allora 
che pria della morte di lui comparve a molti un fantasma, 
il quale, cavalcando un colossale e nerissimo cavallo, era 
uscito dalle onde della Mosella, diceva chiamarsi Teodo- 
rico re di Verona, ed annunciando sventure all' impero 
romano s* era dileguato come una nube (3). 

(1) Ott. db S. Blasio Chron. C. XIV, — Ab. Uspbrgbnsis Cron. - 
God. Mon. Ann. — arnol. Lubkcbnsis Chron. 

(2) Ott. db S. Blasio Chron. — (3) God. Mon. Ann. 
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Arrigo, a quel che da molti si crede, era morto 
scomunicato (4), ed ora il papa si opponeva che fosse sep- 
pellito il suo cadavere. L arcivescovo di Messina venne allora 
sollecitamente a Roma per implorare che non si niegassc 
il sepolcro alla spoglia dell imperatore, che il gran giu- 
stiziere Marquardo fosse liherato dai Romani che 1' asse- 
diavano nella Marca d Ancona e che il fanciullo Federigo 
venisse incoronato re di Sicilia. Rispose il papa non per- 
metterebbe si seppellisse il cadavere di Arrigo senza il 
consentimento del re d Inghilterra ; non potere nulla operare 
per quanto a Marquardo, essendo egli assediato non da lui 
ma dai Romani; che coronerebbe inflne il piccolo Federigo , 
qualora ciò piacesse ai suoi fratelli, i cardinali. Per quanto 
alla sepoltura d' Enrico pare che presto il papa recedesse 
del suo diniego (2). L' imperatrice Costanza, grata alle 
affettuose cure dell* arcivescovo di Messina , confermò allora 
a quella Chiesa tutti i privilegi concessi dal conte 
Ruggiero (3). 

Il cadavere d' Arrigo fu onorato con solenni esequie 



(1) Chrnn. Placcnt. in Rer. Hai. Script. Murat. t. XVI. — Chron. 
S. Berlini I. /per» in TIms. anecd. Ed. Marten. (. ///. — Galv. Flawma, 
Man. Fior. — Hoc db Uovbdbn Ann. — Il Muratori scrive a questo 
proposito: • che espressamente fossero fulminale contro di lui le censure 
non si trova in altre memorie d' allora Annoi, a" Hai. A me pare però 
che debbano essere di qua'che autorità gli scrittori sopra citali; che poi 
Ottone da S. Itiagio. il vescovo Sicardo e 1' abate Urspcrgcnse dicessero 
eh' egli fosse seppellito, nulla pruova a mio credere, perchè dopo qualche 
tempo che fosse seppellito non è chi il nieghi. In ttod. de Dicelo si dice 
che i! papa gli avesse imposto di militare tanto tempo in Palestina per quanto 
avea ritenuto Hiccardo prigione. Quel che è certo che anche lunoccnzo III , che 
dopo pochi mesi fu papa, lo pretese scomunicato da Celestino. 

(2) Secondo Rug. de Hovedcn 1" arcivescovo di Messina fece in questa 
occasione un donativo di mille marche d' [argento al papa, e un altro di un 
egua! somma ai Cardinali. 

(3) Rot e. Pirui Ecclet. Messanen. 
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in Messina, e quindi seppellito nel duomo di Palermo (1), 
ov ebbe da indi a poco inalzalo da Federigo un magnifico 
tumulo di porfido (2). 

VII anno i49i Ferdinando Acugna da Castiglia 
viceré spagnuolo fece aprire il sepolcro di Arrigo, alla 
presenza dell arcivescovo di Palermo, dell' arcivescovo di 
Messina, del senato palermitano e di molti altri primati della 
città, e se ne redasse il seguente atto: » Die 48 octobris x 
indici. 4491. Fu apertu uuu di li supradicti monumenti di 
porfidu, lu quali è a manu sinistra, comu si trasi prì la por- 
ta di ferro, in lu quali fu truvatu un corpu mortu luttu 
integro, salvu di li ginocchia in jusu, in testa di lu quali 
chi era una birritta di zindadu blancu, frisata d oru 
tu in dui pizzi ad modum di mitra, cun dui pinnaculi 
darreri comu mitra, cusì comu su pinti ì imperai uri in 

(1) Nel testamento di Costanza si legge: Concedo etiam et tracio Sanctae 
Matrae ecclesiae , ubi corpus meum sepeliri iudico , prò anima tnea, pa- 
tri» mei, et aliorum progenitorum meorum, nec non et prò anima domini 
imperatori* viri mei, qui in ea'Iem Ecclesia requiescunt ec. . . Mosgit. 
Bullae, privileg. et istru. Panorm. Eccìes. In un diploma di Federigo n, sta 
scrittoi Pro remedio divorum Augustorum parentum nostrorum memoriae 
recolendae, quorum corpora in ipso Ecclesia requiescunt, ec. Pian. Eccles. 
Panor. in r.ot. — Erra adunque Goffredo che dice.- honorifice cum multis 
insignis apud IS'eapolim sepultus. 

(2) Il re Ruggero, rifabbricando la città di Cefalù, avea fatto costruire 
una chiesa in onore del S. Salvadore, nella ^uale duo lapidea monumenta, 
cum multa diligentia, fabbricari fecit ■ secondo dice una supplica dei cano- 
nici di Cefalù del tempo di Guglielmo II, che si conserva nel!' archivio di 
quel duomo. Ruggiero avea disposto che in uno fosse seppelliti) il suo corpo, 
e T altro restasse ad insignem memoriam mei nominis. Pirr. Eccl. Cepha- 
led. — Ma Ruggero non vi fu seppellito, e i due sepolcri rimasero vuoti 
Ano ai giorni di Federigo II. Questo imperatore, nel tempo che Giovanni 
vescovo di quella città era andato per sua missione al soldano di Damasco e 
di Babilonia, fece trasportare quei sepolcri nel duomo di Palermo, per lo 
che tanto si corruccio il vescovo, che ritornando scomunicò l' imperatore, il 
quale poi in compenso di quei sepolcri gli concesse il feudo detto della Cul- 
tura. Vedi Pirro loco cit. — Or in uuo di essi Federigo facea seppellire 
Arrigo. Invegbs Pater m. \abil. 
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la ecclesia di Muntiriali, et nissuna altra ioya ne oruchi 
fu truvatu » (4). Nel 1781 (2), fu riaperto 1 avello 
dell' imperatore. Il suo petto, coperto ancora dalla sua 
pelle indurita , era largo e prominente : il braccio diritto, 
a cui mancava la mano, stava in alto sospeso vicino al 
teschio, ed il sinistro, la cui mano era Coperta di un 
guanto , posava sul ventre. Avea solamente dalle ginoc- 
chia in giù le ossa principali. Tutto il corpo era coperto 
dei resti di un drappo di seta di color giallognolo già 
andato in brani, le cui estremità eran fregiate di drappo 
di calor cremisi con oro intessuto a vario disegno. Avea 
una cintura di seta sciolta e di tratto in tratto legata a 
nodi. Le cosce e le gambe erano vestite di drappo, e 
formavano in uno calze e calzoni. Vicino ai piedi era 
T altro guanto, ed una berretta imperiate di seta gialla, 
con un fregio d' oro ornato di rabeschi e scudetti, den- 
tro i quali erano intessute lettere arabe di color nero (5). 
Era calzato di scarpe, il tomaio delle quali era di seta 
ornata e certi compassi d' oro e di perle, ed il suolo di 

(1) Memor. del Senato di Palermo dell' anno 1491, fogl, 82. 

(2) Credono alcuni che nel sepolcro d' Arrigo siano stati posti Rug- 
giero duca di Puglia, Anfuso duca di Capua e Tancredi principe di Bari e di 
Taranto, che furono figliuoli del^ re Ruggeri. Il Fazello avea detto che nel se- 
polcro d' Arrigo, ai tempi del viceré ria Acugna, quedam alia cadavere ibidem 
lacerata reperto sunt. È vero che tolta Sibilla moglie del re Ruggieri, la 
quale morì in Salerno, e fu sepolta nella chiesa della Trinità della Cava — 
Ro.nr al. Salkrn. Chron. — nella cappella reale di s. Maria Maddalena in 
Palermo eran sepolti più duchi e regine, e dovendosi quella demolire per la 
edificazione della cattedrale, I' arcivescovo Gualtieri chiese licenza dal re Gu- 
glielmo, nel 1187, perchè ivi li trasportasse, come può vedersi dal Pirro. 
Ma dove siano stati essi posti non apparisce memoria nè vestigio alcuno. 
Certamente nel 1781 in codesto sepolcro non si rinvenne che il solo cadave- 
re d' Enrico, e di lui solamente, che che ne dica il Fazello, fa menzione 
I' atto senatorio ^prallegato. Vedi Gregorio i Reali Sepolcri della maggior 
Chiesa di Palermo. 

(3) Questa berretta era in forma di mitria. 
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sughero foderato di drappo. Al teschio e al mustaccio 
erano ancora attaccati i biondi peli propri degli Hohen- 
staufen (i) f ed altre ciocche di capelli di vario colore 
erano sparse sul suo ventre (2). Non vi si trovò nè 
spada nè corona (3). 

Arrigo era voglioso ali eccesso del denaro, e tutta- 
via qualche volta generoso cogli amici e coi servi: ei fu 
certamente il più crudele della famiglia degli Hohenstau- 
fen. Inferiore al padre per coraggio militare, lo superò 
per coltura intellettuale (A); la sua ferocia però risalta 
maggiormente quando si mette a confronto colla cortesia 
del gentile Tancredi e colla pietà della mite Costanza. Se 
Tancredi fosse stato crudele come lui, non risparmiando 
la vita dell' imperatrice, avrebbe tolto ad Arrigo il pre- 
testo della successione al regno di Sicilia, o almeno 
l avrebbe potuto ritenere in ostaggio, o cederla a gravi 
condizioni, allo sgombro, per esempio, dei Tedeschi dal- 
le Puglie. 

Un contemporaneo ci lascia questo ritratto del figliuo- 
lo di Federigo. « Arrigo era moderato pei moderati, 

• 

(1) Federigo I ebbe il soprannome dalla barba rossa; Federigo II , co- 
me scrive Ricobaldo da Ferrara , ebbe peli rossi, e Manfredi, secondo Dan- 
te, • Biondo era e bello — Il trovarsi i peli tuttora adercuti alla pelle, 
può riguardarsi come altra pruova d' essere favoloso il voluto avvelena- 
incuto* 

(2) Si crede che codeste ciocche di capelli fossero di Costanza , che 
ve li abbia giltali morto I' imperatore. Quest' uso, conosciuto dagli antichi, 
non era ignoto ai Normanni; ecco quanto scrive Falcone Benveutano al- 
l' anno 1127: Dux pr aenominat us Guglielmus (era questi un nipote di 
Roberto Guiscardo ) septimo Kalendas Augusti mortuus est. Continuo 
ejus uxor crines suos, quos pulcros et suaves nutrieraU coram omnibus, 
qui aderant, totondit, et lacrymis manantibus, voeibus ad astra levatisi 
super Dueis defuncti pectuj projecit. 

(3) Daniele , / Reali Sepolcri della Maggior Chiesa di Palermo. 

(4) Ei trovasi primo nella raccolta dei Minntsocnger di Manesse. 

La Farina, T V. 17 
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atroce pei ribelli, invitto pei nemici, severo pei contu- 
maci, senza misericordia pei proditori, letterato tra i 
letterati. Ciò che gli mancava nello esercizio delle armi 
gli suppliva in facondia e munificenza : generoso pei buo- 
ni , duro pei superbi ; degno figlio di Federigo per 1 ani- 
mo se non per la spada (i) ». Ognuno però vorrà 
ravvisare in questa dipintura il pennello d uomo che 
scriveva per gì imperatori (2). Pur troppo Arrigo avea 
tutti i vizii e nessuna delle virtù degli Hohenstaufen. 
Oltre di che non parrà strano che il medesimo individuo 
paresse coltissimo ai Tedeschi, barbaro ai Siciliani (3). 

Arrigo era di mediocre statura, <Ji bello aspetto, ed 
amantissimo della caccia col falcone , introdotta in Italia, 
a quel che credesi, da Federigo suo padre (4). Che egli 
pria di morire avesse fatto testamento non lo dice, a 
quanto sappiamo, nessuno dei cronisti contemporanei; ma 
dopo la sua morte, nel Ì200, si trovò negli scrigni 
di Marquardo, il come dirò a suo luogo, il testamento 
di lui con bolla d' oro. In esso ordinava 1 imperatore 
che il figlio Federigo riconoscesse dal papa il regno di 

(1) Gerv. Tiberibnsis. Olia Imper. in Script. Rer. Brunsvicensium 
Leibnitzii. 

(2) Va altro tedesco fa di lui questo ritratto non meno lusinghiero.- 
Iste Henricus audacia el largitate, iustitia et veritate. Muratura et sa- 
pientia, et olii virtutibus pollens impcrium $uum suo brevi tempore bene 
rexit , regnum Siciliae subiugavit et multa alia bona ac memoria digna 
in imperio fecit. Cron. August. in Germ. Rer. Script. Frehevii t. /. 

(3) I Tedeschi di quel secolo sono così dipinti da un cronista: Homi- 
net siquidem illius barbariem rednlentes, horrent verbi», habitu squalent, 
immundiciis feculescunt, ut inteUigas eorum cohabitationem ferinam po- 
tivi quam humanam. Rad. de Diceto Immag. Tiist. Non dobbiamo tace- 
re però che gli scrittori inglesi son sospetti allorché parlano dei Tede- 
schi. 

(4) Mnurolico scrive: Henricus fuit autem mediocri statura, debili 
tènuique corpore. deenrus aspetta, prudens ac facundus, aucupio deditus. 
Hist. Sican. 
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Sicilia; e. mancando la moglie e il figlio senza erede, 
tornasse il regno alla Chiesa Romana. Che se il papa 
confermasse a Federigo 1 impero, in ricompensa si re- 
stituisse alla Chiesa stessa tutte le terre della contessa 
Matilde, a riserva di Medicina e di Argelata sul bolo- 
gnese. Che Marquardo ricevesse dal papa il ducato di 
Ravenna, la terra di Urici in oro e la marca d' Ancona, e 
riconoscesse dalla chiesa Romana Medicina ed Argelata. 
Che si restituisse al papa tutta la terra da Monte Paile 
sino a Caperano, non che Montefiascone (i). 

I Siciliani, lieti d* essersi liberati di Arrigo, sfogaro- 
no il loro odio con epigrammi, nei quali lo dicevano 
ora 1 aspro, ora il ciclope, ora il serpente, ed ora il ti- 
ranno (2): e Costanza, che più d'ogni altro lo conosceva, 
non lasciò di fare delle pie donazioni prò remissione 
peccatorum domini magnifici imperatoris (3). 

XXXVII. 

CONSIDERAZIONI SIILO STATO POLITICO DKLL' ITALIA. 

DaH491 al 1497 una sola potenza avea signoreg- 
giato 1' Italia ed ordinalo a suo piacimento le cose, per- 
chè il vecchio Celestino che sedeva sulla cattedra di san 
Pietro non avea punto ereditalo quella perseveranza e quella 

(1) ÀNONV. Fixbns. Vit. Innocens. III. 

(2) Fazelli s, De fìeb. Sieul. I. VI!, c. 7. — Maiuoi.yc.vs . Sican. 
/list. - Giovanni da Ceccano riferisce Ira gii altri il scguen'.e epigramma: 
Omnia cum papa gaudeut de morte tyranni, — Mort necat, et cuncti 
gaudentde, morte sepulti, Apul. et Calaber, Siculus , Tuicusqne, Li- 
gnrque. Chron. Fossae Sovat. 

(.')) Hrlman, De Re. Diplom. Imperai. 
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energia che una successione di papi da Gregorio ad Ales- 
sandro si avcano tutti trasmessa col pastorale. Arrigo VI 
non trovò contendenti, elargò i suoi domìni nella Germania, 
conquistò la Sicilia , corse dall' un capo all' altro l Italia, 
altri impaurendo, altri ingannando, e piantò la sua ban- 
diera innanzi alle porte di Roma. Ma egli ampliando i suoi 
possedimenti acquistò signoria e non forza , e chi acquista 
l' una senza dell' altra conviene alfìn che rovini. 

La potenza imperiale avea tuli altro carattere che 
la potenza reale, feudale, municipale; eli' era, per cosi 
esprimerci , 1' ideale d' ogni potere terreno , la personifi- 
cazione d' ogni guisa di governo , 1' erede della sovranità 
di tutti i popoli. Augusto e i suoi successori rappresenta- 
vano il senato , i comizi . il popolo di Roma, e in questo 
essi intendevano compendiati o almeno rappresentati tutti 
i popoli della terra. L imperatore era la figura, il segno 
materiale di un idea , il riflesso , 1 immagine personata 
del popolo. Egli realizzava , o almeno diceasi realizzasse, 
il sentimento della giustizia innato nel cuore degli uomi- 
ni , ci lo rendeva insuscettibile d" ogni umana influenza, — 
diremmo meglio lo indiava. 

Quando Pipino e Carlomagno si fanno riconoscere 
ed incoronare dal papa, e ricevono da esso una quasi 
emanazione del potere spirituale, cessano, almeno nella 
parte morale, d' essere i rappresentanti del popolo; essi 
pretendono essere invece i rappresentanti di Dio. L* im- 
peratore, essendo cosi divenuto, non il punto in cui si ri- 
concentrava ogni potere, ma il punto onde ogni potere 
emanava, dovea ben presto trovarsi in urto co' papi. 

La Chiesa e 1' Impero parrebbe in verità non aves- 
sero nulla da contendere insieme , perchè alla prima si ap- 
partiene il dominio delle coscienze, al secondo quello della 
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Società. La Chiesa avea missione d assumere la direzione 
spirituale di tutta la Cristianità , come 1 Impero dovea di- 
rigere ogni sovranità , sia regia , sia feudale , sia anche 
repubblicana, o come allora addimandavasi, del comune. 
Dalla pienezza spirituale del potere della prima si dira- 
mava la vita religiosa, dalla pienezza temporale del po- 
tere del secondo si diramava la vita politica. Lo stretto 
legame però che v e nell' uomo tra lo spirito e le azioni 
dovea necessariamente mettere in contrasto que due po- 
teri. Ogni attentato contro }' uomo individuo o collettivo 
è un peccato ed è un delitto , e come tale entrava sempre 
nella giurisdizione delle due potestà spirituale e temporale. 

La lotta tra X Impero e la Chiesa servì ad impedire che 
la Cristianità cadesse schiava del potere temporale, come 
avvenne nell Islamismo, o schiava dell' ordine ecclesiastico, 
come avvenne nelle antiche teocrazie. In questa lotta il 
vantaggio fu quasi sempre de papi, perchè questi agivano 
concentrando tutte le forze ad uno scopo determinato, 
mentre i principi correvano per mille vie, e se qualche 
volta per le loro armi ottenevano trionfi passeggieri, que- 
sti dovcan sempre cedere all'azione lenta, costante, in- 
defessa della Chiesa Romana. È però da osservarsi che se 
allora la Chiesa non avea , almeno in diritto, un domi- 
nio temporale in tutta 1 Italia , ne avea uno spirituale sì 
potente che potea ben supplire alla mancanza di quello, 
onde lottava corpo a corpo coli Impero , senza nessun al- 
tro aiuto che la forza morale; quando però questa, per 
ragioni che appresso si diranno, s indeboliva in gran parte, 
ebbe ella necessità di rivolgersi allo straniero , d' onde 
la divisione e la debolezza nostra , che ci rese preda 
di tutti. 

La Chiesa e 1' Impero avcano un altra caratteristica 
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comune; 1 una e 1 altro non tenevano il governo diretto 
della Società e Y amministrazione positiva non risiedeva 
nelle loro mani. L imperatore, come imperatore, non avea 
che il globo d oro, la spada, il gonfalone e la corona. 
Egli era un non so che d impalpabile che non si sapea 
ove trovarlo ; era come la lingua cortigiana ed aulica di 
Dante che si vede in ogni luogo e in nessuna parte ri- 
posa; era un potere aleggiante sugli individui e la civile 
società, che non potea essere combattuto colle armi, ma 
colla opinione, essendo esso difeso non dalle castella e 
dagli eserciti, ma dalla persuasione dei popoli che fosse 
quello il rappresentante di Dio sulla terra. Dovean quindi 
gì imperatori mostrarsi colle opere degni rappresentanti 
della giustizia eterna, essere i tutori di ogni vero, e non 
mai appoggiarsi alla forza materiale; perchè questa si ro- 
vina colle armi, mentre le lance e le spade torneranno 
sempre inutili contro la potenza dell opinione , ne v è 
mannaia che può troncare un pensiero. 

Arrigo VI scordò questa doppia missione , egli tiran- 
neggiò i popoli , ed i popoli incominciarono a persuadersi 
che un tiranno non può essere il rappresentante di Dio; 
egli estese i suoi domìni materiali e quindi offrì un corpo 
a coloro i quali volcan combattere l Impero. I suoi trionG 
♦ furon d' armi, non di principj ; le sue vittorie furon d' in- 

dividuo, se vuoisi di famiglia, ma non di sovranità; egli 
conquistò un reame atto a rendere un suo figlio potente , 
ma non difTusc un' idea atta a rendere riverito 1 Impero; 
divenne un re dicci volte più grande di suo padre Fe- 
derigo, ma fu un imperatore dicci volte meno grande di 
lui. Se Federigo , invece d' avere incoutro quel grande 
antagonista di Alessandro III, avesse avuto il debole Ce- 
lestino , se avesse potuto riunire a' suoi domìni >il florido 
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regno di Sicilia , chi può dire a quale apice avrebbe inal- 
zato la sua potenza ? 

Arrigo non avea nessuna virtù che potesse rendere 
più sublime 1 Impero: egli volea arricchire i suoi favo- 
riti e dimenticava, che non facendo ciò avrebbe usato 
liberalità a quelli a cui non toglieva, eh eran molti, e solo 
dispiacere a quelli ai quali non dava , che eran pochi. 
Un principe dev' esser temuto al di dentro , per essere 
rispettato al di fuori , ma dev' egli farsi temere in modo 
che se non acquista 1 amore, sfugga almeno I odio. Ar- 
rigo non seppe procurarsi che odio. Gli uomini soffrono 
facilmente il principe che toglie loro la libertà, ma non 
mai soffrono quello che attenta alle loro robe e alle loro 
vite: Arrigo era avaro e crudele. Egli credeva, come al- 
tri illusi han creduto , che ì oro sia il nervo delle guer- 
re : se ciò fosse , come profondamente considerava il Ma- 
chiavelli (4), Dario avrebbe vinto Alessandro, e il Duca 
Carlo di Borgogna avrebbe vinto gli Svizzeri. Se Arrigo 
fosse vissuto più a lungo vi son validi argomenti a cre- 
dere eh' egli sarebbe rovinato. Molti e grandi erano i 
suoi nemici in Sicilia, e quantunque il popolo si fosse 
un po' ammollito nella dominazione di Guglielmo il Buono, 
avea ancora tanta energia da potere spalleggiare la in- 
surrezione de grandi. E cadde nell errore di tutti i tiran- 
ni, credè coi supplizi potere fortiBcare il suo trono, e non 
se ne avvide che spegnere tutti i suoi nemici e non po- 
teva , e spegnerne pochi era un incitare i rimasti a rivolta. 

Federigo seppe usare a tempo della volpe e del leo- 
ne; ma Arrigo stando sempre sulla volpe non potea che 
affrettare la propria rovina. La storia ci mostra uomini 

(1) De' Discorsi, Ub. IL eap. X. 
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che molti inganni fecero , molte fedi ruppero, eppure sem- 
pre trovarono popoli che a loro credettero ; ma quel tra- 
dir sempre, quel non mostrarsi generoso mai, è tal di- 
singanno che anche i più creduli risveglia. 

Lo strumento della pace di Costanza è in forma di 
concessione imperiale, accettata dai legati delle città lom- 
barde e giurata da Federigo (i). Stando al fatto le città 
della Lega avean trattato coli' imperatore come pari con 
pari (2); ma stando alla forma si era ritenuto il princi- 
pio che dall' imperatore emana ogni civile potestà. In Co- 
stanza era legalmente riconosciuto ne Comuni il diritto 
di comandare nel proprio contado, di godere de' proventi 
fiscali , di avere magistrati, armi ed alleanze. L' imperatore 
riservossi però le investiture e gli appelli , che vai quanto 
a dire cesse tutto, meno il diritto di riguardarsi come 
la sorgente d' ogni potere amministrativo e giudiziario. 

Eran queste le basi di una monarchia temperata dai 
Comuni, e, se Federigo fosse stato italiano, era forse 
quello il momento in cui i Italia si sarebbe potuta co- 
stituire in un grande stato libero e indipendente. E forse 
questo, dopo la giornata di Legnano, potè essere il con- 
cetto di Federigo, il quale, vaglia il vero, fu fermo 
man ten ito re de' patti giurati alle città nemiche , ne mai 
tentò aggravare la condizione delle città amiche, come 
Pisa e Pavia che sempre continuarono a governarsi a 

(1) Vedi F atto in Muratori Antiquitatis ltalicae Medii Aevi, d. 
XLVIII, ove la lezione è assai più corretta che in ogni altra pubblicazione 
anteriore. Anche ogni patto speciale ha sempre forma di concessione e di 
grazia. 

(2) Vedi le trattative fatte, e pria delfa tregua e pria della pace de- 
finitiva di Costanza, in tutti gli scrittori contemporanei, e specialmente in 
Romualdo Salernitano, che fu uno degli ambasciatori di Guglielmo Norman- 
no re di Sicilia. Questo scrittore però non trovossi presente che alla con- 
clusione della tregua. 
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forme repubblicane. Arrigo dimenticò il gran concetto di 
Federigo. 

1 Comuni erano allora costituiti di nobili costretti a 
scendere dalle campagne alle città e prendere la borghe- 
sia, e di popolani. Questi conoscendo la loro poca forza, 
come capi di clientele e di consorterie, 1 avean cercata 
nella congrega e si associarono in corporazioni ordinate 
con proprie leggi e magistrati propri. Allora crebbe la 
potenza del popolo , a cui si deve la resistenza a Barba- 
rossa , come avvertiva il medesimo Radevico. Le corpo- 
razioni fecero ovunque trionfare il reggimento repubbli- 
cano; ma bisognava che gl'Italiani, giunti a \ indicarsi 
in libertà, dimenticassero lo spirito di coq>o per pren- 
dere quello del Comune ; ma ciò non han fatto e ciò fu 
causa di grave danno. 

Spesso ciò eh' è buono come mezzo rovina come 
fine. Lo spirito di corporazione, che resiste così bene alla 
tirannide , è spirito di setta allorché è costituito un bene 
ordinato governo, allorché tutti devono servire alla legge, 
allorché nelle pubbliche deliberazioni ogni cittadino deve 
portare la voce della sua coscienza e non quella degli in- 
teressi della sua confraternita. 

Le corporazioni sono da paragonarsi ai battagboni 
quadrati nella strategica, buoni a resistere assaliti , non 
buoni a vincere assalitori. Ad esse si deve il più gran 
bene e il più gran male della Italia : strumento di libertà 
fino a una certa epoca, si mutarono quindi in i si ni mento 
di discordia. I cittadini non pensavano più al bene del 
Comune , ma a quello della consorteria o della fazione 
alla quale appartenevano, onde vedremo scaturire fiumi di 
sangue e di lagrime, e lunga serie di guai. 

Le varie opinioni mantengono in essere uno stato 
La Farina , T. V. 18 
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Ubero,. ne è a Irarsene ragione di lamento da esse; ma 
bisogna che 1 opposizione si fondi su principj e non su 
persone, mentre in molte città italiane era opposizione di 
casta, di famiglia e non d' altro. Le rifonne faceansi per 

10 più a corroborazione e sicurtà di una parte e non per 

11 bene del Comune; ma quella sicurtà non potè giam- 
mai essere intera, perchè la parte avversa rimanea sem- 
pre con qualche forza, e se non atta a vincere, era però 
sempre atta a divenire mezzo potente di chi volea inno- 
vare lo stalo. 

I popolani fecero in Italia un gran bene nella parte 
legislativa , perchè furono essi che insisterono sulla ne- 
cessità degli statuti scritti , ciò che ci ricorda ì origine 
delle XII Tavole, fossero o non fossero quelle leggi ve- 
nute dalla Grecia. Ed invero il popolo è quello che ha 
sempre più interesse a vedere certe e conosciute le leggi: 
i re di Francia secondarono questo desiderio, diremo anzi 
questo bisogno popolare, e si fortificarono in potere. 

II timore che gli uomini assunti al governo del Co- 
mune potessero usurpare il pubblico reggimento facea 
creare magistrali per breve tempo: ciò era buona garan- 
tia contro il dispotismo, ma non permettea di potersi con- 
durre a termine un vasto disegno , e dava un' incertezza 
dannosa alle azioni del Comune. Usavano però i magi- 
strati negli affari di maggior momento chiamare a segreto 
consiglio gli uomini più riguardevoli per senno e per ade- 
renze, sicché le loro determinazioni veniano ad avere 1" an- 
ticipato favore di una gran parte de* cittadini , e lo stalo 
si governava con massime più costanti che non avrebbe 
potuto fare per la troppo sollecita successione de magi- 
strati; ma ciò causava un danno gravissimo, perchè man- 
teneva reputazione agli uomini privali e la toglieva agli 
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uomini pubblici (i). c perchè sosliluiva al dispotismo dei 
magistrati il dispotismo della fazione , che più tardi tolse 
la libertà a' Comuni inalzando al potere il suo capo. 

XXXVIH. 
LA LEGA TOSCANA DEL 1197- 

Il fatto della lega Toscana , inslituita dopo la mor- 
te dell imperatore Arrigo . è degnissimo di considerazione , 
ed è ancora involto in tenebre che, se non in tutto, ho 
almeno speranza in parte di diradare. 

Tutti gli storici italiani pongono 1' istituzione di delta 
Lega sotto il pontificato di papa Innocenzo HI (2); e chi 
dice che questo pontefice appena saputala molto si me- 
ravigliasse e negasse di approvarla (3) , e chi lo vuole 

(1) Machiavelli; Sopra il Riformare lo stato di Firenze. 

(2) Muratori Annali d' Italia, an. 1 198, — SUMOMM, Histoire de* 
Republ. Hai. t. II, e. XIII. — tronci, Annali Pitoni, all' ann. 1198. — 
Hcrter, Storia d' Innocenzo III. I. 11. 

(3) « Sebbene apparentemente sembrasse ovvio il concorso della San- 
ta Sede nello stabilimento della Lega, non potè questa, sul principio, otte- 
nere 1' approvazione d" Innocenzo. 11 Papa reclamò il ducato in virtù della 
donazione di Matilde, e pretese che quella signoria appartenesse alla Santa 
Sede. E quando gli venne presentato I' alto della confederazione most rossi 
fortemente maravigliato nel vedere, che le citta avessero osato di sottoscri- 
verlo, senza fare alcuna riserva pei diritti del signore del feudo e senza 
essere state da questo autorizzate a far pèrle di una simile lega- Egli re- 
spinse V atto, ed ordinò ai cardinali Pandolfo e Bernardo, nativo il primo di 
Pisa e discendente da una famiglia illustre nella Toscana, di dare alla co- 
stituzione della lega un tale ordinamento, una tale forma, da poter essere 
dal Papa approvata. Raccomandò inoltre a' cardinali la più severa vigilanza, 
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promotore ed istitutore di essa (1), e chi si contenta di 
annoverarlo tra gli altri confederati (2). 

Un solo antico scrittore, a quanto sappiamo, tocca 
della Lega suddetta, e le sue parole, messe nella vita 
d Innocenzo III, han tratto in inganno i moderni (3). 
Egli però non avea detto ne che quel papa fosse 1' isti- 
tutore di essa Lega, nè che vi si opponesse; narrava 
solo come a tempi d' Innocenzo le citta della Lega otte- 
nessero da lui che le città della Chiesa , eh' erano nella 
Toscana e nel ducato di Spoleti, potessero entrare nella 
loro confederazione, salvo sempre il supremo dominio 
della Sede Apostolica. Ma una volta introdotto 1' errore 
nelle pagine degli storici venne da tutti ripetuto, tanto 
più che igooravansi le vere condizioni della Lega, essen- 
do che T atto , col quale era stata essa costituita , rima- 
nevasi sconosciuto. L immenso Muratori, sempre meglio 
al giorno delle cose lombarde che delle toscane, per le 

e alle città <ii nulla coochiudere giammai, senza avere anticipatamente rice- 
vuta la permissione di Roma. » Hurter, Storia d' Innocenzo ///./. 11. lì 
dotto scrittore non cita però autorità alcuna in comprova della sua narra- 
zione, che noi crediamo abbia egli attinta al Ciacconio. Or mostreremo 
con» è in diretta opposizione col vero. 

(1) Sismondi, Histoire des Republ. Hai, t. //, c. XIII. 

(2) Muratori, Annali d' Italia, an. 1198. 

(3) L' Anonimo Fusenze così scrive in Getta Innoeentii III: Civita* 
te» autem Tusctae, quae propter import obi lem tyrannidem Alemanno- 
rum, quasi graoem servitutem ad invicem injerunU praeter Civitatem 
Pisanam, quae nunquam potuit ad societatem induci, obtinuerunt a sum- 
mo Ponlifice, ut et Civitates Ecclesiae, quae sunt in Tuscia et Ducatum 
Spoleti, se illis in hac societate conjugerent, salvo semper in omnibus 
Apostolicae Sedie dominio et mandato. Constituerunt singulos ergo Re- 
ctores de ringulis Civitatibus et unum Priorem, cui tempore sui priora- 
tns omnes intenderent ad societatis negotia per agenda, omnesque tam 
Rectores. quam aliis iuraverunt quod societatem tervarent ad honorem 
et exaltationcm Apostolicae Sedis; quod possessione s et jura Sacrosan- 
tae Romana Ecclesiae bona fide de fende reni, et quod nullum in Regem 
vel Imperatorem reciperent, nisi quem R ornanti s Pontifex approbaret. 

i 
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quali dovette fidare più nelle altrui che nelle proprie ri- 
cerche, ignorò affatto le condizioni di essa (i); ed il 
chiarissimo scrittore delle repubbliche Italiane, rimettendo 
un po di quella sua consueta diligenza , scriveva 1 atto 
essere stato pubblicato da due storici moderni, ne quali 
punto si vede (2). 

Nelle contese fra Federigo ed Alessandro , delle cit- 
tà toscane , Pisa , Lucca e Pistoia aveano seguito palese- 
mente la parte imperiale. Firenze inclinava verso la parte 
papale, e Siena avrebbe forse fatto lo stesso se meno 
avesse temuto la nimistà dell' imperatore , e se la loro 
adesione egli non avesse comprato col favore loro con- 
cesso per ampliare il territorio senese. Ciò fu cagione di 
discordia co' fiorentini , a' quali mostraronsi favorevoli 

(1) Antiquitates I tal ir tw Mcdii Aevi, d.XLVlll. 

(2) Il Sismoodi, Histoire des Republ. Hai. t. Il, c. XIII, dice 1* atto 
trovarsi pubblicato nelle /«Ione Fiorentine di Scipione Ammiralo e in un 
libro di un anonimo il quale è intitolalo De Libertate Civitatis Fiorentine 
ejusque domimi, stampato nel 1732, ma nota di non aver letto questa ulti- 
ma opera. Or nelle Istorie di Scipione Ammirato il giovane si fa menzione 
della Lega toscana, ma V atto non v' è, ed essa si dice istituita duranti le 
discordie tra Filippo e Ottone di Sassonia, ciò che importerebbe nel punti- 
ficaio d' Innocenzo. Col titolo poi De Libertate Civitatis Florentiae cono- 
sciamo due opere; quella citata dal Sismondi è in 4. di 113 pagine, senza no- 
me di autore, né data di luogo. In essa a pagina 68, non v' è già come 
crede il chiaro scrittore I' allo della Lega, ma ira indice così intitolato: 
Foedera, inducine et pacet ini toc a Repubblica Fiorentina cum aliis ci- 
vitatibus et Principibus Europae. Ex Originaiibus quae adhuc super- 
$unt in Archivio Palata omnis quamplurimus et praesertim iis quorum 
meminerunt Ristorici. In esso indice si trova notalo: Foedusinter Floren- 
tinos et plerasque Tuscia» Civitatis prò eorum comuni securitate et li- 
bertate tuenda contra imperatorem et quosqumque alios princeps. on. 1197. 
L* Hurtcr, parlando dell' atto della Lega, cita il Sismondi, e dice che più 
particolari notizie si raccoglierebbero dalla Storia di Siena del Malavolli; 
ma in ciò quel dottissimo Svizzero è poco esatto, perchè attribuisce al Si- 
smondi una falsa citazione. Il Sismondi cita il Malavolti parlando delle adu- 
nanze che pare in antico tenessero di frequente le città toscane, e non già 
a proposito della Lega. 
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gli uomini di Montepulciano per odio che aveano co' se- 
nesi. Pure a guerra aperta non si venne, ed i confini 
furono segnati secondo le giurisdizioni deir un Vescovado 
e dell' altro, e confermati con bolla di Alessandro III; 
ma i Sanesi volevano vendetta della terra di Montepul- 
ciano e andaronvi ad oste. I Fiorentini presero allora la 
difesa dei loro amici, e mossero il loro soccorso con 
gran numero di gente a vettovagliarli; ma tornando, i 
Sanesi si fecero loro incontro al castello di Asciano , do- 
ve dopo lunga e sanguinosa battaglia rimasero vincitori 
i Fiorentini , che quasi un terzo de loro nemici o ucci- 
sero o presero (i). 

Tornando 1* oste de Fiorentini un giovine sforzò una 
donzella del borgo di Marti, onde il popolo prese le armi 
e alquanti Fiorentini rimasero morti , e assai feriti e ver- 
gognati. Per la quale offesa quei del borgo fecero lega 
con otto Comuni vicini; e per essere più sicuri e forti 
in caso di una aggressione ordinarono di disfare le loro 
terre e di porsi su di un poggio, ov era pria una selva 
che dal suo proprietario, aveva nome Bonizo , onde pre- 
se il suo nome il nuovo castello di Poggio-Bonizo , che 
oggi addimandasi Poggibonsi (2). 

Gli abitatori dei nuovo castello strinsero una lega 
co' Sanesi contro a Fiorentini , per lo che questi ne 
furono molto corrucciati, e fecero lega con due castella 
di Val d' Elsa; e per fronteggiare quelli di Poggibonsi 

(1) inalatomi, istoria di Siena, part. /, /. ///. 

{2) « E questo in brievc tempo puosono e afforzarono, perchè il luo- 
go di sua natura ò forte e agiato e hello; e partironlo ad abituro in nove 
. contrade, come si fece di nove terre; e in ciascuna contrada ripuosono 
la chiesa principale della loro antica terra, onde s' erano levati E quello di 
ricche mura, e torri di pietra adornarono. E fu *\ forte, e bello, e fornito 
di ricebi abitanti, eh' eglino curavano poco i Fiorentini o altri loro vicini 
Giovanni Villani, /. V. c. Vili 
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fecero edificare il castello di Colle di Val d' Elsa , pel 
quale mettendosi la prima pietra la calce s intrise di 
sangue, che si cavarono dalle braccia i sindachi a ciò man- 
dati dal Comune di Firenze a perpetua memoria e segno 
di amicizia e fratellanza (i). 

Al ricomparire di Federigo in Italia i Fiorentini e i 
Sanesi volendo con riunirsi accrescere le forze loro, per 
poterle poi usare contro chi a^ esse voluto offender loro 
fecero insieme un trattato con condizioni che ciascuna 
parte dovesse dare ali altra a ogni sua richiesta cavalli 
cencinquanta, per valersene contro a qualsivoglia, fuorché 
contro agli eccettuati, die per la parte de Sanesi furono 
V imperatore e i suoi vicari in Italia, le città di Lucca, 
di Pistoia e di Orvieto, i Conti Aldobrandeschi, Guglie- 
schi, Ardengheschi, Beradenghi, Pannocchieschi ed altri, 
con le terre di Sarteano, di Montalcino, di Montepulciano, 
di Casale e di Colle . . . Convennero di più in detta 
pace che i Sanesi dovessero usare la moneta pisana , co- 
me usavanla i Fiorentini, e i primi promisero operare che 
tutti quei di Poggibonsi, che solevano pagare alla chiesa 
di san Giovanni di Firenze censi per le case che teneva- 
già nel borgo di Marturi , s obbligassero con giuramen- 
ti) Giovanni Villani, l. c. Non deve tacersi poro che Colle, come 
castello Pitticciano è conosciuto fin da mille, e trovasi ricordato in un atto 
stipulato in Papigna il di 8 ottobre 1007, mercè il quale la conlessa Wuilla 
vedova del conte Rodolfo e madre del conte Ildebrando degli Aldobrandeschi 
di Sovana, riceve in permuta da Benedetto vescovo di Volterra la corte di 
Spugna nel piano d' Elsa, insieme con la chiesa parrocchiale di s. Maria e 
diciassette torti, quattro delle quali diconsi poste in Piticciano. Le più an- 
tiche pergamene fin' ora conosciute spettanti al Comune di Colle sono le 
bolle di Pasquale II in data del 27 novembre 1115 di Gelasio II del 27 no- 
vembre 1119, di Anastasio IV del 7 dicembre 1153, di Adriano IV del 16 
aprile lló4 . . . . Vedi Repetti , Dizionario geografìco-fisico-storico della 
Toscana, v. Colle. 
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to di fare nel medesimo modo alla della Chiesa per le case 
che allora tenevano in Poggibonsi (i). 

Questi trattati ed alleanze prepararono la Lega toscana 
che venne formala alla morte dell imperatore , imperoc- 
ché i Toscani restarono ancor liberi dalle molestie del 
Duca di Svevia. Allora a difesa comune fu conchiusa una 
Lega o compagnia, come allora si diceva nel mese di 
novembre del -H97 , nella Chiesa di san Cristoforo nel 
borgo di san Genesio, alla presenza del cardinale Pan- 
dolfo e del cardinale Bernardo legati del papa, tra le città 
di Firenze, di Lucca, di Siena, del Vescovado di Vol- 
terra e delle terre di Prato e di Sanminiato, con riser- 
barvi luogo per Pistoia, per Pisa , per Poggibonsi, pe' Conti 
Guidi , pe' Conti Alberti e per altri signori e Comuni di To- 
scana , con patti che ciascun collegato avesse avere un 
capo chiamato rettore o capitano, ali arbitrio de' quali essi 
dovessero stare , e questi adunati ogni quattro mesi aves- 
sero a eleggere uno che si chiamasse priore della com- 
pagnia. Nessuno de' collegati poteva riconoscere alcuno per 
imperatore , re o principe senza il consentimento della 
Chiesa Romana , la quale doveva esser difesa sempre che 
ne avesse ricercato la Compagnia , come anche per ricu- 
perar terre, quelle però che non fossero tenute da alcuno 
de' collegati. Nel mese di decembre questa Lega fu giu- 
rata in Firenze , presenti i cardinali , dai consoli di Arezzo. 
Nei principj dell' anno 4198 il Conte Guido Guerra giurò 
1' osservanza della Lega in Firenze e fuori nel monistero 
di Camaldoli ; la giurò il conte Alberto , il quale però non 
volle essere obbligato a far guerra a que' di Semifonte , 
ancorché gliela facessero i Fiorentini. Gli uomini del ca- 

(1) Mal a volti istoria Sanesc, part. I, l. III. 
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stello di Figline con Verde loro podestà la giurarono con 
obbligarsi a far pace e guerra ad arbitrio del Comune di 
Firenze , al quale dovevan pagare danari ventisei per fo- 
colare, eccettuatone que de' soldati ed uomini di masna- 
da, con dare la metà del pedaggio, guida e passaggio, 
come anche del mercato , ed ubbidire ad ogni comanda- 
mento che fosse loro fatto da consoli di Firenze, escluso 
però quello di disfare tutto o parte del loro castello. Gli 
abitanti di Cerlaldo mandarono a Firenze a giurarla a 
mezzo maggio, ed oltre al voler far pace e guerra con- 
forme piacesse al Comune, si obbligarono di pagare ogni 
anno per san Giovanbatista due libbre di argento , e alla 
Chiesa del Santo offrire il cero, con privarsi di potere 
essere assoluti da questo giuramento anche dal papa (1). 



XXXIX. 

CONSIDERAZIONI MLLE LEGHE DELLE REPIBBLICUE 

ITALIANE. 

Han chiesto i dotti : perchè i Lombardi resistendo a 
Federigo Barbarossa, e i Toscani collcgandosi dopo la 

(1) L' atto della lega toscana, che io pubblicai ne' miei Studi sul se- 
colo XIII, opera rimasta non per m-a colpa interrotta, e della quale molto 
mi sono giovato pel presente volume, fu da me trovato ncll' archivio diplo- 
matico di Siena. È giusto per altro confessare che P atto era stato pubbli- 
cato da Scipione Ammirato il giovine, non già nelle Stori* fiorentine, ma 
ma nella Storia de' Conti Guidi, libro oggi dimenticato. Il testo cb' io pub- 
blicai è però più completo di quello dell' Ammirato, nel quale manca I' ade- 
sione de' consoli aretini: fatto storico di molta importanza, perchè mostra 
non essere stata in quei tempi la citta di Arezzo sotto V assoluto domi- 
nio dei Vescovi, come pretendono lutti gli storici toscani. 

La Fauna , T. V. 19 
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morte di Arrigo VI perderono que' momenti fortunati, e 
invece di formare una stabile v confederazione che polea 
servir di nucleo a una grande repubblica federativa ita- 
liana, non produssero che una lega passeggera, una sem- 
plice alleanza ? 

I governi federativi nascono sempre allorché popoli 
liberi sono minacciati da un comune e potente nemico. 
L amor patrio è tanto più intenso quanto più stretti sono 
i limiti della patria; intensissimo allorché trovasi serrato 
nel breve cerchio di un muro e di una fossa, sicché sem- 
pre avviene che mille uomini divisi in dieci Comuni in- 
dipendenti avranno più forza collegati di respingere 1 at- 
tacco di un oppressore, che duemila sparsi tra un capo- 
luogo ed un contado dipendente. Nelle piccole Repubbliche 
le forze individuali spiccano più che nelle grandi, e al- 
lorché il momento del pericolo si avvicina, le delibera- 
zioni sono più sollecite , le esecuzioni più pronte, la di- 
fesa quindi più energica. 

E Leghe e Confederazioni tendono allo stesso fine, 
ma le leghe han termine cessando il pericolo, e le Con- 
federazioni sopravvivono al trionfo, e preservano le Re- 
pubbliche dalle fazioni, dalle guerre tra le città conG- 
nanti e dal mutamento di esterno stato. 

II dotto scrittore delle Repubbliche Italiane, diceva 
a proposito della Lega Lombarda : « Il concepimento di 
una costituzione federale è una delle più elevate ed astratte 
idee che possa produrre lo studio delle combinazioni po- 
litiche. La scienza dell ordinamento sociale non ha parte 
più difficile di quella che assegna i giusti limiti dei di- 
ritti delle città e di quelli della lega nel sistema federa- 
tivo ; questo richiede pronti ed immediati sacrifizi , in com- 
penso dei quali i singoli stati non possono sperare altro 
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vantaggio che risarcimenti contingenti ; 1 utile presente e 
certo di ciascun popolo confederato vuol esser non di rado 
posposto in contraccambio del precario interessamento de con- 
federati in suo prò, e questo interessamento non è tam- 
poco guarentito dalla ragione della identità nazionale o 
dall' eccellenza dei lumi , che una città di provincia rico- 
nosce nella metropoli. Non è quindi maraviglia che uo- 
mini appena inciviliti non abbiano potuto atterrarla ; che 
uomini che abbonivano il legame sociale cui erano stati 
astretti, uomini che confondevano 1' idea della loro sal- 
vezza con quella dell indipendenza della loro città, non 
volessero ad alcun patto limitare questa indipendenza e 
rigettassero il pensiero di sottoporre alla decisione di un 
congresso straniero la pace, la guerra, le imposte, le 
spese,, nel tempo stesso che ricuperavano appunto il di- 
ritto di regolare da sè medesimi tutti questi oggetti. Dob- 
biamo compiangerli , che non abbiano saputo meglio ap- 
prouìtare della loro situazione , ma dobbiamo ancora scu- 
sarli se non seppero innalzarsi a quelle idee che sfuggono 
talvolta alle meditazioni de popoli assai più illuminati (4) ». 

Fin qui il Sismondi. Noi professando la debita rive- 
renza a quel sommo scrittore, non ci asterremo dall'espor- 
re la nostra qualunque siasi opinione, usi come siamo a 
venerare i grandi , ma a non idolatrare ogni loro pensa- 
mento. A dire il vero non possiamo credere per man- 
canza di civiltà gì' Italiani non si costituissero in Repub- 
blica federativa nel 4100 e nel 4200, allorché vediamo, 
ne primi anni del 4300, gli abitatori degli eroici paesi 
di Uri, Svitto ed Untervaldo mettere la pietra angolare 
della gloriosa Confederazione Svizzera. Chi vorrà mai pa- 
ti) Sismondi, Wstuire des Republ. Hai t. li, e. XI. 
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ragonare i rozzi abitatori delle Alpi a civili tìgli di Mi- 
lano, di Padova, di Pavia, di Bologna, di Modena, di Fi- 
renze , di Siena , di Pisa , di Lucca, di Arezzo ? — I nostri 
padri abitavano in palazzi di marmo, ed in città splen- 
dide di magistrati, d' armi e d'industrie, quando quegli 
onesti ma rozzi montanari abitavano in misere capannucce 
di creta. Sulla Svizzera fino al secolo decimoquinto non 
avea albeggiato il sole della moderna civiltà. Allorché la 
grande armata di Carlo il Temerario fu disfatta da quei 
valorosi nella memoranda giornata di Grandson , i vinci- 
tori restarono meravigliati innanzi alle nove guise di pre- 
ziosità che avea poste nelle loro mani il bottino. Essi ven- 
devano il vasellame di argento per pochi denari, creden- 
dolo di stagno , e gittavan via quello d oro da loro reputato 
di rame. Il grosso diamante del Duca , che non avea 
1* uguale in tutta la Cristianità, che avea adornato la co- 
rona del gran Mogol, e che ora orna la tiara pontificia, 
fu trovato in un astuccio dorato e fregiato di piccole 
perle. Lo Svizzero che lo rinvenne gittò via il diamante 
e serbò gelosamente 1 astuccio; lo raccattò quindi meglio 
pensandovi e lo vendè al curato di Montagnì per uno 
scudo; ed il buon uomo del curato non conobbe il pre- 
gio di quella pietra e lo rivendè a un Bernese per tre 
scudi ; e dovette venire in mano de* Genovesi per essere 
venduto a Ludovico il Moro duca di Milano pel prezzo 
di quattordicimila ducati. Gli Svizzeri si dividevano i su- 
perbi arazzi e le tende di velluto istoriate a perle, taglian- 
doli a pezzi (1): e ciò mentre in Italia il commercio 
spingeva le nostre navi nei più lontani mari dell oriente 

(1) Vedi tutte queste particolarità in Mailer, io Spoklin, e più dir. 
fusamente nell' Histoire dei Duct de Bourgogne de la Maiton de VaUi» 
par M. Db Barante, l. VII. 
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e dell occidente, del settentrione e del mezzogiorno, men- 
tre i nostri broccati, i nostri drappi, le nostre manifat- 
tore riempivano la Germania , la Francia , 1 Inghilterra , 
1' Olanda ed altre straniere regioni , mentre nella sola Fi- 
renze eran nati Machiavelli , Guicciardini , Alamanni e Mi- 
chelangelo, mentre i popoli crescevano in tutte le arti 
della civile sapienza. 

Nella Svizzera eran tenebre nel secolo decimoquarto ; 
ma Italia nel I IV) 7. tempo dell'istituzione della Lega To- 
scana, avea avuto nelle cose sacre un Lanfranco pavese 
che passato in Francia vi fa rifiorire gli studi, un santo 
Anselmo luce di sapienza in Francia ed in Inghilterra , 
Un Pier Lombardo detto per antonomasia il Maestro delle 
sentenze , un san Pier Damiano , un santo Anselmo ve- 
scovo di Lucca, un vescovo Bonizzone; come avea avuto, 
nella giurisprudenza un Irnerio , detto Lucerna del Diritto, 
e i quattro famosi Bulgaro, Martino Gosia, Ugo e Ja- 
copo da porta Ravegnana, e i due celebri compilatori 
de libri Feudali, e Graziano: avea avuto nella storia i 
milanesi Arnolfo, Landolfo seniore, Landolfo iuniore e 
sire Raul, i due Morena Lodigiani, il Caffaro, Oberto e 
Ottobuono genovesi che scrivevano per decreto di quel 
Comune , e Lupo protospata pugliese, e Romualdo Saler- 
nitano e Ugo Falcando siciliano; avea avuto un Guido 
d' Arezzo che trovò le note musicali e dette un nuovo 
sistema di musica; e vedea giganteggiare le meravigliose 
cattedrali di Venezia, di Bologna, di Modena, di Pisa e 
di Monreale ! Se adunque i rozzi Svizzeri poterono le- 
garsi ad un patto federativo durevole, e i colti Italiani 
non poterono stringere che passeggiere alleanze, a tutt' al- 
tro che a mancanza di civiltà dovrà ciò attribuirsi. 

Le città italiane erano già molto ricche e potenti 
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allorquando si vindicarono in liberta : ognuna d esse avea 
dovizie ed esuberanza di forze, sì che sentìa la neces- 
sità delle conquiste; e fu questa smania, forse anche que- 
sto funesto bisogno di accrescere il proprio territorio, che 
impedì le leghe colla loro rinnovazione si mutassero in 
governo federativo. Le conquiste sono sempre la rovina 
delle Repubbliche ; ma è ben difficile potere impedire che 
un popolo esca da suoi naturali confini , quando sia cre- 
sciuto in numero, quando il suo sviluppo commerciale 
abbia bisogno d espandersi. 

La lega Lombarda durò Gntanto che il timore di 
Federigo Barbarossa facea dimenticare ogni altro bisogno: 
si rinnovò più tardi al rinnovarsi di quel timore sotto 
Arrigo VI e Federigo II ; ma com* esso venia meno, le 
città della Lega incominciavano a battagliare tra loro per 
conquistarsi a vicenda. Tuli' altra era però la condizione 
degli Svizzeri che resisterono all' Austria , e degli Ameri- 
cani che in tempi a noi più vicini resisterono ali Inghil- 
terra : eran popoli poveri , cinti di terre deserte e selvag- 
ge , non potevan quindi essere agitati del funesto bisogno 
di conquista. Se un Comune prosperava, uscendo dalle 
sue mura trovava e valli e monti privi di abitatori; ma 
in Italia ad ogni pie sospinto urtava nelle frontiere de suoi 
vicini : la conquista di un piccolo villaggio , di un misero 
castello , di una spanna di terreno costava fiumi di sangue 
alle città italiane. 

Potè quindi la Svizzera vivere contenta, non avendo 
necessità di conquistare ; potè vivere unita , pér avere 
molto vicino il nemico, il quale avrebbe sempre cercato 
V occasione di occuparla : potè vivere contenta 1 America, 
perchè avea terreni da conquistare senza offendere nelle 
loro possessioni i confederati; potò vivere unita, perchè 
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il nemico era troppo lontano per potere usare i mezzi che 
servono a corrompere o a dividere una nazione. 

Assai diverso era lo stato dell' Italia: il suo nemico 
non era molto vicino per poterla tenere unita, non era 
molto lontano per togliere a faziosi la speranza de mu- 
tamenti. Se una città svizzera si fosse volta a favore del- 
1 imperatore, questa città si sarebbe da per se stessa 
messa in servitù; se una città americana si fosse volta a 
favore dell Inghilterra sarebbe stata disfatta senza che i 
suoi amici 1* avessero potuta soccorrere; ma una città ita- 
liana, che parteggiava per l Impero, non mutava già il 
suo governo municipale: tutto quindi riducevasi a pre- 
stare un giuramento di fedeltà e a ricevere un' investi- 
tura. É vero che questo parteggiare del secolo XII e XIII 
spense la libertà italiana nel secolo XVI ; ma noi Italiani 
del secolo XIX sappiamo noi ciò che nuocerà o gioverà 
ali Italia nel secolo XXII? 

Avendo veduto che 1' Italia non poteva nel mille e 
cento e nel mille e dugento fermare una stabile Confe- 
derazione, ci resta ad esaminare se la doveva. 

Prima condizione di un governo federativo è la si- 
curezza, ad essa dovendo posporsi ogni altro bene civile ; 
ciò importa che la federazione utile ai deboli torni dan- 
nosa a forti. Una debole Repubblica minacciata da un po- 
tente nemico vede prossima la sua rovina e l'intera estin- 
zione della sua libertà , può e deve quindi sacrificare 
parte di sua indipendenza onde vivere , primo bisogno 
dell' uomo individuo come dell' uomo collettivo ; ma una 
Repubblica potente , la quale può mantenersi in vita colle 
sue medesime forze , perchè dovrebbe stringere una Con- 
federazione e privarsi di parte della sua libertà ? Se le 
braccia e il cuore de' suoi figliuoli bastano a difenderla, 
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essa non deve nè può bramare il governo federativo. Que- 
sto era il caso dei Comuni italiani. 

Gli eserciti stabili non erano ancora formati; un pu- 
gno di Lombardi aveano resistito alla colossale potenza 
di Federigo Barbarossa; Siena sola chiudeva le porte in 
viso ad Arrigo VI ; Pisa obbligava 1' imperatore gre<*> a 
un tributo ; Genova faceva tremar l' Oriente : di Venezia 
non parlo . potenza erculea degnamente simbolizzata da un 
leone ! — Come adunque 1 Italia poteva sentire la ne- 
cessità della 'Confederazione, eh* è il refugio de' deboli ? - 

Ma si dirà per la mancanza di una durevole Con- 
federazione 1' Italia perdesse il suo stato civile. Anche noi 
abbiamo tenuto questa sentenza, trascinati dalla solenne 
autorità di scrittori gravissimi; ma oggi però, conside- 
rando e meditando più profondamente sulle cose avvenute 
in Italia nei secoli di mezzo , tenghiamo contraria opi- 
nione. 

In una bene ordinata Repubblica coloro i quali ac- 
quistano riputazione vincendo una giornata, conducendo 
con prudenza una legazione , consigliando il popolo con 
saviezza, conquistando una terra pel Comune, debbono ri- 
sguardarsi e venerarsi come a benefattori della patria; 
ma coloro i quali van beneficando questo o quell' altro 
cittadino, difendendolo da magistrati, sovvenendolo di de- 
nari, tirandolo immeritamente agli onori, gratificandosi i 
letterati e gli artisti con premi, la plebe con doni e con 
giuochi debbono tenersi sospetti, nè mai ad essi dovrebb'es- 
sere affidato il santo deposito della cosa pubblica. Suprio 
Melo, come ricorda su detti di Livio 1 immenso Machia- 
velli , vedendo Roma aggravata dalla fame , colle sue 
grandi ricchezze fece privatamente far provvisione di fru- 
mento a pascerne a suo grado la plebe, onde insospet- 
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tito il Senato gli creò un dittatore addosso e fecelo mo- 
rire , facendo ragione che un cittadino debba per vie pub- 
bliche beneficare il popolo e non giammai per vie private, 
e chi diversamente opera mostri nutrire ambiziosi disegni. 
Or ne Comuni italiani, allorché incominciò a penetrare la 
corruzione, i maschi ordini antichi si vennero sformando, 
e i potenti cittadini intesero ad acquistare riputazione per 
opere private più che per pubbliche, si che si cinsero di 
partigiani , onde nacque la potenza de* Medici, de' Viscon- 
ti, degli Estensi, de' Da Romano e de' cento altri signori. 
Cosa adunque avrebbe potuto opporre una Confederazione 
a questi mali che internamente travagliavano i Comuni ? 
La Confederazione vi difende dal nemico esterno, non 
dall' interna corruzione de cittadini , i quali in un governo 
federale hanno sempre tanta libertà da potere compiere la 
propria rovina. Vagliaci 1' esempio di Berna in Svizzera. 
Questa città godea di uno stato liberissimo allorquando 
entrò nella Lega; a poco a poco gli aristocrati vi acqui- 
staron potere. , si che il suo governo si mutò in una ine- 
sorabile oligarchia. Allorquando il popolo si avvide delle 
sue catene e volle romperle , le armi della Lega compar- 
vero a suo danno, perchè, diceano i confederali, da voi 
si fece il primo mutamento senza violenza , volontaria- 
mente vi poneste in mano degli aristocrati, scontate il 
vostro errore , perchè noi non possiamo patire che sorga 
una guerra civile la quale potrebbe sconvolgere gli altri 
stati , e il bene di un Comune si deve immolare al bene 
della Confederazione. Lo stesso sarebbe avvenuto ali Italia, 
perchè il male della forza esterna fu male secondario e 
non primiero. Fu forse Cosmo il vecchio ricondotto in 
Firenze dagli stranieri? Furono i medesimi cittadini quelli 
che lo richiamarono dal suo esilio, quelli che poi vendi- 

La Farina , T. V. 20 
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carono col sangue la morte di Giuliano, quelli che dife- 
sero Lorenzo ! — Alessandro solo entrò preceduto dalle 
armi straniere. 

L' Italia adunque non poteva nel medio evo costi- 
tuirsi in un governo federale ; potendo non doveva : la 
sua caduta infine devesi a t ut t altra ragione che a questa. 
Non malediciamo adunque agli uomini del secolo XII , 
i quali se qualche volta si moslran crudeli nelle loro azioni 
han sempre avuto crudeltà di leone e non di verme stri- 
sciante che morde alle calcagna. Essi eran grandi sul 
campo come nel fòro; non si confidavano nelle grandi 
armate, ma nella grandezza dell' animo e nella forza del 
braccio ; le loro ricchezze spendevano ne bisogni della 
patria, e non nelle vane futilità di Parigi; intendevano 
a" bisogni domestici, senza perdere la scienza di gover- 
nare uno stato; e combattevano battaglie e reggevano 
Repubbliche ed edificavano monumenti pubblici che noi 
siamo troppo piccoli per potere degnamente ammirare ! 

Resta ora ad esaminare le condizioni delle Leghe fatte 
in Italia pria dell' anno H97. Generalmente parlando co- 
loro i quali accedevano ad una Lega ad altro non ob- 
bligavansi che a difendersi scambievolmente di buona fede, 
e a non far pace , tregua o guerra recreduta co nemici 
della Lega, senza il consentimento degli altri soci. Niuna 
convenzione determinava il numero degli uomini armati o 
il contingente in danaro che ogni città in caso di guerra 
doveva ali armala confederata , o quando che una città 
più esposta a nemici avesse chiesto il soccorso delle altre. 
Ne tampoco la Lega pensava a formare un tesoro comu- 
ne, col quale provvedere agli urgenti bisogni di essa ; ed 
i confederati soleansi obbligare solamente -a rifacimenti dei 
danni della guerra . senza determinare in che proporzione 
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vi avrebbero essi contribuito. Le leghe non aveano nep- 
pure delle adunanze regolari , e gli affari di maggiore im- 
portanza si deliberavano nel congresso de consoli e de ret- 
tori delle città collegatc, i quali poi ritornando alle loro 
patrie dovevano sottoporre la deliberazione all' approva- 
zione del respeltivo Comune. 

Si cade facilmente in errore allorché si vogliono giu- 
dicare le condizioni delle Leghe fermate dalle antiche città 
italiane colle idee di una diplomatica , la quale non sorse 
che nel secolo decimoquinto, nò poteva esistere prima di 
quel tempo. Ogni Comune italiano formava uno stato : le 
relazioni esterne degli stati richiedono segretezza e non 
possono trattarsi che o da un solo o da pochi; era impos- 
sibile adunque che negli antichi sistemi repubblicani si po- 
tessero condurre negoziazioni politiche come al giorno d'oggi 
vediamo. 

Le leghe ordinate con tutte le condizioni, sia riguardo 
al modo di agire , sia al contingente in soldati e in danari, 
incominciano ne primi anni del quattrocento , e son Leghe 
di principi, o di Repubblica , nelle quali prevaleva di già 
una casta , una famiglia , una setta o una persona. Ciò pro- 
veniva dalle mutate condizioni degli stati. Il signor Guizot (4). 
dice che «il quindicesimo secolo mira costantemente a creare 
interessi e idee generali, sradicare lo spirito di specialità, 
di località, riunire ed elevare insieme 1 animo e 1 esistenza 
dell' uomo , creare infine ciò che non era in prima esistito 
in grande , popoli e governi ». Noi a dire il vero ne du- 
bitiamo; crediamo anzi che in quel tempo il popolo si spenga 
per dar luogo al potere reale, il quale in ogni parte d Eu- 
ropa prende il posto dei governi municipali. Il fatto di Gio- 

(1) Misi. (ien. df la Civ. il' h'urope. I.e. XI. 
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vanna d' Arco, portato dal sopracitato scrittore come esem- 
pio dell incominciata forza popolare, è quell' ultimo grande 
splendore che dettero i municipi prima di cadere nel nulla. 
Luigi XI sostituì il raggiro alla forza, di che gliene da 
quasi lode V illustre autore ; e di ciò non abbiamo a do- 
lerci , essendo ognuno libero nelle sue opinioni, e non do- 
vendo render conto de' suoi prìncipj che a Dio ed al pub- 
blico ; ma abbiamo di che dolerci altamente allorché dice 
che Luigi XI sostituisse la politica italiana alla politica 
feudale. Sia lode al cielo 1 gì Italiani maestri in buona po- 
litica non han conosciuto che troppo tardi la politica di 
Luigi XI e di Filippo II, politica di tenebre e d inferno ! 
È vero per altro che nel iAOO gli stati europei acquistarono 
una maggiore consistenza centralizzando il potere ; cosi oltre 
all' esempio della Francia potrebbe citarsi la Spagna , ove 
il carattere di Ferdinando il Cattolico e la forma del suo 
governo ridà molto di Luigi XI, e la Germania, ove l'ele- 
zione non fa più che riconoscere i diritti ereditari. 

Centralizzato il potere, creale le truppe stabili, tro- 
vato 1* uso delle poste, le Leghe prendono un aspetto ben 
diverso. Non sono più popoli che si strìngono ad un patto, 
ma principi; non si tratta più di difendere la propria libertà, 
ma di estendere i confini dello stato o di compensare con 
un miglioramento materiale lo spaventevole abbassamento 
morale. 

Non è quindi da far le meraviglie, se nel secolo 
decimosecondo le Leghe avessero tutte altre condizioni. 
Non v' era di necessità che i collegati dichiarassero che 
numero di combattenti impiegherebbero, perchè ogni cit- 
tadino era soldato, e tutti erano tenuti a difendere la 
patria e le città della Lega ; non vi era di necessità di un 
tesoro comune, perchè ogni soldato provvedeva da sè alle 
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sue armi , c perchè le guerre non avvenivano che nel pro- 
prio territorio, o ne territori confinati, e 1 uomo, che oggi 
combatteva, dimani ritornava colla pialla alla sua officina <> 
colla zappa al suo campo. Questo nostro secolo ha veduto 
incominciare una guerra quasi alle mura di Parigi ed aver 
termine a Mosca ! In guerre cosi fatte bisogna che uno Stato 
tenga impiegate per parecchi anni le sue truppe, e che tutti 
i collegati sappiano con che forze e con che danaro ognu- 
no vi debba contribuire. 

Nelle antiche alleanze bastava giurare [acero guerram 
vivant; ciò importava che il Comune dovesse contribuirvi 
con tutte le sue forze e con tutti i mezzi che potevano essere 
in suo potere (1). Allorché governo e popolo in certo modo 
non erano che una medesima cosa , non doveva farsi altro 
che suonar la campana, appendere il gonfalone alle finestre 
del palagio e tirar fuori il carroccio: tutti i cittadini, a qua- 
li l età lo consentiva si armavano e andavano ad oste. Oggi 
che il governo ed il popolo sono due cose ben distinte , e 
spesso in lotta tra di loro, pria di pensare che numero di 
soldati si manderà a combattere ì inimico, bisogna pensare 
che numero di soldati resteranno a guardare il popolo : tutto 
quindi dev' essere determinato e preciso. 

(1) A dare un' idea più completa di ciò che fossero le leghe italiane 
ahhiarao riunito nelle Rischiarazioni al presente Studio molti atti riguar- 
danti il Comune di Vercelli, che possono riscontrarsi con molta utilità degli 
studiosi. Abbiamo scelto a preferenza questi, e perchè meno conosciuti, e 
perchè mostrano una lega in tutte le sue fasi. È da notarsi il d. VII , nel 
quale vedonsi i Vercellesi condannati in 500 marchi di argento e in 100 lire 
d' imperiali, da delegati cesarei per aver rotto la tregua a' Novaresi, con la 
nota delle spese del giudizio. 
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XL. 

MORTE DI CELESTINO IH ; PRIWJ D 1KMCEZ0 III. 

Celestino HI vicino a morire, dichiarò a cardinali che 
egli renunzierebhe al papato, se volessero permettergli di 
eleggere a suo successore il cardinale Giovanni della fami- 
glia Colonna (4). Essi a buona ragione vi si rifiutarono, non 
essendosi giammai praticata una rinuncia, che potrebbe age- 
volmente esporre la Chiesa ad un scisma scandoloso , ed 
introdurre i diritti ereditari in una dignità per natura, isti- 
tuzione e consuetudine sempre elettiva. 

Celestino quanto più vedeva rapidamente venirsi incon- 
tro la morte tanto più insisteva Ball' elezione del cardinale 
Giovanni, e pare che causa di questa sua predilezione fosse 
il timore che potesse succedergli nel pontificato Lottano 
della famiglia Conti. 

La famiglia Conti è annoverata tra le più distinte ed 
antiche dell'Italia centrale. Alcuni biografi dal cognome Tra- 
smondo, da essa portalo per molti secoli , fanno risalire la 
sua origine sino a Trasmondo conte diCapua,cuiGimoaldo 
re dei Longobardi conferì uel 663 il ducato di Spoleto (2); 

(1) Questa opinione è ritenuta dal Platina. Altri dicono ch'egli lascias- 
se liberi i cardinali d' eleggere quella persona che più loro piacesse. Il Ciacco- 
ino ingarbuglia le cose asserendo Celestino avere raccomandato Giovanni 
Lottano, eh" erano non un solo cardinale, ma due ben distinti, uno della 
famiglia Colonna e uno della famiglia Conti, che poi fu papa col nome d" In- 
nocenzo IH. Vedi bAROMis. Annales Ecclesiastici ad on. 1198. 

(2) HunTBn, Stona d' Innocenzo III e de' suoi Contemporanei, l. I- 
Questo autore si è servilo di quattro manoscritti riguardanti la famiglia 
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altri ancora più in là, fino a Trasmondo figlio di Genserico. 
Il Duca di Spoleto, dopo aver governato questo paese per 
quarant anni, erasi ritirato nel convento di Farga, lascian- 
do lo stato a Faroaldo suo figlio. A questo succedette un 
altro Trasmondo, uno de cui discendenti , eh' erano conti di 
Cheti , Penna e Marsi , possedeva ancora a' tempi di Ottone 
il Grande la dignità ducale di Spoleto. Il suo fratello Atto 
dicesi fosse per un figlio appellato Lottarlo avo di Crescen- 
zio prefetto di Roma al principio del secolo XI ( 1). Pare che 
Trasmondo figlio di Crescenzio e signore di Fiorentino fosso 
il genitore di un terzo Trasinondo, da cui nacque Lotta- 
no (2). 

I Conti col tempo si posero al paro delle potenti fami- 
glie Orsini, Colonna, Frangipani, Savelli, ed acquistarono 
feudi e signorie che li resero ricchi e rispettati per un lun- 
go corso di secoli, finche si eslinsero alloraquando i loro 

Conti, conosciuta anche sotto I' indicazione di Cunti di Segna e di Anagni: 
il primo di questi mss. è dell' abate Guizzi già inlernunzio nella Svizzera; il 
secondo è di monsignor Nuuzio Ostini; il terzo del conte Camraillo de* Mar 
diesi Trasmondi Conti di Marsi in Roma; il quarto del Litta compilato per 
F opera giustamente lodata delle Famiglie celebri a" Italia. 

(1) Vi è una sottoscrizione di Crescenzio in Fattesciii, Storia di 
Spoleto cos'i espressa. Crescentius qui vocatur de Turre Romana. In Mit- 
tarelli, Annales Camaldulenses, si parla di una fondazione del 1017. 

(2) Trasmoudo II è detto Miles Ferentinui da Cencio Lib. De Cen- 
sibus. Ogni anno Lottar io soggiornava qualche mese a Ferentino e non è 
improbabile che la sua famiglia possedesse quivi de' beni. È verosimile che 
quell' Oderico, conte di Marsi. il cui figlio detto pur esso Trasmondo venne 
eletto abate di Casuaria e vescovo di Valva da Gregorio VII, appartenesse 
pure a questa famiglia. Voigt, vita di Gregorio VII. — Ulrtrr, Storia 
</' Innocenzo III e de' suoi Contemporanei l. I. Bisogna avvertire però che 
questa genealogia è suscettibile di molti dubbi ed è circondata da molte 
oscurità. La discendenza del conte di Toscanclla è negata da Marco Dionigi, 
Genealogia della casa Conti. Monsignore Ostini che ha consultato gli ar- 
chivi del Vaticano e del Castello Sani' Angelo , di cui era prefetto, e quelli 
ancora della famiglia, scrive: Contelori familia Comitum romanorum, qua 
rum pritnariis nobilitati» romanae principibus affìnitales indicantur, e 
probatis eruta documenlis, Romae 1680. 
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numerosi discendenti parevano avere assicuralo un estesa 
posterità (i). Ragguardevoli e molli erano i membri di quel 
casato ne principj del secolo XIII (2). 

La famiglia Conti nutriva antiche nimistà contro i Bo- 
no, casato anche questo numeroso e temuto per le alte 
dignità ecclesiastiche e civili di cui erano rivestiti i suoi 
membri (3), e per la parentela con quello degli Orsi- 

(1) Innocenzo XIII fu I' ultimo papa della famiglia Conti : egli venne 
assunto al pontificato nel 1721. Questi aveva nove zìi, otto fratelli, quattro 
nipoti e sette pronipoti. Innocenzo* del titolo di san Silvestro compare co- 
me ultimo cardinale di questa famiglia nel Calendario di stato del 1784 — 
Non era ancora scorso un secolo e I* ultimo di codesti Conti era estinto ! 
Il palazzo Conti era uno de' più distinti di Rom.i : al presente le molte cose 
preziose che lo adornavano più uon si vedono. Cercasi invano il ritratto in 
musaico d' Innocenzo 111 che Saulnisr vide fino al 1650. Raffaello dipinse per 
un duca di Poli, titolo del primogenito della famiglia Conti, la sua famosa 
Madonna di Fuligno. Il palazzo Conti nel tempo dell' invasione francese ser- 
vi per luogo di riunione a' Liberi-Muratori, secondo scrisse il Cardinal Pacca 
Memorie isteriche del ministero di due viaggi in Francia e della cattivi- 
tà nel castro di s. Carlo. 

(2) Zìi di Lottano: lohanni Oddoni consobrino nostro, a cui Inno- 
cenzo III concesse dominium Montoni et castri Caminario nomen. Epi- 
stolae Innocentii III — Trasmondo che sforzò la crede del giudicalo di 
Gallura in Sardegna ad isposarlo — Epist. IX — Landò de monte I.ongo 
consobrino a cui Innocenzo si dirige non volendo eh' ci tenga un tesoro 
che ha trovato — Cesta Innocentii, c. XXIII. — I tre fratelli Giovanni , 
Giacomo ed Andrea — Epist. XVI. — Giovanni fu pria cappellano e nel 
1200 cardinale di Santa Maria in Cosmedin e finalmente cancelliere: roort 
nel 1213 — Palazzi, Fatti Cardinalium a s. Petro usque ad Innocen- 
tium XII — lacobus justitiarius et capitaneus totius Apuliae et Terrae 
Laboris —Epist. XV, V. — Ottaviano canonico di san Pietro e prete della 
('appella pontifìcia, eletto cardinale nel dicembre del 1205 — Vedi Muratori, 
Antiquitates Italicae Medii Aevi. — reolino cardinale di santo Eustachio 
— Gesta Innoc. c. XXIV. — Dicesi che questi fosse prima camaldolese — 
Zikgklbacr, Centifol. Camald. Vi sono degli atti in cui egli s* intitola 
Camcrlingo — Raynaldis; Annales Ecclesiastici ad an. 1216 — Più lardi 
fu papa sotto il nome di Gregorio X. Il figliuolo di suo fratello Filippo dna - 
mavasi Rainaldo, che poi fu cardinale vescovo d' Ostia, e quindi papa col 
nome di Alessandro IV . . . Vedi più diffusamente in Hurtbr. Storia d' In- 
nocenzo III e de' suoi Contemporanei, l. I. 

(3) All' elezione di Urbano 111 trovavansi nel conclave due cardinali 
Dodo: un senatore Bobo trovasi firmato in una cooveniiune stipulala tra 
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ni (1). Trasmondo avea tolto a donna Clarice della nobile 
famiglia degli Scotti, anch essa ragguardevole per illustri 
parentadi (2). 

Lottano nacque da Trasmondo e Clarice verso 1* anno 
4160, o 4i6i (3); egli studiò in Roma, in Parigi e in 
Bologna, eh erano allora i veri focolari del sapere. Lotta- 
rio tornò a Roma per ricevere gli ordini sacri probabilmente 
poco dopo la morte di Alessandro III. L inalzamcnto al 
papato di Clemente III, che succedette a Gregorio Vili, 

Clemente III e il senato c il popolo di Roma. Muratosi, Antiquitates Ita- 
ìicae Medii Aevi. 

(1) Palazzi, Getta Pontificum Romanorum, t. f, lascia indeciso 
questo parentado: Muratori lo prova. Gli Orsini negli antichi tempi erano 
delti fìhi i'rsi : di questa famiglia il primo che fosse assunto al pontificato fu 
Celestino III. che negli antichi cataloghi è intitolato filius Petti Bubonis. 
Ciò vien chiaro dalle parole dello scrittore anonimo della Vita d' Innocenzo 
III; questi raccontando le sedizioni sorte in Roma nel 1208 dice: quorum 
incenturet et auctores fuerunt Filii Urti* quondam Coelettini Papae 
nepotes, de bonis Ecclesiae Roma'nae ditati, hac occasione dumtaxat, 
quod inter Domutn Petri Bobonis, ex qua ipsi per Patremdescenderant, 
et Domum Romani de Scorta, ex qua Dominus Papa per matrem descen- 
dit, veteres aemulationes fuerunt. Muratori Antiquitates Italica» Medi 
Aevi, d. XLU. 

(2) Vedi il passo dell' Anonimo trascritto nella nota antecedente. Al- 
berico, presso Leibmtz, Accessione* historicae, dice Clemente III, eh* era 
di questa famiglia, cugino di Filippo re di Francia. Filippo, in una lettera 
scritta ad Innocenzo III. chiama questo papa: CariMitno patri Summe Pon- 
tifici consanguineo nostro. Registrum dom. Innoc. super negot. Romani 
Impcrii. Anche il re di Dalmazia dice: Augustali stemmati undique insi- 
gnimur, et, quod gloriosus et beatius est, vestri gloriosi sanguinis affini- 
tatem habere cognovimus. Epist. Il — L' Anonimo sopracitato scrive Scor- 
ta e non Scotta; ma forse questo potrà essere un errore di copista o un 
errore di lettura, essendo ben difficile nel carattere di quel tempo il distin- 
guere I' r dalla r . 

(3) Lottano ebbe parecchi fratelli: Riccardo che quindi ottenne da 
Federigo li la contea di Sora; Pietro morto nel 1212; Tommaso, che nel 
1207 ricevette in feudo da Federigo la contea di Celano. Forse anche parec- 
chie sorelle, una delle quali sposò Pietro Anibaldi, il quale a' tempi di papa 
Onorio condusse nove galere pontificie a Damietta. Iaco. de Vitmaco, Bi- 
storta Hierosolimitana. Per tutte codeste particolarità vedi hurter, Storia 
d' Innocenzo III e de' suoi Contemporanei, l. I, in not. 

La Farina , T. V. 21 
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preparò a Lottano il cammino per giungere alle più alte 
dignità ecclesiastiche , giacché papa Clemente , era zio di lui 
per parte di madre. Questi un anno pria della sua morte, 
nominò il nipote, che aveva allora trentanni, cardinale dia- 
cono, conferendogli il titolo della Chiesa de santi Sergio e 
Bacco, titolo eh* egli stesso aveva portato, essendo cardina- 
le (4): allora lutto il popolo incominciò a preconizzare e a 
sperare eh ei giungerebbe a sublime dignità (2). 

Immensi erano gli affari che in quel tempo affluiva- 
no alla Chiesa Romana; e i papi usarono sempre di de- 
putare tre cardinali , o altri ecclesiastici godenti la loro 
confidenza , per T esame delle controversie che innanzi 
ad essi agitavansi , affinchè ne giudicassero sotto la riserva 
dell approvazione pontificia : meno che per gli affari di alta 
importanza , specialmente per quelli riguardanti contese 

s 

(i) Clemens 111 Papa promovit ad Diaconum Cardinalem, trige- 
simum nonum aetatis annum agentem, asiignant ei Ecclesiam Sancto- 
rum Sergii et Bacchi, cujus ipse fuerat Diaconus Cardinali*, Getta In- 
nocenti i IH inongmi Fuxensis. Il trigesimum nonum è certo un errore 
calligrafico, giacché il medesimo autore dice più innanzi che quando Lotta- 
rio fu eletto papa aveva trentasette anni. Erra Ptoìomeus Lucenti*, /litto- 
ria Ecclesiastica, nel dirlo nominato da Celestino ni, e sulle sue orme 
erra il Platina. — La chiesa dedicata a' Santi Sergio e Bacco trovavasi 
fra il Campidoglio e l' arco di Settimio Severo. nAiNALDos Annate» Eccle- 
siastici, ad an. 1198. Hoveva esser vicina alla chiesa di san Giuseppe, sotto 
alla quale è il famoso carcere lUamertino, in cui perì C iogurt a di fame, 
in cui Cetego, Cubino, Stalilio e Cepario furono strangolati per comando di 
Cicerone, come complici di Caldina, Sciano vi fu ucciso per ordine di Ti- 
berio, e in cui, per tacere di altri, furono incatenali, secondo la tradizione, 
gli Apostoli san Pietro e san Paolo. Lottano, appena creato cardinale, si occu- 
pò della restaurazione della sua chiesa. Infra biennium postquam promotus 
fuit in Cardinalibus prefatis sanctorum Sergii et Bacchi, Ecclesiam, 
quae intus erat deformis et ruinotp. ut magia crypta videretvr, tuis 
sumptibus restauravit, parietes erigens, et renovant tectum, super novos 
gradus constituens novum altare, novaque pectoralia faciens ante chorum. 
Gesta Innocenti III Anonimi Fuxbnsis. 

{'1) Omnes de ipsius sublimatione prattumerent et sperarent. Ano- 
nymus o. c. 
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tra principi e popoli, i quali i papi solevano discutere 
nel consiglio di tutti i cardinali , che a tale oggetto ve- 
nivano congregali. Lottano quantunque uno de* più gio- 
vani ebbe molte di queste onorevoli incombenze, nelle 
quali acquistò quella facilità che tanto tornogli utile nel 
tempo del suo pontificato: ciò gli valse ancora la cono- 
scenza de personaggi più ragguardevoli di tutta la Cristia- 
nità, e procuragli gran numero di relazioni e di ami- 
cizie. 

L' assunzione del vecchio cardinale Bobo al pontifi- 
cato allontanò non poco Lottano dagli affari: credasi 
causa di questo mutamento quell' odio che da tempi im- 
memorabili divideva le due famiglie di Lottario e di 
Celestino (I). 

Quel eh' è certo che nel pontificato di costui Lotta- 
rio prese poca parte ali* amministrazione della Chiesa. 
Egli aveva superati tutti i suoi condiscepoli in filosofia e 
in teologia nelle scuole di Roma , di Parigi e di Bolo- 
gna (2) , e durante questo suo allontanamento dagli affari , 
e pose a profitto le molte dottrine acquistate per dettare 
delle opere che gli danno un onorevole posto fra i dotti 
del suo secolo. In esse è una impronta profonda di me- 
lanconia , che specialmente si rivela ne' tre libri de con- 
temptu mundi, 

« Fosse a Dio piaciuto, egli esclama, che il seno 
di mia madre fosse stato la mia tomba ! poiché la mi- 
seria è 1 unico retaggio dell' uomo. Formalo di fango, 

(1) Hurtbr, Storta d' Innocenzo III e de' suoi Contemporanei, L /. 

(2) Hic primum in Urbe, deinde Parisiis, tandem Bononiae scho- 
lasticit studiis insudavit, et super coetaneos suos tam in philosophiea, 
quatn theologica disciplina profecit, sicut ejus opuscola manifestante quae 
dùwsis temporibus edidit et dìctavit. Gesta Jnnocentii III Anowjmi Fu- 
xensis. 
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concepito nel peccato , nato alla punizione, egli commette 
il male che pure dovrebbe evitare , e compie azioni ver- 
gognose che sono causa di sua perdizione: s' abbandona 
a sterili inezie, e diventa pascolo de vermi , preda della 
corruzione. Gli augelli ed i pesci sono formati di una 
materia più nobile di quella che informa V uomo, il 
quale non è in nulla superiore a quadrupedi : innanzi che 
sia capace di peccare , egli trovasi nei lacci del peccato. 
Impura è la sua origine : impuro il suo nutrimento nel- 
f utero materno. Un grande numero di uomini nascono 
infermi, deformi, stupidi; tutti nascono in una condizio- 
ne deplorabile , deboli . abbandonati , imperfetti , più 
miserabili dei bruti slessi. Noi entriamo nella vita fra 
mezzo ai dolori ed ai gemiti , nulla offrendo d' aggrade- 
vole neppure agli altri, inferiori agli alberi ed alle erbe 
esalanti un grato profumo! .... Quanto penosa è la 
vita! Volete voi impossessarvi della scienza? quanti de- 
siderii , quante pene, quante fatiche ! e dopo tutto ciò , è molto 
se giungete ad acquistare qualche cognizione. Iddio ha dato 
ali uomo un distinto e chiaro sentimento della verità , ma 
egli s inabissa entro sottigliezze senza fine . . . Il ricco 
e il povero, il padrone ed il servo, lo sposo ed il celi- 
be, tutti sono in diverse maniere infelici. Il celibe è 
angustiato dal desiderio della carne; 1 ammogliato dal 
pensiero della sua donna. Questa ambisce e vuole preziosi 
abbigliamenti e rare suppellettili, senza aver riguardo 
alcuno alle rendite del marito: se non le ottiene, lagnasi 
e piange, mostrasi corrucciata e tutta notte brontola. E 
allora cosi querelasi: Ah ! la tale è ben più fastosamente 
trattata di quello che io mi sia, e tutti la rispettano, me 
poveretta ! guarda d' alto in basso il mondo e mi sprezza. 
Non si deve amare , non si deve encomiare che lei : se 
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onestamente ancora ne amiamo un'altra essa credesi odiata: 
essa tiensi per disprezzata , se ad un' altra volgiamo la nostra 
lode. Vuole che si ami tutto quello che da lei è amato ; che 
s' odii ciò che da lei e odiato. Ella non vuole assoggettarsi 
al marito, ma signoreggiarlo; tutto debb' esserle permesso, 
nulla vietato. È dessa avvenente ? allora è da molti deside- 
rata ! è brutta ? nessuno la cerca : ma ciò che molti desi- 
derano, malagevolmente si custodisce; ciò che nessuno vor- 
rebbe diventa un possesso oneroso: V uno tenta sedurla en- 
comiando la sua bellezza; un altro fa 1 elogio dello spirito 
di lei ; chi rammenta V argutezza de' suoi detti , chi la ge- 
nerosità del suo cuore: e un castello da tanti lati assediato 
è facilmente preso. E dopo tutto ciò, sia essa infermicela, 
leggiera, imperiosa, collerica, deforme, quali sieno i suoi 
difetti , bisogna tenersela in casa, quando pur non si renda 
adidtera; e se tale, separali, da lei non possiamo toglierne 
un' altra ». 

» La vita è come una milizia : da tutte parti pericoli e 
nemici la circondano .... La morte incessantemente ci 
minaccia, ci spaventano sogni, ci turbano apparizioni: noi 
tremiamo per gli amici , pe' parenti ; e prima di accorgerce- 
ne la sventura ci raggiunge , la malattia ci sorprende, la 
morte tronca il fdo di nostra vita. Tutti i secoli non hanno 
bastato alla medicina per iscoprire tutti i mali , cui e esposta 
la umana fralezza. Di giorno in giorno più si corrompe la 
natura umana: il mondo e il nostro corpo invecchiano in- 
sieme. Una madre non giunse persino a divorare il proprio 
figlio ! E spesso il colpevole è assoluto, condannato 1' in- 
nocente ». 

« Tre passioni specialmente divorano il nostro cuore : 
la sete delle ricchezze , la voluttà, 1' ambizione (1). Nulla 

(I) Coincidenza da notarsi colle tre fiere danlcsvhe. 
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di più vergognoso della cupidigia ! Da questa predominati , 
non si ha più riguardo alcuno alla cosa , ma alla persona , 
e la giustizia si vende a prezzo d' oro : allora le spese costa- 
no assai più che T oggetto della sentenza. 11 cupido è insa- 
ziabile ed è tormentato da continue inquietezze (4): egli è 
povero in mezzo alle dovizie, è senza pietà, nemico di Dio, 
del prossimo, di se stesso : sempre pronto a chiedere, a dare 
non mai. Se vien costretto a sostenere qualche dispendio , 
lagnasi d' essere astretto a sciupare quel che possiede: è 
abbattuto, mormora, è corrucciato, non fa che gemere. 
Moltissimo stima quel poco che dà , pochissimo quel mollo 
che riceve : egli dà per ricevere, ma non riceve mai per 
dare. Egli lascerà perfino vuoto il suo stomaco, perchè ri- 
manga pieno il suo forziere ; permetterà che il suo c orpo im- 
magrisca, purché la sua borsa s'impingui. Il cupido e V avaro 
sono in opposizione compiuta coli" ordine stabilito dalla 
natura: questa ci ha posti poveri sulla terra, poveri dalla terra 
ci richiama , e morendo non portiamo nulla con noi ». 

» L uomo ha bisogno di acqua e di pane, d' al- 
loggio e di vestito: ma il vizio ha trasformato queste 
necessità. I frutti degli alberi, i legumi, le radici delle 
piante, i pesci del mare, gli animali della terra, gli au- 
gelli del cielo, non bastano ai nostri ghiotti. Ricercanst 
i sughi bene elaborati e le droghe: si fa ingrassare il 
pollame : V arte del cuciniere occupa tutte le nostre sol- 
lecitudini, e i nostri valletti devono apparecchiarci le stu- 
diate vivande nel modo il più atto a stuzzicare la no- 
stra ghiottoneria. L' uno al pestello, ì altro al filtro, al- 
tri ad operare mescolanze: cosi la sostanza cambiasi in 
accessorio, la natura in arte. La sazietà deve generare la 

(1) - Che mai non empie le bramose voglie 

- E dopo il pasio ha più fame che pria • — Dante 
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fame , e la nausea l' appetito : e tutto ciò noo per la con- 
servazione della natura, nè pel bisogno, ma per solleti- 
care il palato, per soddisfare V avidità, da cui non ri- 
sulta poi nè la salute, nè la vita, ma la malattia e la 
morte. 11 solletico del palato non ha forse chiuso la por- 
ta del Paradiso ? Ma T ebbrezza è vizio è molto più ribut- 
tante. Non basta il vino che spontanea ci offre la vite, 
non la birra : ma con molta fatica, con molte cure e 
molto dispendio ci procuriamo 1' idromele, gli sciroppi , 
la chiarea, i liquidi spiritosi. E da qui tante liti e quere- 
le e inimicizie ! da qui l' impurità, lo stravizio, la li- 
cenza ! E tutte le età, tutte le famiglie, tutte le classi , 
tutti gli stati, e persino i sacerdoti ne vanno miseramen- 
te infetti. Oh vergogna ! Oh vitupero ! Iddio non ha for- 
se gettato nembi di fuoco e di zolfo sulle due città di 
Sodoma e di Gomorra? » 

» Tutti i nostri pensieri, tutte le nostre azioni ed 
astuzie non hanno altro scopo che quello di acquistare 
la gloria del mondo, ed il favore degli uomini. Per giu- 
gnerc agli onori, non abbiamo che parole adulatrici in 
bocca : si prega, si promette : si cerca e pagasi con tor- 
tuosi raggiri quello che non ci è possibile ottenere per 
vie dirette : ovvero ce ne impossessiamo a viva forza con- 
tando o sulT appoggio degli amici, o sulla protezione dei 
parenti. Ma quale peso non è mai quello delle alte di- 
gnità ! Toccato appena appena il colmo de suoi deside- 
rj, 1' orgoglio dell' uomo ambizioso non conosce più con- 
flne alcuno; la sua arroganza non ha più freno. Egli 
credesi tanto migliore degli altri, quanto più elevala è 
la sua condizione; sdegna i suoi amici, non riconosce 
più neppure quelli del giorno innanzi, disprezza le sue 
pratiche più antiche: si guarda da Banco, camminando 
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alteramente ritta la testa e pieno di se, seminando ad ogni 
passo sprezzanti parole, grandi cose meditando. Egli è ne- 
mico de suoi superiori, tiranno degli inferiori. L orgoglio 
cagionò la caduta dell angelo, 1 atterramento di Nabucco: 
troppo dispiace a Dio 1 orgoglio ». 

» E il profeta non i slancia forse l'anatema contro 
i superflui ornamenti? L'uomo si copre il volto di co- 
lorì artificiali, come se 1' arte dell uomo trionfar potesse 
sull' opera del Creatore ! Che mai vi ha di più vano 
dello arricciarsi i capelli, del miniarsi le gote, del pro- 
fumarsi la testa ? Quali bellezze ingannatrici ! E noi dob- 
biamo avere deschi coperti di colorati arazzi, coltelli le- 
gati nell' avorio, vasi d' oro e di argento ? Che mai vi 
ha di più inutile del dipingere gli appartamenti, dello 
scolpire le porte, del tappezzare le anticamere, del posa- 
re sovra un letto di morbide piume coperto di stoflfe di 
seta, e tutto all' intorno cinto di cortine ? La nostra vi- 
ta è riboccante di peccati, e a mala pena trovi un solo 
che non si danni ! L ansietà della morte ci sorprende, e 
prima che 1 anima abbia abbandonato il corpo, il cattivo 
ed il buono trovansi innanzi il cospetto di Gesù crocifis- 
so, 1 uno per sua costernazione, 1 altro per sua conso- 
lazione ! » 

L' uomo, che contemplava la vita con tali senti- 
menti, mostrava di avere profondo convincimento del- 
1 alta importanza della sua missione : egli rivelava tutta 
la sua energia riguardandosi come uno strumento del- 
1 Eterno. 

Lottano aveva anche manifestato i suoi princìpi 
intorno al Papato, principi che noi riassumeremo breve- 
mente servendoci delle sue stesse parole. 

« Cristo , egli dice , ha proposto un solo , Pietro , 
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agli Apostoli : a lui conferì il primato in tulta la Chiesa, 
avanti, durante e dopo la sua Passione. Tutti i sacerdo- 
ti sono chiamati a partecipare alle sollecitudini del greg- 
ge, il papa solo è inalzato alla pienezza del potere. Gran- 
de è il mistero, grande è 1 interrogazione a tutti indi- 
rizzata : — Chi pensate voi eh* io mi sia ? — Pietro, pri- 
ma di tutti gli altri, perchè era egli il primo degli Apo- 
stoli, gli rispose: — Tu sei Cristo, il figlio del Dio vi- 
vente ! — A lui pure moslrossi pel primo Gesù. Cristo 
dopo la resurrezione; apparve in appresso agli altri A- 
postoli, e quindi nello stesso tempo a cinquecento fedeli (4). 

» Solo superiore del papa è Iddio: il papa veglia 
non solo sulla Chiesa Romana, ma su tutte le Chiese. Fra 
esso e la Chiesa Romana è formata un' alleanza così in- 
dissolubile, che la morte sola può separarli. Il sommo pontefi- 
ce non è giudicato se nou da Dio. Egli non può essere destituito 
fuorché per incredulità (2) »... « Egli è eminentemen- 
te il sale della terra: a chi spetterebbe disperderlo? Ma 
egli pure non s illuda sulla sua grandezza e sulla sua di- 
gnità: il Signore lo giudicherà tanto più severamente, 
quanto meno egli è soggetto al giudizio degli uomini (3) ». 

» Al presente Roma è più maestosa per la sovra- 
nità del pontefice di quello che sia stata altre volte pel 
principato imperiale: essa diventò la institutricc della ve- 
rità, ed era dapprima la città della menzogna. Lo sles- 
so imperatore romano è soggetto al papa (A) ». 

L'uomo ragguardevole per parentadi, per aderenze, 
per ingegno, per dottrina e per severità di principii sul 
quale, infermando Celestino, s' erano rivolti gli sguardi 

(1) De Mysterium Missae. 

(2) In Conserra. Roman. Ponlif. Serm. Ili, 

(3) In Consccra. Roman. Pontif. Serm. A»'. 

(4) In Fett. SS. Petri, Serm. I. 

La Farina , T. V. 22 
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di tutti, era appunto Lottano, sì che la voce del popolo 
e il desiderio di molti cardinali già lo preconizzavano 
pontefice (i): già parlavasi di prese n ti nienti e di visioni, 
che fan certa fede della popolarità del suo nome e del 
desiderio universale (2). 

11 di 8 gennaio del 4478 spirò papa Celestino, e 
Lottano, accompagnato da quattro cardinali, portossi al- 
la Chiesa di San Giovanni di Laterano, per celebrarvi 
T offizio de' morti in suffragio del defunto Pontefice. 

Papa Celestino fu uomo di pace: egli nelle grandi 
risoluzioni era impedito dalla timidità dell' animo, e da 
una certa irresoluzione, e perplessità che gli era naturale 
e che gli anni della vecchiezza accrebbero. Neil' eseguire 
ciò che aveva deliberato, un piccolo ostacolo che se gli 
attraversasse bastava a trattenerlo e a ricacciarlo nella 
primiera perplessità. Pure in tante perturbazioni delle co- 
se de* Cristiani, non restò egli di edificare presso San Gio- 
vanni Laterano belli e nobili edifici per abitarvi comoda- 
mente i pontefici (3). A San Giovanni fece a sue spese 
le porte di bronzo dalla parte che risponde al Sancta 

- 

(1) Omnes nitebantur, unusquisque prò tuo posse, ut ipse fieret 
summus pontifex. Rug. de Hovkdkn Annoi. 

(2) In visione quoque nonnunquam ottentum est, quod ipse ma- 
trem suam ( la Chiesa ) duceret uxorem: et atiae multae revelationes fa- 
ctae sunt viris religiosi* de ipso, qua* scribere praetermittimus. Ano- 
nimi i i \knsis Gesta Innocentii III. 

(3) In una di esse si legge la scritta. Incarnationit Dominicae ann. 
31CXCVI Pontificatus vero Domini Celestini Papae III, ann. VI. Cencio 
Camerario ministra, hoc opus factum est. — Il Baronie narra che papa 
Celestino dedicasse la Chiesa di s. Lorenzo in Lucina, nuovamente restau- 
rata, appoggiandosi alla seguente iscrizione. Anno Dominicae Incarnatio- 
nis HCXCVl Pontificatus d. Coelestini III Pap. anno ejus VI. Indict. 
XIV Mense Martii, die XXV. Dedicata fuit haec Ecclesia per manus eju- 
sdem Coelestini, cum quo interfuerunt Archiepiscopi Eboracentis, Acce- 
ratinus, Sipotinus, Episcopi Albanensis, Otto. Ostiensts, Petrus Portuen- 
sis, lannes Biturbiensis, iViccolaus Sinforoniensis, Paulus Ortanus. Sa- 
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Sanctorum (4). Egli dette anche il nome di città a Vi- 
terbo e fece la Chiesa sua Cattedrale, nella quale trasfe- 
rì quella di Toscanella e Centocelle, onde un vescovo solo 
tutte le governasse. 

I cardinali, secondo T antica consuetudine, doveva- 
vano radunarsi il giorno dopo la morte del papa, per 
celebrare i funerali, e procedere nel terzo alla elezione 
del novello pontefice (2) ; ma questa volta l elezione do- 
veva dipendere dal solo collegio dei cardinali, ne il cle- 
ro, nè il popolo vi dovevano avere più parte, laonde 
giudicossi necessaria cosa 1* affrettarla per prevenire o- 
gni esterna influenza. 1 cardinali radunaronsi il giorno 
dopo la morte di Celestino (5), non nella basilica di Lu- 
terano, nè come erasi praticato in qualche precedente 
elezione nella Chiesa di san Marco (A) posta alle falde 
dell' Esquilino, ma bensì non lungi dal Colosseo, presso 
il Clivo di Scauro, in un monastero che portava il no- 

bari sciiti Bathonientit , U. Caputaquentit, A. Reatinut, R. Nurientit, la- 
eobus Amelientit, et tota Curia Cardinalium. Praesidenti huic Eccletiae 
Cyntkio Cardinali. Facto est autem haec dedicatio ad honorem Dei et 
Beati Laurentii Martyrit, eum devotione totius Populi Romani, et adia- 
eentium popolorum, eum tanta tolennitate et gloria* quanta hactenus 
nec vp cognita ncr vita fuit.W Pagi dubita sulla verità del fatto ed osserva 
che essendo stato Celestino assunto al papato il dì trenta Marzo 1191, sa- 
rebbe stato il dì ventisei Marzo nel quinto e non già nel sesto anno del 
pontiBcato. Osserva ancora etsere I* epitaffio scritto in lettere maiuscole e 
di molto posteriori al secolo XII. 

(1) Platina, Bittoria delle Vite de' Sommi Pontefici. 

(2) Cvncics Camfrabii's, Ordo Romanat Eccletiae. 

(3) Getta Innocentii III Anonymi Fdxbnsis — - O papa Celestino 
dovette morire un giorno prima, o egli ( LoUario ) essere eletto un giorno 
dopo, perchè sappiamo che non si veniva alla elexione, se non dappoiché 
era stata data sepoltura all' antecessore. « Così Muratori Annali, all' an- 
no 1198. Il motivo però non è ben fondato ed è contraddetto dal giorno 
dell* elezione di molti papi anteriori. Hurtkr, Storia <f Innocenzo III c 
de: tuoi Contemporanei, I. I. 

(4) Per esempio in quella d" Innocenzo II. 
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me di Ad Sepia Solis (4). Forse in quel luogo i cardi- 
nali si credettero più sicuri (2). Essi licenziarono tutto 
il loro corteggio: si chiusero le porte del conclave. 

Radunatisi i Cardinali fecero celebrare la messa del 
Santo Spirito secondo 1* antica usanza; si curvarono tutti 
a terra in segno di umiltà e si dettero 1' uno 1' altro il 
bacio di pace (o). Furono quindi eletti esaminatori de- 
putati a raccogliere le voci, redigerle in iscrittura a farne 
consapevoli i loro fratelli (4). La raccomandazione di 
papa Celestino valeva non poco a favore di Giovanni 
Colonua : alcuni però nominarono Giovanni da Salerno (5) ; 
altri il cardinale Ottaviano: i più Lottano. Allora tutti 
dettero lodi al profondo sapere di lui. alla sua fermezza, 
alla sua esperienza ne negozi della Chiesa (6). Si dispu- 
lò alquanto sulla età , toccando egli appena V anno tren- 
tasettesimo; ma parve a molli la Cristianità avere di 
bisogno 1' energia di un giovine , più che la timidezza 
di un vecchio , e considerando quello non esser tem- 
po d indugi e variare di consigli , convennero tutti in 

(J) Gesta Innocuità HI AnoKYM Fixensis. E, Wauding, Annales, 
Ordini* Minorum, dietro un antico manoscritto: Cliveus Scauri, giti est 
inter amphitiutatrum et stodium ante Scptisolium, ubi est cloaca, in qua 
jactatus fuit S. Sebastianus. Vedi Fbà Descrizione di Uotna. — Secondo 
alcuni il Septa solis sarebbe !.i chicca di san Luciano, ed il monastero Cli- 
ris-Scauri il convento di sani' Andrea; altri leggono Septem Solia e voglio- 
no che si alluda a un edificio iq forma di torre, nel cui piano superiore 
troverebbe^ la chiesa di santa Lucia, che Sisto V fece abbattere. Anche Gre- 
gorio IX fu quindi eletto in essa. 

(2) Kjus causa ut liberius et securius ibi possent de successori ele- 
zione tractare. Cesta Innocentii III A non y mi Iùxensis. 

(3) Gesta Innocentii III Anonymi Fixensis: 

(4) Gesta Innocentii III Asonymi Fixensis. 

(5) Ottenne dieci voti. 

(ti) Chror.icon Ilalberstadense , in Scriptorum Brunsvicensia illu~ 
strantium cura Lbibsitii, t. il Sensu et scientiu in apostolici juri refor- 
matione super omnes anlecessores suos strenuus et maturus. — Matteo 
Paris aggiunge: In scientia crat magnus, audax, simul juris pcritus. 
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lui, (4) sì ch'egli potè dire in una sua epistola : » l nostri 
fratelli tutti animati da una medesima volontà ci elessero 
unanimemente papa (2) ». Allora i cardinali salutarono 
pontefice lui piangente, supplicante e resistente, e poser- 
ai nome Innocenzo (3). 

Le porte del conclave si aprirono, annunciossi al 
popolo raftollato il nome dell eletto: grida di gioia ac- 
colsero il novello papa che da cardinali , dal clero , dal 
popolo fu accompagnato alla basilica Costantiniana e 
quindi al palagio Lateranense (4). 

La Cristianità era abituata a riverire sulla cattedra 
di san Pietro uomini di lunghi anni e di consumata 
esperienza, ed ora per la prima volta vedeva sedervi 
un giovane (5): sapevalo però maturo in dottrina, di 
grande animo, ornato parlatore, pratico di nobili e dotti 
uomini, e ne prendeva buona speranza (6). 

Le lodi di Lottano erano sulle bocche di tutti : 
parlavasi delle cose da lui fatte, di quelle che certa- 
mente farebbe. Il popolo lo esaltava, ne rendeva gra- 
ti) desta Innocenti! Ili Anonymi Flxbssis. 

(2) Epistola i >n» Innocentii III, l. 1, ep. 2. 

(3) Dall' Orilo Rvmanae Ecclesiae si vede che il nuovo papa ora 
obbligato a prendere il nome che gli dava il decano de' cardinali-diaconi: 
prior diaconorum eìecto nomen imponit. Forse il nome d' Innocenzo allu- 
deva alla innoceuza della sua elezione; Gunther dice: Amator aequi et boni, 
inimicus autem nequitiae et malitiae, adeo ut non tam sorte quam 
merito Innocentius vocaretur. In Canisio, Lectiones Antiquae, t. IV. 
Vedi HrnnSR, Storia d' Innocenzo IH e t& suoi Contemporanei , /. /. 

(4) Cesta Innocentii III Anonymi Fuxbnsis.— Basilica Costantiniana 
e detta la Chiesa di san Giovanni Laterano perché edilicnta da Costantino: 
era anche detta Chiesa del santo Salvadore, e Basilica aurea. 

(5) Dopo Innocenzo III il solo Leon X è stato eletto in sì giovane 
età. — Hurter nota a questo proposito che il detto Annos Petri non ex- 
plebis si è verificato su questi due papi cui V età prometteva lunghissimo 
pontificato. 

(G) Gesta Innocentii III Anonymi Fi'xbnsis. 
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zie a Dio: ognuno meglio che sapeva pubblici e privali 
onori inventava. Narravasi tre colombe si fossero viste 
in conclave volitanti, la più candida, eletto Lottano, 
posassegli sulla destra: il popolo magnificava il prodigio: 
notavanlo i cronisti ne' loro annali ( i). 

Lottano non era ancora sacerdote , non poteva quin- 
di sedere sulla cattedra pontificia pria d esssere ordinato 
presbitero e vescovo, ma e' non volle si mutasse per 
lui 1" antico uso che permetteva la consecrazione de* sa- 
cerdoti nella ricorrenza delle digiuna; per lo che diffe- 
rivasi la sua ordinazione fino al sabato dopo le quattro 
tempora, che precedono la Pasqua (2). Innocenzo fu 
consecrato vescovo e coronato pontefice il dì ventidue 
febbraio in Valicano, giorno festivo della Cattedra di san 
Pietro; coincidenza che da molti fu interpretata per un 
felice presagio (3). Trovansi notati nelle cronache, co- 
me presenti alla consecrazione di lui, quattro arcivesco- 
vi , ventotto vescovi, cardinali presbiteri sei, cardinali — 
diaconi nove, abati dieci, e poi priori, presbiteri, 
diaconi, suddiaconi, cantori. V erano ancora i giudici, 
gli avvocati, il senatore, gli scolastiei (4). La cerimo- 

■ 

(1) Gesta Innocentii 111. - Egli adottò il motto; Domine fae me 
signum in bonum: probabilmente, secondo lo spirito del tempo e que* giuo- 
chi di parole che spesso s' incontrano nelle sue opere, egli intendeva allu- 
dere al titolo della sua famiglia: Eugenio lo aveva usato prima di lui; usa- 
ronto dopo Urbano IV e Clemente IV. 

(2) Hurter dice. > La sua ordinazione al sacerdozio fu differita sino 
alla domenica dopo le quattro tempora, che precedono Pasqua, che fu quel- 
T anno a' 22 di febbraio .; ma in Gesta si legge: Et quia tune Diaconus 
erat, dilata est ejue ordinatio in presbyterum, utque ad sabbatum qua- 
tuor temporum, nona Ealendas Marta, et eequenti Dominica, in qua 
occurrit tune festum cathtdrae Sancii Petri, apud Sanctum Petrum in 
Epitcopùm contecratus, et in ejusdem Apostoli cathedra costitutus. 

(3) iVon a ne manifesto signo et omnibus admirando. 

(4) La loro classificazione può vedersi in Ordo Romanae Ecclesiae. 
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nia compiuta, la processione solenne trasse al palagio 
di Laterano. La città ornata di festoni e di corone; il 
clero bruciava incensi ; il popolo spargeva fiorì ; tutti 
cantavano salmi ed inni. Il novello papa fu ricevuto con 
grida di gioia all' uscire di San Pietro , con grida di 
gioia salutato nell entrare in Laterano; passò egli quin- 
di al palazzo Leouiniano; distribuì per ordine il dono di 
uso (1) a cardinali, a' sacerdoti delle parrocchie, al se- 
natore , agli officiali civili , a prelati domestici ed anche 
agli Ebrei (2): la giornata ebbe termine con un solenne 
convito (3). Così Lottarlo de' Conti ascendeva al papato 
con favor di popolo maraviglioso. 

(1) Il Preebyterium: sono cori e medaglie che tuttavia il papa pren- 
dendo possesso getta nella nutria di ciascun cardinale. 

(2) Questo dono dicevasi qualche volta cathedraticum: vedi la con- 
venzione stipulata tra Clemente ili, il popolo e il senato Romano. Questo 
dono non era solo de' papi , ma anche de' vescovi. 

(3) Gesta Innocenti III Anonymi Fuxensis. Si avverta che di tutte 
le cerimonie della incoronazione, descritte stupendamonte da Hurter, non 
?• è storico, che noi sappiamo, che ne Taccia parola, oltre di quel che ne 
dice I' anonimo da noi qui sopra citato: erano cerimonie consuete a farsi, 
possiamo quindi credere che si sien fatte, ma non bisogna mai confondere, 
noi crediamo, nelle scienze storiche, I' uso col fatto. Anche il sermone che 
T Hurter mette in bocca ad Innocenzo non abbiamo prova alcuna che effet- 
tivamente fosse slato pronunziato; anzi nelle opere d' Innocenzo abbiamo 
quattro di quei sermoni In comeeratione Romani Pontificia; ed è molto 
probabile che fossero stati composti a mera esercitazione letteraria. Non si 
scandalizzino i lettori se a quando a quando ci facciamo arditi di portare le 
nostre osservazioni sulla stupenda Storia d' Innnocenxo III: essa ha ac- 
quistato in Italia una meritata riputazione di veridicità, i suoi errori son 
quindi pericolosi perchè ammessi senza esame. A che fermarci a notare 
sbagli negli storici di poca fede ? 



Digitized by Google 



272 



STORIA D ITALIA 



XLL 

PRIMI \>M DEL PONTIFICATO I)' INWCBMQ IH- 
DELLA LIBERTA' ROMANA. 

Neil incominciare dell' anno H98 Y Italia trovavasi 
partita in due grandi leghe di citta libere; centri di esse 
leghe Milano per la Lombardia, Firenze per la Toscana: 
nella prima mantcnevansi Brescia, Verona, Bologna, 
Novara, Padova, Trevi gi , Modena, Piacenza, Bergamo 
ed altre città e terre (1); nella seconda erano entrate, 
come dicemmo, Lucca. Siena, Arezzo, Volterra, Conte 
Guidi ed altri comuni e nobili toscani (2). 

I popoli erano ebbri di gioia per la morte di Arri- 
go: da pertutto un morder confuso 1* odiato principe, uno 
sperare di nuovi ordini, un maledire ai Tedeschi, un 
volersi rendere bene affetti alla Chiesa. Però i Lombardi 
odiavano meno 1 impero che la casa degli Hohcnstaufen, 
mentre i Toscani portavano più odio a quello che a questa : 
nella Lombardia opponevasi a quelle leghe Pavia: Pisa, in 
Toscana. 

(1) Vedi MURATOMI, Antiquitates Italicae Medii Aevi, d.XLVIÌL 

(2) V erano oltre a codeste «lue grandi leghe, molte «dire leghe più 
ristrette; citerò i seguenti esempi: nel 1183 s'era stretta un* alleanza tra 
i Marchesi di Monferrato e il Comune di Vercelli; nel 1184 tra Trcvigi e 
quo' del castello di Conciliano; nel 1188 tra i Parmigiani e i Modanesi che 
quindi ammisero i Reggiani; nel 1190 tra i signori di Domalo e Vercelli: 
nel medesimo anno tra il conte di Biandra e il Comune d' Ivrea; nel 1191 
ira i Veneziani e i Ferraresi, nel 1 193 tra quest' ultimi e i Bolognesi; nel 
1194 tra i Novaresi e • Vercellesi; nel medesimo anno ira que' d' Asti e 
que'di Vercelli; nel 1195 tra i Ferraresi e i Bresciani 
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Grandi guerre non v' erano ; ma le città adopera- 
si sempre ad assoggettare i nobili della campagna (i); 
litigavano co' vicini per allargare i loro conGni; combat- 
tevano per abbassare 1 autorità dei vescovi. Roma a 
quando a quando rammentavasi della sua antica libertà, 
delle sue curie, della sua potenza, ed esitava tra il 
dichiararsi comune libero o il riconoscere 1 autorità so- 
vrana de' papi: il contrastato patrimonio della Contessa 
Matilde era incorporato all' Impero, come le signorie del 
conte di Bertinoro (2): il siniscalco Marqualdo signoreg- 
giava Ravenna, la Marca e Romaniola (3), non che il 
ducato di Molisi: lo svevo Corrado occupava Spoleto ed 
Assisi : molti Alemanni pavoneggiavano 1' Esarcato. Be- 
nedetto Calosomi governava di propria autorità Sabina e 
la Spiaggia romana, ove aveva costituito i suoi giusti- 
zieri (A): la Campania riconosceva la sovranità del papa, 
ma anche colà aveva Arrigo concesso parecchi feudi a' suoi 
compagni (5). Nelle provincie continentali appartenenti al 
regno di Sicilia molti Tedeschi possedevano terre a loro 
infeudate dal defunto imperatore: essi spogliavano, rapi- 
navano, vituperavano gli abitatori del paese; chi replicava 



(1) Vagliami il solo esempio del Comune di Vercelli. Vedasi i giura- 
menti di cittadinanza stipulati ne' soli anni 1193 e 1194, come si possono 
leggere in Hiitoriae Patriae Monumenta. 

(2) Un conte di Bertinoro aveva fatto donazione di quelle signorie 
alla Chiesa di Ravenna; nasceva però la solita questioue se trattandosi di 
beni feudali dovessero ritornare all' Impero. 

(3) Gli storici svizzeri tra i quali Mlllkr, Ge$chichte der Schivcize- 
riscken e Puppikofer Geschichte dts Thurhau' t, lo fanno discendere dalla 
famiglia turgoviese d' Andwyl o Anwjl. — Ari, Geschichte de$ Canton 
Sant-Gallen, non ammette questa opinione. Il castello d* Marqnaldo è sla- 
to disfatto nella guerra di Appcnzel del secolo XV, 

(4) In Gesta Innocenti! Ili è detto Carissimus. Vedi Epiitolarvm 
l. I. ep. 2. 

(5) Ott. de Sancto Clasio r. AL/// 

La Farina , T. V. 23 
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uccidevano, sì che la loro tirannide era a tutti divenuta gra- 
vissima; le città e le campagne non potevano più tollera- 
re tanti carnefici , apportatori di tanti danni ed oltraggi. 

Il trono dell' Impero era vacante: ignoravasi ciò che 
farebbero i principi , ma temevasi che la corona si ren- 
desse ereditaria negli Hohenstaufen. In Francia regnava 
Filippo Augusto, giovine scaltro, intrepido, tutto vòlto 
a consolidare la regia autorità; in Inghilterra Riccardo 
che vivea per combattere, uomo formato a virtù se a 
brutti vizj noi trascinava I' indomabile sua indole. Nella 
Scandinavia i delitti degli Atridi offuscavano il valore 
de guerrieri che combattevano al canto inspirato dei loro 
bardi : nella Polonia erano guerre cittadine : 1 Ungheria 
posava ali ombra delle buone leggi di Bela III: nella 
corte di Costantinopoli i bassi delitti de Cesari alterna- 
vansi co bassi intrichi degli eunuchi : nelle contrade sulle 
quali aveva imperato Saladino battagliavano i suoi figliuo- 
li e il suo fratello dando cosi un po' di tregua ai Cristia- 
ni : Malek-al-Mansur il più grande de monarchi Moaviti 
regnava a Marocco e sulla Mauritania ed aveva conquista- 
to Calatrava. Alcaros e varie castella della Spagna. 
Alfonso di Castiglia aveva combattuto col re di Leone e 
aveva ottenuto la pace a prezzo di un matrimonio vietato. 
Godeva di pace la Navarra : il Portogallo obbediva a ma- 
lincuore alla Chiesa. Tali erano le condizioni dell Orien- 
te e dell' Occidente , allorché Lottano de' Conti divenuto 
pontefice poneva sulla sua fronte la tiara di Gregorio VII 
e di Alessandro III. 

Compiute appena le solennità e le feste , secondo l' an- 
tico costume, il papa annunciò la sua elezione a re, 
a' principi, al clero e al popolo cristiano; ma primiera- 
mente al re di Francia , qual figliuolo prediletto di Santa 
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Chiesa (1). Un po più tardi scrìveva al re d Inghilterra, 
inviandogli in dono qnatlro anelli d" oro fregiati di 
pietre preziose. Dicevagli nella lettera: » Per mezzo di 
questi anelli intendiamo ammaestrarti , e per la forma, 
e per il numero e per la materia, affinchè tu attenda 
più al mistero che al dono. La loro rotondità è simbolo 
dell eternità , che nasconde il principio e la fine. Abbia 
adunque la tua reale prudenza in essa forma ciò che 
rìchiedesi affinchè si passi dalle cose terrene alle celesti, 
dalle temporali alle eterne. Il quattro è numero quadrado 
che mostra la fermezza dell' animo , che non deve abbassarsi 
nelle cose avverse, non inorgoglirsi nelle prospere. Le 
tue opere lodevoli saranno sempre ornate dalle virtù prin- 
cipali, giustizia, fortezza, prudenza , temperanza : giusti- 
zia che eserciterai ne giudizj, fortezza che manterrai nel- 
le avversità , prudenza che osserverai nelle cose dubbie , 
temperanza che non abbandonerai nelle prospere. L oro 
indica la sapienza : come 1' oro tra i metalli , così la sa- 
pienza è il più pregevole tra i doni, secondo il profeta 
che diceva : Il re ha più bisogno di esso che di qualunque 
altro. Salomone chiedeva solamente la sapienza al Signo- 
re, affinchè provvidamente governasse il popolo a lui 
commesso. 11 verde dello smeraldo significa la fede, 
la serenità dello zaffiro la speranza, il rosso del grana- 
to la carità, la chiarezza del topazio le buone opere , on- 
de disse il Signore , Fate splendere la vostra luce agli occhi 
degli uomini affinchè veggano le vostre opere, e lodino il 
padre eh' è nei Cieli. Abbi adunque nello smeraldo che 
credere , nello zaffiro che sperare , nel granato che amare, 
nel topazio che operare, affinchè di virtù in virtù inai- 
ti) Fpistolarum Innocenti» III, I. I. ep. 2. 
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zandoti, possi nel novissimo giorno vedere il Dio dei 
Santi in Sion (i) ». 

Papa Celestino talora dalle leggi deviava per equità, 
per leggerezza talora, sempre soflermavasi nei casi dubbi, 
così che Innocenzo fin dai primi giorni della sua elezione 
videsi astretto a far nuove e severe leggi, a dare ordi- 
namento alle cose della Santa Sede (2). 

Soddisfatto a religione, Innocenzo mise cura a rifor- 
mare il costume , grandi e vari essendo gli abusi , brutta 
e grave la somma de vizi e delle corruzioni. Convinto 
che dai principali i vizi erano iti al popolo , egli pria di 
ogni altro volse il pensiero a se e a' suoi: ed invero mai 
corrotto principe potrà tentare pubblica riforma; tentan- 
dola, nullo sarà il bene dello stato, molto 1 odio: biso- 
gna cominciare I emenda dall' alto. Innocenzo tolse dal 
suo palagio quelle voluttà , che 1' uso aveva fatto 
passare in natura e fregi della signoria , i vasi d' oro 
e d argento che solevano ornare la mensa de' suoi ante- 
cessori mutaronsi in vasi di legno e di vetro; la pellic- 
cia del candido armellino urli umile pelle di pecora: alla 
sua tavola non imbandivansi che tre vivande ; due a quella 
de cappellani: qualche lieve eccezione ne giorni di gran- 
de festività. I paggi e congedò, dando loro del denaro 
sufficente ad onorevole mantenimento; mantenne le cari- 

(t) Epittolarum Innocentii III, l. I. ep. '206. Matteo Paris e sulla 
sua autorità il Balluziouc, Epti. X. ep. 218, citano una lettera del me- 
desimo tenore indirizzata al re Giovanni. Ma certo è un errore, non essen- 
do presumibile che il papa scrivesse a due fratelli le medesime parole : 6 
questa una giusta osservazione di Hirter, Storia d' Innocenzo III, l. II. 

(2) Pria della coosecrazione usò fare apporre alle sue bolle un sug- 
gello, con da una parte le immagini de* Santi Pietro e Paolo, e vuoto dal- 
I altra, sulla quale avrebbe dovuto vedersi il nome del papa, titolo ebe il 
capo della Cristianità solea prendere dopo la con-ocrazione. Gerckkn. CodtX 
diplomatici^ Branderburgetuis, t. VII, p. 23, nota. 
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che de' nobili romani affinchè ne dì solenni potesse 
mostrarsi al popolo collo splendore della sua alta dignità (4). 

Egli fin da quando era cardinale, colle sue poche spese 
e modeste abitudini, aveva potuto cosi avvantaggiare il suo 
censo, che i pubblici edifici a cui dette opera eccitavano la 
meraviglia universale (2). 

Innocenzo proibì severamente gli officiali della Curia 
chiedessero rimunerazione alcuna alle parti; permise si ac- 
cettassero con riconoscenza i doni volontari (3) , regolò i 
diritti de misteri e de compilatori delle bolle. 

La Corte di Roma era ripiena di un gran numero di 
mappularii, scudieri, camerarii, scriniarii, cartularii, cursori 
ed altre mille generazioni di officiali, i quali se giungevano 
fino ad involare 1 oro, ì argento, le pietre preziose, i palii , 
gli ornamenti, i libri e fino il piombo e le porte del palazzo 
dei pontefici (4), con più faciltà vessavano i postulanti. In- 
gordi di denaro, usati alle arti di rapinare, essi mettevano 
a prezzo le cose sacre e le profane ; ritardavano il disbrigo 
degli affari ; chiudevan V accesso ai notari e a giudici del 
sacro palazzo. Questi usurpavano i più alti uffici ; dimenìi- 

(1) Gesta Innocentii III. 

(2) Getta Innocentii III. 

(3) Questa era stata la sua pratica come cardinale. Curo manut 
sua» ab omni turpi m une re excussisset nulla a quoquam donationcm, 
vel promissionem accipient,antequam ejus negocium terminatum nihil 
exigens a quocumque. Gesta Innocentii III. 

(4) Ecco il giuramento del 1188: Ego . ... ab hoc fiora in antea 
fidelis ero eidem donno Papae, suisque catholicis successoribus et Eccle- 
siae Romanae. iVon ero in facto, Consilio, vel consensi», ut vitam, perdant 

ttc Custodiam quoque Palata praedicti et BasUicae s. Laurentii 

et s. Silvestri, ftdeliter faciam in vita et morte Romanorum Pontificum. 
Mon furabor, ncque diripiam, ncque consentiam meo posse furare vel 
diripi de reliquis, aureo, argento, gemmis, palliis, ornamentis, libris , 
cbartulis, oleo, plumbo, ferro, aere, lapidibtis, porlis, lignis, tabulis rp- 
sius Palata et earumdem Ecclesiarum etc. 
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cavano di cancellare le carte false venute nelle loro ma- 
ni (4); non difenditori, ma primi violatori essi erano delle 
leggi, corrotti da pratiche e da moneta. 

Usavansi da molto tempo le sportule che pagar dove- 
vano gli arcivescovi, i vescovi, gli abati venuti in Roma per 
ricevere le loro instituzioni canoniche. Banchieri , prestatori 
usurai stavano alle porte di Laterano ed arrichivansi mante- 
nendo sconcio mercato di affari : anticipavano il danaro del- 
le liti; prendevano impegno vasi d'oro e d' argento e og- 
getti preziosi; facevano a mezzo co' curiali ; male antico che 
non invecchia (2) ! 

Il papa ordinò si lasciasse libero 1 accesso ai notari dalla 
Chiesa, non s* indugiassero i postulanti; inibì l'ufficio notarile 
a' presbiteri, diaconi e suddiaconi (3) ; vietò le sportule; cac- 
ciò dal tempio ad imitazione di Cristo i mercadanti e i pubblica- 
ni. Egli rimise ì uso de concistori , che volle si tenessero tre 
volte alla settimana; ordinò fossero ammessi tutti i suppli- 
canti : presto sempre a presedere, egli tutto udiva, tutto leg- 
geva ; l autorità sua ponea a sostegno della legge. 

(1) Ecco Y antico giuramento de' giudici secondo Cencio Camerario: 
Causas quas judicanda suscepero, post plenam cognitionem malitiote 
non protraham, sed secuudum leges, et bonos mores, sicut melius cogno- > 
vero, judicabu. Istrumentum quoque falsum, si in placito admanusmeas 
forte devenerit, nisi exinde periculum mihi immineat, caneellabo. — Gli 
scriniari giuravano: Chartas publicas nisi ex utriusque partis consensi* 
non faciam. Ut si forte ad manus meas instrumentum falsum devenerit, 
nisi exinde periculum immineat, caneellabo. 

(2) Vedi Epistolarum ìnnocentii III, l. VI, «.215; /. VII, e. 15; 
l. Vili, e. 161. 

(3) Nei tempi lungobardici era comune I' uso de' notari ecclesiastici; 
e forse era necessità trovandosi di rado tra i laici chi sapesse scrivere: 
Carlomagno colla legge longobard.ca XCVI decretò: Ut nullus Presbyter 
charlam scribat: non è difficile che Carlo avesse voluto con essa legge vie- 
tare agli ecclesiastici d' ingerirsi negli affari de' 'aici. Lodovico l'io lece scri- 
vere quasi tutti i suoi diplomi da Giselberto prete e notaro. Il p. Tomma- 
sini, De Ecclesiastica Disciplina, sostiene non vietato a' semplici eterici 
il notariato; altri diversamente. 
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Piaga più letale rimaner ancora a curarsi, la falsifi- 
cazione de' rogiti : la ignoranza del popolo, le comunicazioni 
difficili tra citta e citta, difficilissime tra regno e regno (4), 
il non saper scrivere i personaggi più ragguardevoli, la sol- 
lecitudine dei giudizi, facilitavano di molto le frodi; meno 
male se servivano a lusingare la vana boria di nobili e pa- 
trizi, a procurare esenzioni, e privilegi per c hiese e mona- 
steri (2) ; orribile se servir dovevano a vituperoso commer- 
cio, a dispogliare delle avite sostanze vedove e pupilli, a git- 
tare nel lezzo della miseria oneste famiglie, ad impinguare 
i ladri, i prepotenti (3). Le pene a falsari minacciate erano 
lievi tele di ragni , nelle quali incappano le piccole mosche , 
i grandi uccelli passano scuotendo le loro ali. I giudici e i 
notari, per legge obbligati di tagliare a croce le false carie, 
copiandole ed autenticandole, facevano sparire quei segni 
che avrebbero manifestato la loro dubbia fede (4). 

(1) Innocenzo scriveva al vescovo di s. Andrea: Sicut nobis tua fra- 
ternità* indicavit, peregrini quidam ab Urbis partii us redeuntes, sub 
apostolica bulla literas saepe reportant adjudiees delegatos, prò quorum 
imperi (hi in regno scotorum multa nonnumquam proveniunt detrimen- 
to; praesertim cum literae taliter impetratae, manifestam falsitatis su- 
scipionem praetendant, et illa saepe contineant que nulli consuevit sedes 
Apostolica indulgere — II papa ordina si arrestino i sospetti e si mandi la 
lettera a Roma. — Epistolarum l. Il, e. 29. 

(2) Collegio prope nulla, paucissimas Ecclesias, aut familias, im- 
mune s esse ab kac spuriorum instrumentorum. Mabillon, De Re Diplo- 
matica, i. ni, c. vi. 

(3) L' esempio di Egilulfo vescovo di Mantova e di Adelberga badessa 
di san Sisto in Piacenza, che vedendo bruciati i loro archivi, piuttostochè 
falsificare i documenti, si rivolsero a Berengario re d' Italia e ottennero de- 
creto ebe niuno ardisse di attentare alle loro possessioni, tanquam eadem 
chartarum et praeceptorum instrumenta non fuissent ami ssa, atque dele- 
cta. — Mabillon, Ih Re Diplomatica, Muratori, Antiquitates Italica* 
Medii Aevi, d. XXXIV, e le dotte opere dell' inglese Hickesio, de' francesi 
Cerni n e Ruinart. degli italiani Fontanini, Maffei, Di Giovanni e del tede- 
sco Goti f redo ab. Gotwicense e di altri. 

(4) Eccoue un esempio: nel 1150 quattro notari riconoscono I* auten- 
ticità e copiano una donazione falla da Lorenza figlia di Alaulfo regina dì 
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Contraffatte erano irapyneraentc le bolle e le lettere 
de papi, specialmente le indirizzale. in lontani paesi: perche 
la frode si scoprisse , giungesse in Roma 1 accusa, si ri- 
chiamasse la carta, si esaminasse, doveva trascorrere un 
tempo ben lungo; d'altronde la cadente età de" pontefici 
prometteva un breve pontificato, e morto il papa conce- 
dente, più lunga e più difficile la pruova. Innocenzo non 
contentossi di fare severe leggi per 1* avvenire, ordinò 
ancora si sottomettessero a diligente e vigoroso esame 
le bolle antiche de papi (1). 

11 popolo romano bisbigliava vedendolo non solle- 
cito ad accettare il giuramento di fedeltà, trovate vane 
del consueto regalo le inchieste. Spesso i pontefici ave- 
vano spese gravi anche a monarca, povertà intollerabile 
anche a privato. Vuoto era il pubblico erario; difficile 
in nuova signoria provveder denaro senza acquistar odio; 
pericoloso il mostrare a nudo la propria strettezza. In- 
nocenzo indugiava a rispondere, ma segretamente ordina- 
va che in ogni chiesa parrocchiale si scrivessero gli abi- 
tatori, affinchè pria sapesse quanta moneta vi bisognasse. 
Avuto quel censimento e fece distribuire a ciascuna par- 
rocchia quanto poteale convenire; ma non potè così or- 
dinatamente, che non si commettessero molte frodi e ru- 
berie (2). 

Aquileia alla chiesa di Aemooia, Dell' anno 163 della Natività, innanzi a' ca- 
nonici del Capilolo di Aquileia, aggiungendo i notari che nell' originale au- 
tentico vedevansi t due sigilli dì cera pendenti colla scritta Patriarcha 
Aquilegiensi. Se le prove della falsità di quel documento si dovessero solo 
ricavare dalla forma del carattere, dai sigilli ecc. . . . noi dovremmo pre- 
slarvi cicca fede; ma fortunatamente era s\ grande l' ignoranza del falsifica- 
tore che i caratteri d' apogrifità son tanti da non lasciare il menomo dub- 
bio nell' animo degli eruditi. 

(1) Jipistolarum Innocentini! I. /.e. 349 ed altre. 

(2) Verum antequam populo responderet, volens scire utrum the- 
scaurus Ecclesia* sufficeret, ad hoc opus usus est hac cautela: quodper 
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Durava già da molto tempo la lotta tra il popolo 
romano, che a quando a quando rammentavasi della sua 
antica libertà, e i papi che consolidavano la loro poten- 
za temporale. 1 Romani a tempi d Innocenzo II mostra- 
ronsi più proclivi a riconoscere per loro signore 1 impera- 
tore che il papa, forse perchè faceva loro paura la vici- 
nanza di questo, speravano ne lontani Cesari più sicura 
guarentigia d* indipendenza ( 1 ). Eugenio III abolì per po- 
co il patriziato ; Arnaldo non potè far risorgere la liber- 
tà: i nobili che pria costui incitarono, quindi tradirono : 
da ultimo per sostenere la parte de papi formarono un 
credito di due mila marchi d' argento, quale Adriano IV 
in metà pagò, ed ipotecò per 1 altra Civita-Castellana ( 1 ). 
Vinto Federigo a Legnano, astretto alla pace in Venezia, 
posate le armi pubbliche, avuto termine lo scisma, i Ro- 
mani pacificaronsi con Alessandro: quelli restituirono i 
diritti acquistati, questo obbligossi mantenere 1" uficio del 
senato. 

Clemente 111 seppe rendere a sè più devoti i Ro- 
mani : il papa ebbe allora la elezione de dieci elettori 
per ciascuno de tredici rioni deputati a nominare i se- 
natori : si volle di più che questi non si potessero sce- 
gliere che tra gli elettori; cosi il papa, niuno contras- 
tante, divenne l arbitio del senato. Si assegnò ancora una 

singulas parockialt* Kcclcsia* fedi tingulot parochialet occulte describi, 
ut sciret numerum et qualitatem ipsorum, et ita ventate compevta, jus- 
tit recipi per ùngula* regione*. Sed nunquam tanta adliiberi potuti cau- 
tela, quin fraut contundere tur in multi*. Getta Innocentii III Anonymi 
Fuxen$is. — Uuet4o crederi il primo censimento fallo in Roma dopo la ca- 
duta dell' impero. 

(1) Vedi la lettera de' Romani all' imperatore Corrado. 

<2v Ciò fu dopo la rivolta del 1145: lo strumento conservato da Cen- 
cio Camerario fu pubblicato dal Mvt&TOH, Antiquitate* Italicat Hedii 
Aevi, d. XV. 

La Kmiixa T. v. 24 
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paga a senatori e quindi agli elettori; doppio nodo che 
ii legava a' pontefici. Così il senato, e per ambizione e 
per avarizia, meglio amava il presente sicuro, che il pas- 
sato men lucroso e più incerto. Fu ceduto ancora al 
papa il diritto delia zecca, con che una terza parte dei 
proventi andasse in beneficio della città (4). 

Sotto Celestino HI il popolo esitò tra la scelta di un 
senato di cinquantasei membri e la nomina di un som- 
mo senatore. Benedetto Carosomi, uomo scaltro ed am- 
bizioso, guadagnossi la moltitudine, incominciò pian pia- 
no a salire, finch ebbe conferita la suprema autorità nel 
4497 (2), in onta alla convenzione stipulata nel novan- 
tuno tra Celestino e i Romani (3). Benedetto intendeva 
al bene del comune ; ma era severo ed orgoglioso, a pu- 
nir lesto, tardo a' premi : non v era grazia mai. Egli ri- 
tornò la sicurezza alla città e alle campagne, spaventò 
con pene i colpevoli; ma ciò non gli partorì sicurezza, 
sol odio, ebe si accrebbe per la vana ostentazione di a- 
ver rimessa libertà : i suoi nemici sorsero alla fine aper- 
tamente, accesero gli animi di tutti contro lui; abbando- 
nollo il popolo: allora si presero le armi si assediò il 
Campidoglio e Benedetto fu trascinato in prigione (4). 

Innocenzo approfittò di quel momento per consoli- 
dare l autorità de" pontefici in Roma. Il prefetto fino al- 

(1) I papi avevano da molto tempo perduto quel diritto: I* ultima mo- 
Deta è forse quella di papa Pasquale eletto nel 1099, colla scritta Pascbalis 
PP. il. li diritto cesso a Clemente fu ben presto ripreso dal Comune e non 
ritornò a' pontefici ebe a* tempi di Benedetto XI, di cui abbiamo monete 
colia scritta PP. Benedict. Un. che tiene in mezzo una croce, e dall' altra 
parie le chiavi colle parole. S. Pctb. Patmuonium. In quel tempo interme- 
dio il senato batteva gli affortiati o infortititi, i provisini ed al: re monete. 

Ci) Robert. De Monte. 

(3) Riechiarazioni alla Parte I, Studio HI. 4. 

(4) Robert. De Monte. 
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lora era stato una specie di vicario imperiale (4), ren- 
dendo giustizia in nome dell'imperatore, a lui prestando 
giuramento di fedeltà. Ora imperatore non v' era: la cit- 
tà retta con poca giustizia, spossato l'ajuto delle leggi, brut- 
ta la gara degli ufici, di scordevoli, irresoluti i cittadini. Il 
papa, vedendo come ogni cosa a lui si rivolgesse propizia, 
chiamò il prefetto a prestargli giuramento di fedeltà 1 altro 
giorno della sua coronazione. Il prefetto giurò di non ven- 
dere, nè dare in pegno, nè infeudare i dominj a lui coni* 
messi; di curare V esazione delle rendite e delle collette del- 
la Chiesa, riscuoterle e conservarle ; di custodire fedelmen- 
te i castelli, non ammettervi alcuno, non edificarne de' nuo- 
vi; di render conto dell'esatto adempimento del suo u tic in, 
di spogliarsene alla prima intimazione (2). Il papa non in- 
vesti il prefetto col simbolo della spada, come usavano 

(1) luramentum fidelitatii imperatori erat obligatus. Card. de 
Àrag. , in Muratori, Rerum Italicarum Scriptorum, t. III. — Carli, 
nelle Antichità Italiane, t. IV, vuole che anche prestasse il giuramento di 
sudditanza. In desta Innocenti III si dice: Quii Praefectus) utque ad id 
tempus juramento fidelitatis Imperatori fuerat obligatus, et ab eo pra«- 
fecturae tenebat honorem. 

(2) Il giuramento fu il seguente: In nomine Christi. Ego Petrus Urbis 
Praefectus juro quod terram , t/uam mihi dominus Papa procurandovi 
eommisit, fideliter procurabo ad honorem et profectum Ecclesiae non ven- 
dam, me locabo, nec infeudabo, nec impignorabo, nec aliquo modo a/ie- 
nabo quicquam ex ea. lustitias et rationes Ecclesiae Romanae studiosi 
requiram et recipiam, et jura ipsius recuperare studebo et recuperata et 
habita conservabo et dìfendnm, quandiu mihi procurationem dimistrit. 
Statim custodiam, et juxtiliam exercebo. Ad custodiam munitionem di' 
ligens studium et operam efficactm impendam ut ad honorem et manda- 
tum Ecclesiae Romanae bene custodiantur. Castellanos et servientes nec 
mutabo nec alias introducami nec mutari factam nee alias introduci, 
praeter mandatum domini Papae. Fideles et vassallos de Patrimonio 
Ecclesiae eine speciali mandato Romani Pontificis ad fidelitatem et do- 
mi ri i uni meum non recipiam, et ex ea non faciam mihi affidato* teneri, 
niei procuratone durante. In terra meae procuratiani commissa munì' 
tiones aedificari non faciam, sine speciali mandato domini Papae. 
Quandocunque fuero requisitue per dominum Papam, aut nuntium, oel 
litteras ejus, reddam rationtmde procuratone fideliter. Et quandocunque 
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gì imperatori, ma con quello della coppa e del mantello (i); 
forse a mostrare che egli non avrebbe più il ju$-gladii, ma 
soltanto U civile dignità e la benevolenza del papa. Inno- 
• cenzo ricevè ancora da parecchi baroni il giuramento di fe- 
, delta (2) e nudati suoi nuntj per tulio il patrimonio della 
Chiesa fece, da lutti esibirsi il giuramento (5). Egli, trovan- 
do ognuno stracco per le discordie civili, escluse gli antichi 
giustizieri, altri ^ne ordinò, elesse infine per mezzo di un 
mediatore un altro senatore, il quale giurava proteggere le 
persone del papa e de cardinali, difenderli nelle loro digni- 
tà e ne loro diritti, come solevano i nobili vassalli a loro 
signori feudali. Cosi Innocenzo, assicuratosi dello stato, det- 
te leggi da principe e fece sparire dall' ufficio di senatore 
l' ultimo segno di repubblica, come dall' ufficio di prefetto 
1 ultimo segno dimoerò. 

4 

XLIL 

AFFARI DI SICILIA. DELLA MARCA E DI ROMAGYl 

Ridotta la città di Roma in sua mano, eslesa la sua 
signoria ne dintorni , Innocenzo si rivolse a più lon- 
tane provincic. Marqualdo, uomo ingegnoso, e subdo- 

jussus a domino Papa, vel ab Ecclesia Romana, integre et libere resigna- 
bo. Hate omnia juro me fideliler serxaturum sine fraude prò posse meo; 
salvo in omnibus mandato domini Papae. Sic me deus adjuvet et hatc 
sancta Dei Evangelia. 

(1) Ac deinde (Innocenlius) fecit ei ligium homiwum inter manus 
ipsius, qui donavit ei cuppam argenteam in signum gratiae. Epistola- 
rum Innocentii III, 1. I. e. 23. 

12) Epistola ì u Innocenti! Ili I. I. e. 23, 578. 

(il) Gesta Innocentii Ul Axosymi ftn&IM». 
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lo ( l), era venuto in grazia degli Hohenstaufen eoo varie arti e 
servigi : accompagnò Federigo I. uella Crociata e fu da questo 
inviato a Bisanzio con onorevole missione. Reduce dall' 0- 
riente entrò nella corte di Arrigo ed ebbe sempre il favore 
del principe clic molto lo adoperò nelle cose d Jtalia: dì po- 
vero divenne ricco, di debole tremendo; in favori, in dana- 
ri e in possanza di nuocere avanzò i pessimi; accetto al 
principe, temuto dai cortigiani, odioso a tutti. 

Nelle stragi fatte in Sicilia da Arrigo, Marqualdo fu 
sempre primo consigliatore ed operatore, ed ebbe in prezzo 
de feroci consigli e delle opere ferocissime le signorìe del- 
le quali lo abbiamo veduto rivestito. Morto 1 imperatore, Co- 
stanza ebe siciliana era ed anima siciliana sentiva fremersi 
in petto, vedendo sanguinoso lo stato, ammazzati i buoni, i 
cittadini fatti ribelli, i premj de carnefici abbominevoli quan- 
to i delitti, i Sejani in trionfo, la virtù rovina certissima, pose 
F ingegno a dar pace a tribolati, a redimere dalla tiraiH 
nide straniera 1 eredità de Ruggieri : generoso il pensiero 
più che da moglie di Arrigo; prode l" operato più che 
la donna. In Sicilia era tra i principali un Guglielmo Cap- 
parrono, un Federigo in Calabria, Diopoldo nelle Puglie 
e in Terra di Lavoro, Marqualdo amministrava le cose 
supreme ; tutti di là d' Alpi. Costanza bandiva uscissero 
dal regno co loro Tedeschi, non ardissero riporvi il piede 
senza il sno consentimento (2). 

I Siciliani parvero rinati a nuova vita: tutti a direi 

(1) Tir ingeritomi et subdulus in litera. Gesta InnocentU ///Ano- 

- - — * - . - - — 

NYW rUGHMM. 

(2) Imperatrix Panarmi remanens, in reste lugubri de nece Impe- 
ratori» viri sui, regni que pace constitene et quieti, JHarculdum Imperii 
Senescalcvm, cum Theutonicis omnibus de Regno exclusit, ipsvmqve ne 
amodo Regnum ingredi, absque suo jussu praesumeret^ net-e remaneret 
in Regno, coegit. Chronicon Ricn.tuii de S. Gewiano, in Ribliotheca Hi- 
storica Sicilia» C4NSM, t. Il 
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salvi da lei, a lodare in essa accolte le virtù del prode 
Ruggero e del buon Guglielmo ; magnificavano libera- 
trice della patria , ornamento della Sicilia , reliquia sola 
del sangue normanno, proclama vanta savia , benefica , 
sa ni a (i). Tanto ardore di popolo sbigottì i Tedeschi; fre- 
merono, uscirono (2). 

Marqualdo venne nella contea di Molisi, lasciò quivi 
suoi castellani e balj e passò nella Marca d Ancona (3). 
11 papa spedì a lui due presbiteri cardinali , Cencio del ti* 
tolo di san Lorenzo in Lucina e Giovanni del titolo di 
santa Prisca, invitandolo a sottoporsi alla Chiesa (A). Mar- 
qualdo voltosi all' inganno diceva , che se il pontefice lo 
volesse ricevere nella sui grazia, egli potrebbe esaltare la 
Chiesa più che ai tempi di Costantino ; chiedeva di ve- 
nire a Roma per abboccarsi col papa . con che i cardi- 
nali non ricevessero in quel tempo il giuramento dagli 
abilatdri della Marca. Concesse il pontefice non si astrin- 
gessero i renitenti, si ricevessero i volontari, e spedi Guido 
cardinale di santa Maria in Trastevere affinchè conducesse 
alla sua presenza Marqualdo (5). Questi allora mutò viso 

(t) Parecchi scrittori siciliani t'annoverano tra le sante siciliane, 
quantunque come tale non Tosse stala mai riconosciuta dalla Chiesa. 

(2) Chronicon Ridurmi db S. Germano. 

(3) Qui ipsiut cum imperatrici* lìtteris et Dncatu, ad Comitaturn 
Molisii teniens, qui tunc Marchia vocabatur, et sibi favebat, cum illum 
sibi Muscancervello mortuo concesserat Imperator, sub sociiro caldina' 
lium conducili, et tecuritate mpradicti l'etri Celarti Comitis, cui pro- 
pterea \airanum tradidil , relktis in ipso Molisii Comitati! Castellani s 
iv is et Itajulis, ad Anconae Marchiam suo proprietario dominio subdi- 
tam se contulit, ubi cum suis sequacibus innumera mala commisit. Chro- 
nicon Rhhardi ue s." Germano, 

(4) Gesta Itmocentii IH. 

(b) « Egli (Marqualdo) domandava un salva-condotto per recarsi a 
prestare egli stesso il giuramento, e desiderava solamente che i cardinali 
non ricevessero questo giuramento da nessuno sioo al suo ritorno. Ma poco 
di poi desistete ancora da questa condizione, limitandosi a desiderare , cfa« 
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e consiglio, asseverò di nulla aver dello, ignorare la scrit- 
tura, non conoscere quanto avesse scritto il suo notaio (i). 

XLIII. 

CONQUISTE B' IÌW0CENZ0 IH. 



Ruppesi la pace : Marqualdo uscì dalla città con gente 
annata e inferocì nelle campagne, ardendo, saccheggian- 
do, guastando, tanto più terribile quanto meno aspet- 
tato. Era ancora la raccolta sopra la terra, le castella 
oon munite, le case aperte, sì che quella gente raunatic- 
cia, incurante d' ordine , d' onore e di vittoria , potè fa- 
cilmente saziare le avare e feroci voglie. Alle minac- 
ce de' cardinali Marqualdo non rispose che aizzando i 
suoi accaniti soldati: allora essi pronunziarono la sco- 
munica contro lui, i suoi compagni e i suoi . fautori : il 
papa sciolse dal giuramento di fedeltà tutti coloro i quali 
1" avevano prestato a Marqualdo, dichiarò indegno del sa- 
cerdozio qualunque ecclesiastico che a lui dispensasse i 

nessuno venisse forzato alla sommessione, che si lasciasse ciascun libero 
della sua volontà. - Cosi scrive Hubteb, Storia d' Innocenzo illede' suoi 
Contemporanei, l. II. Ma ecco come il fatto vico riferito in Gesta Inno- 
centii III- Petebat (Marcualdus) ut donec ad praesentiatn ejut accederete 
et revertereiur in Marchiata, Cardinales non reciperent ad fìdelitatem 
Bcchsiae Marchiano*. Ipse vero concessit ut interim invitos non cogerent, 
ted reciperent voluntarios. mittent ad ipsum Guidonem tituli s. Mariae 
trans Tiberini Presbyterum Carditanem. qui eum ad praesentiam suam 
secare conduceret, si vellet promissa compiere. — In buona grammatica 
queir ipse si riferirebbe a Marcualdus; ma in buona logica si riferisce al 
pontefice, perchè questi, e non Marqualdo spedì il Cardinale Guido. 

(1) Respondit se non didicisse scriptvram, id*oque quod Notarius 
suus scripserit ignorare Gesta Innocenti III. 
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sagramenli (I). Ne sole armi spirituali adoperava il pon- 
tefice; egli prese del denaro a prestito, assodò un eser- 
cito, che vittorioso s'inoltrò nella Marca e disfece tutti i 
fortilizi rimasti in potere de Tedeschi : il consiglio e i cit- 
tadini di Iesi aiutarono il papa con moneta e con per- 
sone. Il papa non lasciava mezzo intentato in questa guerra, 
persuaso che i primi successi darieno al resto reputa- 
zione. 

Marqualdo, vedendo la sua impresa della Marca fal- 
lita, la fama di sua potenza menomata, difficile e perico- 
loso il resistere , offriva al pontefice molto danaro , pro- 
mettendo un annuo censo, se ricevuto il giuramento di fe- 
deltà, gli concedesse la terra : e quando il papa niegossi. 
perche sospettava di frode, ahbandonò la Marcii e cavalcò 
verso il regno (2). 

Allora quasi tutta la Marca e la Romagna vennero 
in signorìa della Chiesa . a cui si sottomisero Ancona, 
Fermo, Fano, Sanegaglia , Pesaro e tutte le loro dio- 
cesi (5). 

Ascoli nella Marca, Forlì nella Romagna duravano 
ancora a resistere : i Forlivesi tumultuarono , presero le 
armi , uccisero il prefetto , assalirono la casa che dava 
ospitalità a un nipote d' Innocenzo e trascinatolo fuori ap- 
piccavanlo unitamente ad alcuni suoi compagni (4). 

Il ducato di Spoleti, la contea di Assisi e quella di 
Sora in Terra di Lavoro erano signoreggiati dallo svevo 
Corrado, che gli Alemanni dicevano Lulzenhard dal luogo 

• 

(1) Vedi Epistolarum Innoccntii III /. /. tp. 38. 

(2) Getta Innoccntii III — Epistolarum 1. //, ep. 161. 

(3) Secondo lo scrittore della Gesta anche Osimo e Camerino; ma 
P epistola che leva I' interdetto alla prima citta ha la data del 16 dicembre 
(Epistolarum I. I,ep. 661.) e il nome della seconda è tra quelle che rico- 
nobbero la sovranità del papa nell' anno seguente. Epistolarum l. Il, tp. 

(k) AnuKiATi Vof. od Sigon. Ilist. Hcg. Hai. p. J06. 
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di sua nascita (1), e gì" Italiani Moeca-in-cervello dalle 
sue mattezze. Questi, perduto ogni antico rigoglio e vi- 
gore, tentò molti modi per rendersi amico Innocenzo: gli 
offrì un dono di lire diecimila, un annuo censo di lire 
cento, T ossequio di dugento militi pel patrimonio della 
Chiesa da Radicofani a Ceperano: obbligavasi non solo 
giurando e facendo giurare i suoi, ma dando- in istatichi 
i figliuoli e consegnando le castella a sue spese custodite. 
11 papa, quantunque reputasse utile il trattato, niegossi, 
perchè molti si scandalizzavano quasi che volesse, a sca- 
pito d^lla liberta italiana, tenere in Italia i Tedeschi che 
travagliavanla con tirannide crudelissima (2). 

Corrado, vedendo venir meno la sua speranza, cesse 
senza patto alcuno; e in Nami, in mano di Ottaviano 
cardinal vescovo d' Ostia e del cardinal diacono Gerardo, 
giurò di ubbidire in tutto a' comandamenti del papa, toc- 
cando gli Evangeli, le reliquie de Santi e la Croce, pre- 
senti i vescovi, i baroni ed il popolo (3}. Restituì egli 
ancora due castelli che teneva in sua mano, sciolse i suoi 
vassalli dal giuramento , ordinò riconoscessero il ponte- 
fice (4). Voleva pure si rendesse il castello di Assisi, ma 
i borghesi che lo tenevano assediato noi permisero, e. 
presolo lo disfecero (5). E come che la presenza di Cor- 
ei) Lutzen città oggi degli stati Prussiani ira Elster e Saalo, a tre 
leghe da Lipsia. 

(2) Licet autem dnminus Papa conditionem t'Mom utilem reputa- 
nti quia tamen multi tcandaliiabantur ex ea, tanquam t'3//et Ttutho- 
nicos in Italia confovere, qui crudeli tyrannide redegerant eoa te gra- 
vi ttimam servitutem , in favorem bibertatis dèe/man* , non acceptavit 
oblato. Getta Innocenti! III. 

(3) Getta Innocentini I. 

(4) Getta Innocentii III. 

(5) Da ciò che scrive Hurler, Storia d' lunocemo III e de* suoi con- 
temporanei, pare che il castello di Assisi venisse atterrato per convenzione 
fatta tra Corrado e il pontefice; ciò non p esatto.- in Gettu si legge: Con- 

La Farina , T. v. » 
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rado, nella terra da lui per parecchi anni dominala, ge- 
nerava sospetto neir animo del papa, questi più tardi or- 
dinogli ritornasse in Germania; egli ubbidì (4). 

A Perugia si confermò il diritto di eleggere i propri 
magistrati; a Lodi la t-ua giurisdizione; a Rieti gli antichi 
privilegi, la metà de' proventi fiscali, c de' diritti di gui- 
daggio e di pedaggio; ad altre città il loro libero re- 
gimento. Quei di Narni a mano armata s erano impos- 
sessati dì Otricoli e 1 avevano mezzo disfatta ; i papali 
andaronvi a oste e si venne a patti : i N arnesi dovettero 
riedificare il disfatto, pagare una imposta di lire dngento 
per la riparazione delle mura, lire mille di ammenda, rin- 
novare il giuramento di omaggio e di fedeltà (2). 

Innocenzo ricuperò ancora per la Chiesa Romana Spo- 
leto, Assisi, Foligno, N o era (5) e tutte le loro diocesi; 
nonché Gubbio. Città-Castellana, e altre terre e castella, ob- 
bligando al giuramento di fedeltà i cittadini, i baroni, i 
cattani (4). 

Egli a titolo d' eterna ricordanza fece disfare il ca- 
stello di Monte Santa Maria , in cui Corrado, ne tempi di 
Celestino, aveva ritenuto prigioniero il cardinale Ottaviano 
vescovo di Ostia, ritornando dalla Francia (5). 

radia . . . roccam autem Assisi reddi mandarti; sed Assisinates . qui 
eam tenebant obsessam, non permiserunt fifoni reddi donino Papae,quo- 
niam captam penitut dextrusserunt. 

(1) Gesta Innocentii III. 

(2) Idem vero Pontifex justus et fortis fecit exercitum contra illos 
tam de Romanit quam de forensicis congregari, per quem grartora sunt 
quam intulerunt damna perpessi: tandem raedificato castro bantmm mil- 
le librarum ab illis accepit, jurantibus ejus stare mandatis, faciens du- 
centas libras praestari prò restauratone murorum. Gesta Innocentii III 
Anonymi Fuxensis. 

(3) Città vescovile appiè dcpli Appennini, nel distretto di Kuligno; 
da non confondersi con Noeern de' Pagani ntth io Terra di Lavoro. 

Ci) Getta Innocentii III 
(5) Gesta Innocentii III. 
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Celebrata la festività de Santi Pietro e Paolo, il papa 
andò a visitare le riconquistate citta: giunto a Reale, ove 
Tu accolto con grande gioia ed onore, consecrò le Chiese di 
santo Eleuterio martire e di san Giovanni eremita; indi 
venne a Spoleto, ove dedicò la Chiesa cattedrale. Gli Spole- 
tani da molto tempo pativan penuria di accpie, e avean cer- 
cato attorno alla loro città per trovare qualche sorgente, alla 
quale potessero abbeverare i loro numerosi cavalli. Or av- 
venne che in quel giorno in cui Innocenzo giunse a Spoleto 
T acqua desiderata fu rinvenuta: ditelo pure caso ; ma il 
popolo, che pascesi sempre di meraviglie, gridò al mira- 
colo, e a perpetua ricordanza, denominò quella sorgente 
Fonte Papale (4). * 

Innocenzo andò quindi a Perugia ; consecrò Chiese ed 
altari nella città e, ne dintorni, facendo a que santi luoghi 
dono di pallio! ti di sottile artificio (2). E costituì infine ret- 
tore del ducato di Spoleto, della contea di Assisi e delle 
terre vicine Gregorio diacono cardinale di s. Maria in Aqui- 
ro, per Amelia, Orla (3), Città-Castellana: e dopo la festi- 
vità di Tuttisanti tornò a Roma (4). 

Allora la lega Toscana ottenne dal papa che le città 
Toscane e del ducato di Spoleto appartenenti alla Chiesa 
potessero entrare nella Confederazione, salvo sempre il su- 
premo dominio della Sede Apostolica (5). 

(1) - I perugini tennero quasi come un miracolo la scoperta fallasi 
prccisameute nel momento, in cui il Capo della Chiesa onorava di sua pre- 
senza la loro città, di una sorgente d" acqua che da tanto tempo cercavano 
iu vano. - Cosi llurter; ma io Gesta sta scritto.- Inde prbefectus Spoletum 
dedieavit Ecclesiam Cathedralem, ibique quiddam miraculorum eventi 
etc. ... Io Spoleto adunque non in Perugia avvenne lo scoprimento. 

(2) Pallas subtilii' v operatas. Gesta Innocenti* III. 

(3) Da distinguersi da Orla cittadella Capitanata a dieci leghe da Manfre- 
donia: l Orta di cui è qui parola è posta a quattro leghe da Viterbo sul Tevere. 

(4) Gesta Innocenti* III Anonymi Fuxensi*. 

(5) Gesta Innorentii IH Anonymi Fo rensi*. . . , . 
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Innocenzo scriveva a priori e a rettori della Lega ma- 
gnitìcaudo la potenza pontificia, asserendo da essa prendesse 
splendore l'Impero, assicurando i collegati della sua pro- 
tezione (1). 

Dopo ciò il papa volse I animo a ricuperare Radico- 
fani, Acquapendente, Montefiascone ed altre città e villag- 
gi, che ottenne non senza molte spese e travagli , e in 
ispecie Acquapendente assediala dagli Urbevetani (2). 

Mandò egli ancora suoi nunci e legati per ridurre 
sotto il suo dominio l' esarcato di Ravenna e le terre di Ber- 
tinoro; ma 1* arcivescovo ravennate diceva in antico avere 
i papi conceduto alla sua Chiesa 1 esarcato , mostrava i 
privilegi, rammentava le concessioni di Alessandro 111 in- 
torno le terre di Bertinoro. Innocenzo non credè quel mo- 
mento opportuno a un tanto esame, permise, salvo il di- 
ritto della Sede Apostolica , 1 arcivescovo ricuperasse i 
dubbi domini, i recuperali tenesse (3). 

La potenza del pontefice smisuratamente cresceva. Da 
lui dipendevano gli uffici del senatore e del prefetto di Ro- 
ma, da lui una gran parte d Italia ; ne tale stato dispia- 
ceva a popoli, i quali avevan sospetto delle genti cesaree, 

(1) K da notarsi il seguente trailo: Sicut univcrsilatis conditor Deus 
duo luminaria in firmamento coeli costituii, luminare majut ut praees- 
tet diei, luminare minus ut noeti protendile ad firmamentum Univer- 
sali* Kcclesiae, quae coeli nominem nuncupatur, duas magnai institu- 
it dignitates, majorem quae quasi diebus animabut praeesset, et minorem 
quae quasi noctibus praeesset corporibus, quae sunt Pontificali* auctori- 
tas, et Regali spotestas. Porro sicut luna lumen suum a sole sortitur, quod 
revera minor est ilio, quantitate simul et qualitate, sit upariter et effectu sic 
Regali spotestas ab auctoritate Pontificali suae sortitur dignitatis splendo- 
rem,cujus conspectui quanto magis inhaeret, tanto minori lumine decora- 
tur, et quo plus abejuselongatur aspectu,eo plus proficit in splendore . . 

(2) Gesta Innocentii Ut. 

(3) Pia dal Ilo* il conte Ugo aveva donato alla Chiesa di Ravenna 
il castello Bertinoro: vedi il diploma in Savioli, Annali di Rologna 1. I. 
4. Ì.XXXVI. 
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odiavano i Tedeschi , eran travagliali dall avarizia e dalla 
prepotenza di nobili e feudatari. 

A consolidare la sua potenza Innocenzo fece custo- 
dire da' suoi castellani molti luoghi muniti; in Toscana 
Radicofani e MouleGascone, nel ducato di Spoleto Gualdo 
e Cese, io Sabba Rocca-Anticoli, in Campania Luciano, 
in Marittima Sirtigio. Egli fece edificare una cappella nel 
piano di Montetiascone, disfare le casamenta che v erano 
tra il palagio e il castello, inalzare due muri fino all'antica 
cinta, nella quale fece aprire una porta, onde il fortilizio 
avesse ingresso non solo comune con la terra, ma anche a 
se particolare. In Radicofani alzò le vecchie mura, ne edi- 
ficò nuove, cavò fossi, costruì baluardi. Rivendicò da Guido 
di Leculo Rocca Guadegio , a lui conceduta da Oddo e 
Roberto Frangipane a titolo di feudo, mentr essi avevanla 
in custodia in nome della Chiesa (i). 

Innocenzo riaffacciò le pretese della Sede Apostolica 
sul patrimonio della contessa Matilde, ma i Comuni che pos- 
sedevano quelle terre volevano riconoscere la signoria della' 
Chiesa sotto certi patti che il papa non reputò a sé van- 
taggiósi, per lo che ei differì ad altro tempo la lite (2); de- 
putava però varie persone a reggere quelle città toscane 
eh' erano a lui sottoposte, dalle quali percepiva il fodro 
come signore feudale (5). 

Due nobili, Guido e Niccola, nel pontificato di Ce- 
lestino, avevano fatto grave onta alla Chiesa , insultan- 
do , ferendo . imprigionando , chi andava o ritornava 
da Roma : Innocenzo ordinò a rettori del patrimonio an- 

(1) Quamvis eam ab Ecclesìa Romana tenerent solius custodia* 
nomili' Gtsta Innoctntii III. 

(2) Gèsta Innocenti III. 

(3) Gesta Innocenti III. 
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(lasserò in Toscana u punirli. 1 rettori seguiti della loro 
gente vennero a oste, e vedendo che ei tenevan duri, gua- 
starono messi, tagliarono selve, predarono animali , sac- 
cheggiaron campagne e quindi poser 1' assedio al castello 
di Ri pampe rani ^ in cui eransi essi fortificati. Già eran 
presti legna, pietre, cemento, per edificare un alta torre 
da cui spaldi si potesse dominare e battere il castello , 
quando i due nobili, disperando di salute, dieronsi io 
mano a rettori : giurarono starebbero a comandamenti del 
papa sulla sicurezza delle strade pubbliche, sulle questue 
e le indennità della Chiesa, sulla pace da mantenersi colla 
Sede Apostolica, co romei, co' viaggiatori tutti, restitui- 
rebbero ben munito il castello di Marca, darebbero cau- 
zione in lire mille sanesi , giurerebbero fedeltà al pon- 
tefice (i). 

Cosi i popoli vedevano sotto la protezione della Chie- 
sa più ordinati i giudizi, meno gravi le prestazioni , più 
sicure le vie : rifioriva la giustizia, perdevasi la libertà ! 

XLIV. 

AFFARI DI SICILIA 

lu tale slato erano le cose della Santa Sede (2). 
quando nuovo campo aprivasi in Sicilia ali operosità d In- 
nocenzo : Costanza ammalò ; i tristi ambiziosi nella guer- 

(1) Gesta Innocenti IH Anonymi fuxtntis. 

(2) - Gli BcclesittliCi, come quelli che meglio dei laici s* intendevano 
di ledere, erano riputati migliori e più sufficienti nd .imministrar giustizia , 
onde con Facilita s* inducevano ad avergli per giudici, e di vantaggio non po- 
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ra civile avevan speranza di guadagnare. L imperatrice te- 
mendo pel figliuolo mandò suoi legati a lesi, ove era egli 
allevato dalla consorte del Lutzenhard (1), ordinando lo 
menassero in Sicilia. Gostanza trovavasi allora in Messina: 
quivi congregò gli arcivescovi,, i vescovi e i baroni della 
Sicilia e chiese loro incoronassero Federigo. 

Niegaronsi questi da principio, perchè male voci cir- 
colavano sulla legittimità del figliuolo, sulla certezza del 
parto ; ma avendo ! imperatrice giurato essere quel bam- 
bino vero 6glio di lei e di Arrigo, riconobberlo come loro 
signore (2) ; condussero in Palermo a ricevere la corona. 

1 palermitani accolsero il fanciullo sotto la loro tu- 
tela (3); Costanza nominollo correggente. Quella magna- 

tcndo In chiesa condannare a pena di sangue, nè ancue ali* ammenda, cia- 
scuno, per essere più dolcemente trattato, non solo sruggiva; ma desiderava 
sottoporsi al giudizio di quella — Gianxoxe, Istoria Civile di Napoli, 

i. r/r, c. 3. 

(1) lmperalrix filium suum tu Marchia apud llesim Civitatem 
relietum sub ducatu dicti Caelani Comitis, et Berardi Laureti Comitis et 
Cupersani, ad te duci jubet in Regnum et de Apulia in Siciliani tran- 
sitare. Chronicon RtcìiAioi db ». germano 

(2) Avant qu' eie morutt, manda eie les arcficvcsques et les e rc«- 
ques. et les barons de sa terre, qu* il venissent a li en Messine. Quarti 
il fuerent tuit assemblès, eie lor dist qu' eie voloit coroner son fils, e qu'en 
1' assura de la terre come droit hoir, ne voloit mie tant atendre qu' eie 
su morte, aini voloit que V ent' asturast et tenist a seignor a son vi- 
vant. Li baron distrent qu' il enoroient conseil. QuanV il revindrent de 
const-il, si distrent: Dame nous ne voulons mie qn il soit corone, ne Ao- 
mago ne ti feron, ne a seignor ne le tendron, car vous estes de si grani 
aage, che nous ne creons pas que vous aiés portè an vostre ventre tei 
enfant. La Dama respondi-, Porquoi chargeroi-jt V ame de moi, et deseri- 
teroj-je autrui por cet enfant coroner ? Je ne le ferole mie. Parmi tout ce 
l oui estes mi home esgardes que j' en dois faire, que jè V enfant portè, et 
fils est de V empereor, e je le furai II esganderent entro eus qu' eie jure- 
roit sur Sant, que son file esloit, et eie si fist. Aprè le receurent come 
seignor, et puis le coromrent. Guillelmi Tyrii continuata Historia in Ma- 
iitkxk in Vclerum Scriptorum et Monumentorum, t. V. 

(3) Panormitani Fridericum sub suam ipsi tutelata suscipiunt. Fa- 
:ello, De rebus Simlis Posterioris Dccadis, l. Vili, c. Il- — In quibu- 
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Dima io quei di faceva ufficio di re, di capitaoo, di tolto, 
mostrandosi bene atta alle cure virili. 

11 Tedesco Federico erasi per inganno impadronito 
di on castello partenente al Monistero Cassinese: 1' impe- 
ratrice ordinò al conte Anfuso e ad altri nobili calabresi 
prendessero le armi contro lui: questi andarmi vi a oste. 
Allora Federigo patteggiando invitò i capitani a ricevere 
il suo giuramento: andaronvi, furono presi, ed e li puni 
come volle nelle persone (ì). 

Costanza spedì messaggi e doni al pontefice , pre- 
gando affinchè confirmasse in lei e in Federigo il regno 
di Sicilia, il ducato di Puglia , il principato di Capua colle 
loro adiacenze, nella forma consueta: niegossi il ponte- 
fice (2). 

L' imperatrice tentò ogni mezzo per piegare 1 animo 
del papa; priegbi , doni, promesse, ma nulla valse. Dif- 
ficile era la posizione di lei, orfana, vedova, madre di 
un tenero bambino, sulla cui fronte la corona poteva es- 
ser segno di morte : i Tedeschi cacciati e minaccianti ; le 
armi del papa a confini; alcuni tra i familiari sospetti di 
ambiziosi disegni (3) ; lo stato afflitto dalla guerra e dalla 
proscrizione, vuoto di uomini e di danaro: tentennò un 
pezzo ; cedette. 

* 

sdam annalibus Federicus post pairis obitum eodem anno et Panormi edi- 
tus traditur, in quodam hospitio iuxta Templum majut. Alibi Fea>- 
rieum tunc quartum egisse annum et sub tutela Ranerii Septiani Comi' 
tis a Costantia in Siciliani vocali datum inrtnw. Stranine H istorine 
Franchici Macrolyci, /. ///. 

(1) Chronicon Richardi db 8. Germano. 

(2) Gesta innoeentii Ili anonymi Fcxbnsis. 

(3) Habebat (Costantia) valde suspectum Gualterum Trojanum Epi- 
seopum Regni Siciliae cancellarinm, ita quod subtraxerat UH sigillum , 
namet fratres ipsius reduxerunt Mareualdum; sed ad multam inter ces- 
sione* Summi Pontifici* recepii illum in gratiam. Gesta innoeentii Ili 
ANOSYMI Fi XENI». 
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Nel mese di novembre del 1498 fu conceduta la 
bolla d' investitura nel modo come volle il pontefice : 
« Conciosiachè il diritto feudale e la proprietà del regno 
di Sicilia appartengono alla Chiesa Romana, il papa in 
considerazione dell affezione che il re Ruggero padre di 
Costanza e i due Guglielmi, fratello e nipote, hanno sem- 
pre nutrito verso la Santa Sede in mezzo alle procelle 
che 1' hanno travagliala, e colla speranza che Costanza i 
suoi discendenti si comporteranno egualmente , cede alla 
medesima il regno di Sicilia , il ducato di Puglia e il prin- 
cipato di Capua con tutte le loro dipendenze, cioè Na- 
poli, Salerno, Amalfi, e Marsia, e con tutto quello eh' ella 
potrebbe pretendere al di là di Marsia, e inoltre con tutto 
il territorio che gli antecessori di lei avevano ricevuto 
dalla Chiesa Romana. Proteggerai^ il papa contra tutti i 
suoi nemici. In contraccambio di ciò ella giurerà innanzi 
ali arcivescovo di Ostia . e darà la sua parola in uno 
scritto munito del suo reale suggello, che in ogni tempo 
appena richiesta, e non essendo trattenuta da insuperabile 
ostacolo o da nota necessità, prcsenterassi per prestare il 
giuramento di vassallaggio. Giunto appena all' età mag- 
giore il re dovrà dare il medesimo giuramento e pagherà 
il censo annuo di scudi seicento per la Puglia , di scudi 
quattrocento per Marsia. Tutte queste prescrizioni saranno 
invariabili pel papa e per tutti i successori di Costanza (4)«. 

Innocenzo inviò allora in Sicttia il cardinale vescovo 
d Ostia e scrisse a tutti gli arcivescovi', vescovi, abati, 
priori e a tutto il clero, lo ricevessero col debito onore , 
eseguissero i suoi ordini, si rammentassero che la Chiesa 
approverebbe ogni sua determinazione (2). 

(1) Epistolarum Innocenti» ni. I. I, ep. 241. 

(2) Epistolarum Innnrentii III, I. I. rp. 413. 

La Fiiiina , T. V. M 
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Costanza, sentendo oramai vicina la sua (ine, nominò 
nel testamento il cancelliere Gualtieri di Troia e gli arci- 
vescovi di Palermo, di Monreale e di Capua familiari e 
consiglieri del figlio, papa Innocenzo tutore (1); volle che 
a lui si pagasse annualmente una somma di tari tremila 
come compenso per le cure della tutela (2). 

Costanza morì in Palermo verso la fine dell'anno 
\ 198, quasi quattordici mesi dopo la morte di Arrigo. Così 
la Sicilia vedea chiudere nel sepolcro l ultima regina del 
legnaggio de' Normanni, « principi per le loro degne e 
lodevoli azioni meritevoli di chiara ed immortale memo- 
ria, i quali in mezzo a due imperi stabilirono in Italia il 
più possente e nobile regno che vi fosse in quei tempi 
in tutta Europa, e che sotto Ruggero e i due Guglielmi 
fece tremare non meno V Occidente che 1* ultime parti 
deir Oriente (3) 

Neil 1 anno 4781 il sepolcro di Costanza venne aper- 
to; ma del cadavere appena si riconobbero le ossa prin- 
cipali rimescolate con assai calcina e con cenere (4). Vi- 
desi nell* arca uno straccio di cintura e due guanti di 
seta : le gambe e i piedi coperti di drappo annodato con 
cordoncini: nel tomaio delle scarpe erano delle aperture 
che sembravano lavorate (5). 

(1) C'ita Innocentii III anonymi Fitxbnsi». 

(2) Vedi il testamento di Costanza. 

(3) Giannone, Dell' Istoria Civili del Regno di Sapoli, l. XIV. 
cap. II. 

(4) Secondo lo Amato, De princi. Tempio, p. 310, Albiria e Beatri- 
ce, le quali furono mogli del re Ruggiero, e lolanta. moglie di Federigo II 
imperatore, sarebbero state sepolte nella medesima arni. • Ma noi , dice il 
Gregorio De' Reali Sepolcri del .Maggior Tempio di Palermo, appena «li- 
biamo potuto accozzare e mettere insieme le osia per riconoscere il cada- 
vere dell' imperatrice Costanza •. 

(5) Abbiamo detto iu altro luogo della iscrizione apposta nel secolo 
XVII al sepolcro di Costanza: qui ci contenteremo di citare le parole del 
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XLV. 



DELL' IVIH 

A più grave narrazione ci chiamano le cose dell'im- 
pero ; materia ampia e piena di vari e nuovi casi: discor- 
die di parti , guerre civili , atroci battaglie , incendi, sac- 
cheggi ; un imperatore morto di ferro, un altro di ram- 
marico, una imperatrice morta di dolore; popoli tribolati 
dalla fame e dalla guerra, città disfatte, orìgine di due 
maledette parti per le quali gì Italiani cacciaronsi 1' un 
1 altro nel petto le spade fratricide, versando Oumi di san- 
gue, onde rosseggiano quasi ancora le campagne, i borghi, 
le castella, le torri, i tempii ! 

Come se il cielo volesse preparare i terribili avve- 
nimenti che si appressavano, insolite stagioni produssero 
gran caro nella pubblica ancona e spaventevole moria : un 
modio di siligine andava a quindici soldi, un modio di spel- 
tra a sette, un modio d' orzo a otto; un sestario di vino 
vendevasi quattordici danari (1 ) : molti lupi usciti a torme 
dalle fitte boscaglie divorarono parecchi viandanti; molti 

Pirro: Post muJtum tempori», anno tciiicet 1538, Rogerius Partita, cano- 
nieut, et thesaurarius ejusdem ecclesiae , duobui sarenphagis fitnrici et 
Conttantiae uxorii epitaphia papyro intcripsit vulgi de Constatiae 
monacato . ac provecta aetate errorem a virit doctis explosum se- 
quutus , eaque anno 1632 marmori sunt incita. Chronol. Jtegnum St- 
ciliae. t. I. 

(1) Lamberti Parvi Chronicon, in Martine, Veterum Scriptorum 
«l Monttmtntorum amplissima colìectio, t. V. 
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poveri fìniron per fame nelle pubbliche vie; gran copia 
di locuste desolarono le campagne (1). 

Il duca Filippo, giunto in Germania pria di termi- 
nare 1 anno 1 197, aveva celebrato ne suoi dominj la festa 
del Natale : quivi e ragunò baroni e vassalli preparandosi 
a sostenere colle armi se bisognasse la preminenza di sua 
casa. Egli cercò procurarsi il soccorso delle città imperiali, 
e le voci de principi ecclesiastici del Reno ; dava e con- 
firmava a tutti privilegi , escuzioni, promesse, giusta loro 
spemi e fortune ; prendeva in cambio aiuti in vettovaglie, 
navi, armi, cavalli, persone; esortava per lettere e per 
messaggi i principi a non dimenticare il giuramento pre- 
stato a Federigo , a rimanergli devoti (2). Molti non mo- 
straronsi favorevoli ai suoi progetti , alcuni perche sotto 
mano trafficavano per lo scettro imperiale, altri perchè 
vedevano di malanimo che la corona cesarea si perpetuasse 
negli Hohenstaufen. Di quasi tutti i grandi di quel secolo 
si sarebbe potuto dire ciò che Galba dicea de* Romani: 
« uomini che non possono soffrire, ne tutta servitù, ne 
tutta libertà ». D altronde Enrico aveva reso il nome di 
sua casa odioso, esercitando, sempre grave, spesso san- 
guinosa ed avara tirannide. 

Dicevano 1' elezione e il giuramento prestato a Fe- 
derigo essere nulli, perchè avvenuti pria del battesimo del 
fanciullo; non poter essere il capo dell' Impero Romano, 
difensore nato della Chiesa, un fanciullo ; soggiungevano 

(1) Annate* Antiqui Carbone Saxonicne in Scriptorum Brunsvi- 
censia illustrantium cura l.eibnizii, t. Il, e quasi lutti i cronisti tedeschi. 

(2) Philippus autem dux Sveviae, frater imperatori* defuneti, mis- 
ti ts mintiti, conabatur principes avertere ab hoc intentione, et memore* 
esse f>dci et pacti quod fecerant fratri tuo, de filio ipsius F. rege Siciliae, 
m Komanum Imperium eligendo. Gesta Trevircnsium ArcUiepiscoporum, 
m M tRTENK, Vctcrum Scriptorum et Monumentorum ampia callectio, t. V. 
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1' Impero aver bisoguo di un uomo atto u governare le mi» 
lizie, le armi, gli udiri, a proteggere il giusto e l onesto, 
n difendere la libertà de popoli, la dignità della corona. 
Più favorevoli agli Hohenstaufen mostraronsi i principi 
della Germania occidentale, i quali radunaronsi in Arn- 
stadt (\) : là trovaronsi Adalberto arcivescovo di Salisburg, 
congiunto per madre a Filippo; Ditelmo vescovo di Co- 
stanza, della nobile e ricca casa di Krenkinga, che aveva 
ricevuto molti favori da Federigo I e che ora voleva 
sdebitarsi col suo nipote (2) ; i duchi di Sassonia e di Ba- 
viera, molti conti e signori : capo a tutti Landolfo arcive- 
scovo di Maddeburg, uomo di pochi parenti, ma dotto (3), 
inflessibile, solerte, e che 'sperava sotto un imperatore 
di casa Hohenstaufen assicurerebbe alla sua diocesi 1' ere- 
dità di Sommeburg, stata lasciata da Adele ultimo ram- 
pollo di quella famiglia e badessa di Qucdlinhurg (A). 
Essi radunatisi in dieta fecer decreto, il duca Filippo, 
durante I età minore di Federigo, fosse difensore del- 
l' Impero (5). 

Dall altra parte 1 arcivescovo di Colonia e 1' ar- 
civescovo di Treveri pretendevano fosse di loro diritto 

• 

(1) Città oggi del principato di Scbwazburg-Sondershausen, ad una 
lega da Erfart. 

(2) Federico I lo aveva eletto abate di Reicbenau: più tardi Enrico 
gli affidò I' amministrazione del ducato germanici». 

(3) Era pria teologo della Cattedrale; stadio a Parigi: Chronicon Mont. 
Seren. ad an. 1205. — Chronicon Brunsw. in Scriptorum Bruntvoictntia 
illustrantium cura Lbibxitzu, t. HI. 

(4) Mbibomics de Orig. Helmestadii p. 5*2. - Tulneh Rittoria 
Palat. p. 349. 

(5) Alti princeps ( elegerunt) regni filium Henrici Imperatorie fio- 
gerium triutn annorum, cui legatura atunculum tuum Philippum dw» 
etm Sveviae dederunt. Chronicon Lambirti Parvi, in Martenb, Vete- 
rum Scriptorum et Monumentorum Ampia Collectio, f, V. Si osservi ch« 
Federigo aveva aocbe il nome di Ruggero. 
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la elezione del re de Romani ( I ): convenivano entrambi 
nell odio degli Hohenstaufen ; il primo ripugnante aveva 
data la sua voce al piccolo Federico; il voto dell altro 
era stato comprato quattromila marchi <l argento (2). 

Adolfo di Colonia., illustre per parentadi e ricchez- 
ze, accoppiava all' ingegno, che da natura aveva sortito 
grandissimo, avidità di danaro insaziabile (5): teneva gran- 
de autorità su principi del Reno e della bassa Germania, 
sì che potè farsi capo di parte. Egli e i suoi radunaronsi 
ad Andernach. 

Il Duca Filippo scrisse non procedessero ali elezione, 
si rammentassero del giuramento prestato a Federigo, non 
volessero privare delia dignità imperiale una famiglia che 
per mezzo secolo avevala goduta e difesa: non valse. 

1 principi rivolsero le loro mire su Riccardo Cuor-di- 
Lione, perchè prode sapenvanlo, e nemico degli Hohen- 
staufen aveva forti motivi di esserlo (4). Riccardo nie- 
gossi, forse o perchè la patita prigione aveagli insegnato 
a diffidare della Germania, o perchè temeva che occu- 
pato nelle faccende dell' Impero , che mostravano non 
voler correre tranquille, avrebbe lasciati indifesi i pos- 

(1) Annales Godefridi Monachi, in Struvio, Rerum Ger manicar um 
Scriptores, t. I, 

(2) Codesto è quell'arcivescovo Giovanni di cui trovasi scritto, in Ge- 
sta Trevirorum Archiepiscuporum, alla sua esaltazione Uermannut abbas 
Claustri esclamaste dicitur et dixisse: Benedìctus sii Deus, hodie dele- 
tum est chirugrafum maiedictionis nostrae. SciscitanU papa quid hoc 
et set: respoiidit quod beata Hildegardis praedixisteU coronata Treveri- 
cae dignitatis dejectam jacere debere VII annis et illam dietn ueslimabat 
ultimum esse illius infelicis septennii. — Vedi Chronicon Rhytmicum* in 
Scriptorum Brunswicensia illustrantium cura Lkibmtzii, t. ///. 

(3) Pecuuiam avide sitiebat. Regist. 117. 

(4) Secondo alcuni si sarebbero rivolti a Filippo Augusto. In Ro»*l- 
rrs CoiiGBSHALE. Chronicon Anglicanum, si legge.- /Voti nulli siquidem 
elegerunt Phitippum regem Galliae. — Ro«. db Hovkden. Annal. Anglic. 
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sedimenti di terra ferma , cotanto vagheggiati dal suo 
nemico Fiì ippo Augusto. 

La casa principesca di Zoeringen possedeva in quel 
tempo vastissimi territori da' confini della Savoia sino 
all' Alsazia siili' Aar e sul Reno (4): Bertoldo, come vi- 

(1) Bertoldo I era figlio di Bezzelin, conte di Brisgau, nipote del fa- 
moso Gontran il Ricco. Egli aveva ereditato da suo padre il Brisgau , paese 
oggi diviso fra il regno di Wiirteroberg, il ducato di Baden e la Svizzera. 
IV imperatore Enrico IH gli concesse la sopravvivenza della duchea di Svevia , 
che per allora era nelle mani di Ottone di Schweinfurt ; per questa ragione Ber- 
toldo prese il titolo di duca, di cui fece uso pria che la duchea di Svevia dive- 
nisse varante, ciò che fu nel 1057 per la morte di Ottone. Il duca non mancò di 
fare le opportune sollecitazioni presso l'imperatrice, incaricata della tutela de! 
suo tiglio Enrico IV, e di mostrarle 1' anello, che 1' imperatore defunto gli ave' 
va dato in conferma della fatta concessione. ì>la Rodolfo di Rheinfelden aveva 
rapilo e quindi sposato la figlia dell' imperatrice, ed egli otteone la duchea a 
preferenza di Bertoldo: l' imperatrice concessegli però in compenso la duchea 
di Carinzia, alla quale egli aveva delle prelese per ragioni dotali di su< moglie 
Riehware di Carinzia. Enrico IV tolse questa contea altravolta nel 1073 a Ber- 
toldo U e la dette a Marqualdo, uno de* suoi parenti. Bertoldo I morì nel 1078 
egli lasciò della seconda moglie Beatrice tre figli: Ermanno padre del marchesa 
di Bade, Gebbardo vescovo di Costanza e Bertoldo II che sposò la figlia di Ro- 
dolfo conte di Rheinfelden, che possedeva la duchea di Svevia, e eh' era stato 
eletto imperatore in pregiudizio di Enrico IV. Questi a\eva cooeesso la duchea 
a Federigo di Hohenstaufen suo genero: lunga lite seguì tra i contendenti; ma 
alla fine Enrico IV costrinse Bertoldo a cedere la parte migliore della duchea 
di Svevia a Federigo, e di contentarsi della minora nella quale comprendevasi 
il Brisgau. Non ostante ciò i principi dell' impero dichiararono di nuovo Ber- 
toldo duca di Svevia nel 1092. A Bertoldo II successe Bertoldo IH, che nel 1118 
edificò Priburg, e fu ucciso nel 1122 vicino Molcbeim nel Basso Reno; non aven- 
do figliuoli fu suo successore il fratello Corrado. Questi venne nominato ammi- 
nistratore della Borgogna dall' imperatore Lottano, in vece di Reginaldo duca 
di quel Paese, che gli s' era ribellato. Corrado mori nel 1152 lasciando, di Cle- 
menza figlia di Goffredo conte di Namur, Bertoldu IV e Alberto. Bertoldo IV 
fortificò Friburg e le concesse un gran numero di privilegi e un estesissimo 
tenrilorio detto allora le Ventiquattro Parrocchie e oggi le antiche terre. Ber- 
toldo IV cessò di vivere nel 1185. Bertoldo V ereditò dal padre V amore pe' 
pnncipj democratici e quindi I' odio della nobiltà germanica , la quale vuoisi 
(acesse avvelenare i suoi figli e dare una bevanda alla loro madre eh' ebbe po- 
tenza di renderla sterile. Bertoldo V edificò Berna e le donò terre e libere leg- 
gi ad imitazione di ciò che aveva fallo suo padre per Friburg. Intorno all' al- 
tero genealogico della famiglia Zoeringen vedi quasi tutti gli storici Svizzeri, 
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cario imperiale; aveva il diritto di prendere il primo posto 
dopo il principe di Boemia tra tutti i principi secolari del- 
1 Impero: ricco era e potente; aveva edificato città e 
borgate, dati agli abitatori umani e liberi statuti (1); però 
coli' avarizia erasi renduto a parecchi odioso , spregievole 
a molti. Correvano di lui male voci ed incredibili: dice- 
vamo i suoi nemici pieno di ogni iniquità, pretendevano 
mangiasse della carne umana , facesse cuocere de ser- 
vi (2). I principi gli offrirono la corona; promisero lo 
eleggerebbero solennemente il dì ventidue febbraio (3). 

Dall' altro lato coloro i quali seguivano la parte di 
Filippo, dopo diverse conferenze ad Ichtershausen. borgo a 
tre leghe da Erfurt (4), radunaronsi nel principio di marzo 
in Mulhausen , città oggi degli stati Prussiani (5). Quivi 

e specialmente il Baron d' Alt, Jlist-tire des Suisses, t. 1. il quale cita un 
documento ebe conservasi nella Camera sovrana de' Dugento a Friburg. 

(1) Ecco gli statui dati dal padre alla città di Friburg: 1, Il promit 
de Unir personellement troit fois V annèe son Ut de /cufico — 2, De pré~ 
sider lui mente aux appellations et de juger suivant le» /otx, ut, et eotì- 
tumes, et non point arbitrairement. — 3, Qu' il ne les chargeroit ni de 
tailles, ni d' impóts sous quel prètexte que ce fùt de guerre, ou de nè- 
eessiti publique. 4, Qu' il ne forcieroit j a mais aucun Bourgeois ù alter à 
la guerre, et que ceux qui le suivroient volontairement ne serotini pus 
obligès d' aìler plus loin, qu il ne falloit pour pouvoir retourner le mime 
jour ckes eux. 5, Qu' ilexemptoit les Bourgeois du logement des gens de 
guerre. Son questi i privilegi concessi a quelli di Friburg. Histoire de Suis- 
sespar )!. Le Baron u' Alt de Tiekpbntual, t. 1. 

(2) Omni iniqui tate plenus. Conrad. Licutbnac — Tantum habuit 
appetitum edendi earnes humanas ut servos suos occidi juberet et coqui. 
Fblice Fabbh, /Ustoria Svevica. 

(3) Beminescere. Lami. Parvi, Marlene, Veterum Scriplorum et J*V 
numentorum ampia colleetia, t. V. 

(4) Hist. Landgr. Thiring. — In campis Erpesfordiae. Otto db S. 
Blamo Chronieon. — In villrs Arnestedde. Chron. ìlalberset. — Krfurt era 
un tempo cillà molto considerevole c munita: giace sul Cera: nella storia 
moderna è memorevole per P abboccamento tenuto nelle sue mura I* anno 
1308 tra I' imperatore di Russia e Napoleone. 

(5) Da non confonderai coli* altra del medesimo nome posta su di 
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erano Lodolfo Vescovo di Maddeburg, Hartwich arcive- 
scovo di Brema, Gerardo vescovo di Osnabruck, Corrado 
vescovo di Hildeseim, Thiemo di Bamberga, Volfardo di 
Passavia, il vescovo di Eichstett, il vescovo di Bressano- 
ne, il duca di Baviera, il duca di Carinzia, i primati 
della Svevia e della Franconia ed altri principi eccle- 
siastici e secolari. Questi dettero tutti le loro voci a 
Filippo che , o per aver dimenticato il nipote (4), o 
per cupidigia di regno (2) . o per non far passare la 
corona in famiglia ostile alla propria , accettò f offerta il 
di sei marzo del 4498 (3). 

Filippo aveva avuto, come dicemmo, il ducato di To- 
scana . il ducato di Svevia e i possedimenti di Alsazia; era 
successo neir eredità di un suo zio ultimo di un ramo 
de' Guelfi (4); innumerevoli erano i suoi vassalli; e pos- 
sedeva le castella, i borghi , le città più ragguardevoli 
della Germania; egli aveva un immenso tesoro in oro, in 
argento ed in pietre preziose (5). 

Gli arcivescovi di Colonia e di Treveri e molti 

un' isola formata dall' III: questa di mi è qui pareli è $ dodici leghe da 
Erfnrt, sull' Unstrutt. 

(1) Muratori, Annali d' Italia, all' an. 1198. 

(2) Coeca et temeraria regnandi cupido-, così Meibomio nella Apo- 
logia per Ottone. — - Unicamente colla ferma intenzione di favorire la Cri- 
stianità, di sollevare gli oppressi, di punire i colpevoli. • Così Hurter - Ecco 
due estremi ! 

(3) Sed rum hoc efficere non posut ( I* elezione dell' infante Fede- 
rigo ) conveniente! super iorum regioni» m principes, ipsum Philippum etr- 
gerunt inregem. Gtsta Tremrensium Archkpiscoporum, in Martknk f. 
V. — Secondo Raumcr il dì cinque marzo — a mela di Quaresima, che in 
queir anno «addo il di quattro marzo, secondo Chron. Rhytm. in Leibnitzio 
t. IN — Filippo però dice feria Mesta ( venerdì ) qua canitur: Fac meum 
Domine sigtntm in bonum. Beg. n. ÌM. — Altri dicono la seguente dome- 
nica F.actare. — Vedi ancora Chronicon Halber studente, in Scriptorum 
Brunsvicensia illustrantium cura Lrirmtzii. 

ih) Ott. d« S Bi asio, rhronican. c. XXI. 
i T >) Regitt. n. 136. 

La Farina, T. V. '17 
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altri di loro parte tennero ratinala nella citili di Colonia, 
iuvitaudo il duca di Zoeringen venisse a ricevere la co- 
rona (1). Saputo del concilio di Erford, spedirono colà 
Ermanno vescovo di Munster ed airi uomini onorevo- 
li , pregando affinchè loro assenti non celebrassero la 
elezione , che gran danno ne verrebbe ali Impero; de- 
putassero invece un luogo ove tulli potessero conve- 
nire ad eleggere idoneo e degno imperatore. I mes- 
saggi giunti ad Erford trovarono già stalo eletto Fi- 
lippo, onde ritornai ono a Colonia apportatori di non 
lieta novella. Arsero di sdegno i congregati ; dissero 
non mai re essere stato eletto in Sassonia; sollecita- 
rono il duca di Zoeringen affinchè radunalo un esercito 
ne' suoi domimi ritornasse a prendere la corona nella 
città di Adernach: ciò egli promise farebbe; giurò e 
dette per sfatichi Corrado e Bertoldo di Urach nipoti di 
sorella (2). 

Dì e luogo convenuto, i vescovi e la moltitudine 
affrettavano il suo giungere col desiderio, preparavano 
feste e addobbi per onoratamente riceverlo: ecco giun- 
gere ad Adernach una voce che diceva Bertoldo essersi 
accordato con Filippo , aver rinuncialo la corona offerta, 
ovvero averla venduta per undicimila marchi e per la 
conferma del ducato (5). 

(t) (i mie fi idi Monachi Annalts. in Rerum tiermanicarum Sciipto- 
resStruvii. t. l. 

(2) Qui vehementer indignati eo quod nunquam aliquis Rtx in 
Sa tanica terra eiectus ab hiit Principibus filistei, mox duri Bertoldo de 
/aringun fidem fecerunl, quoti ipse repatrians exercitum seenni ducerei, 
et statuto sibi din Andernarum fedirei, tutu, remota omnt dubitatione, 
Regtmcrearent. Hoc et ipse promisit eljuravìt.et insuper obsides d dit. tio* 
d fi idi Monachi Anualet. in Rerum (ier manicar um Sriptores Struvii, 1. 1. 

[A) Designalo itjitur die cum aqud Andernacmn ab Episcopis et 
omni moltitudine cum apparata et desiderio naximo expecturetur, ecce 
rumor peximus, et ejns ignarine diami* int»uuit, ipsum sciiicet cum 
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La nuova fu sulle prime non creduta , ina altre voci 
di fama , altri messaggi e lettere avvisarono i congregati 
del troppo vero mercato. E grandi e popolani inacerbi- 
rono pel traffico disonesto, maledissero ali avaro, ar 
dappoco, allo spergiuro: gli stanchi, secondo i patti, 
furono astretti a prendere gli ordini sacri (1). Cosi per 
poco animo , cupidigia di denaro e slealtà si estinse 
quest' ultimo ramo affine de' Zoeringen , e i suoi molti 
beni andarono ad impinguare la nascente casa di Wir- 
temberga. 

Filippo, conoscendo che nemico fosse 1 Arcivescovo 
di Colonia, cercò trarlo dalla sua parte, offerendo molto 
e promettendo di più, ma tenne duro il prelato (2); anzi 
persuase i suoi a scegliere il Ggliuolo del nipote di Eu- 
rico il Lione, Bernardo di Sassonia, che primo erasi op- 
posto al defunto imperatore, allorché questi tentava ren- 
dere ereditaria la corona (5): egli odiava gli Hobenstaufen, 
ambizioso era, ma povero; c quelli eran tempi in cui 
bisognava adoperare più l' oro che il ferro. Bernardo co- 
nobbe che il peso della corona sarebbe stato troppo 

Duce Sueviae concordasse, et ut ipse regno et eletioni renuntiaret XI mi- 
lia marearum et duca tu m ab eo accepisse. Gode fridi Monachi Annales, in 
Strutto, Rerum Ger manicar um Scriptores, t. 1. 

(1) Nel 1205 professarono i voti nel monastero de' Cistcrciensi di 
Liitzel. Gerbet Hist. nig. silv. t. Il, p. 74 — Bertoldo di venne abate di Ten- 
nenbach e poi di Lùt/rl. Vhronicon Vrspergensis. — Corrado fu abate di 
Chiaravalle: quindi nel 1219 cardinale e vescovo di Porto. Morì in Palestina 
nel 1227. — naumrr dice accompagnasse alla Crociala V imperatore Corrado: 
Hurter lo ha richiamalo di codesto anacronismo: Storia d' Innocenzo III, 
e de' suoi Contemporanei, l. II. 

(2) Constat tamen qund ipse nuncios ad Archiepiscopum Colonien- 
sem cum precibus transmisit, multa oflerens, sed plurn promittens, si 
ad suam elecliontm animum velici inclinare. Sed Kpisrnpus hoc sibi tu- 
l«m non credcns ce! honestum, haec facere penitus musavi! . Godofridi 
Monachi Annales. in Struvio, Rerum Germanicarum Scriptores, t. I, 

(.1) Vedi Studio I. 
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grave per lui; vedeva i grandi della Germania, quanto 
più pronti a servire, Unto più da Filippo arricchiti e 
onorati; e tra l'incerto trono e le certe ricchezze, non 
esitò punto a scegliere la via più facile e corta: ritornò 
in Sassonia; gittossi dalla parte di Filippo (4). 

Questo terzo rifiuto non avvilì, irritò invece Adolfo 
e i suoi partigiani: nominarono Ottone figliuolo di Enrico 
il Lione (2). Ottone proscrìtto fin da tempi del primo Fe- 
derigo, spogliato de' suoi beni, viveva in Inghilterra, appo 
Riccardo suo zio per parte di madre , il quale molto ado- 
perassi in vantaggio del nipote, o per bene che gli vo- 



ti) Jlittor. Bardevi. p. 137. — Begistrum n. 136. 
(2) Ottone era figlio di Enrico il Lione e di Matilde d'Inghilterra i 
ecco i due alberi come sono pubblicali del Meibonio : 

Marta-Petrus Emma-Wilhelraus Malilda-Henncu* Wiburgis-Kulco 
Com. Cora. C Ta- Dui. A- ex reg. Re* Cceno- R.nic- 
Tre- Vero- Insana, quitnniae san.Sco- Angliae marum rosolili» 

lieo 




Veromand d. Aquila. 

Alieonora baeres D. Aquitaniae Henricus II Angliae Rex 

Mathilda ex re^io sanguine Angtorum 

r.ertrud.-Henric. Hedwigis-Gebard Sophia-Magn. Wichnnda-Guelf. 
Marchi. Cras.d. CForem-COuer- ex Ung. O.Sa- G.FIan- Forti» 

reg^an. ioniae driae d.Bava. 



Richensa h.D. LothariiH III. Wairhildi§ h. Henricus Niger 
Saxoniae Saxoniae 0. Bavariae 

Gertrudis haeres D. Saxoniae Henricus Sup. Dux Bavariae 



Hrnmcts Leo ìhix Bavariae et Saxoniae. 

Vedi ancora Xarratio Althahensis de Quorundum Ihicum Bararia* 
Genealogia et incrementi*, in Schptorum Hnmsvicensio illuMtruntium eu- 
ro Leibnitii. 
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lesse, o per odio agli Hohenstaufen (i). Ottone era giovine 
esperto in guerra, bello della persona (2), e se non ricco 
da se , poteva molto sperare negli aiuti di Riccardo. Que- 
sti avevagli donato I usufrutto della contea di York, che 
più tardi Ottone cambiava con quella di Poitou, ove ei 
possedeva qualche dominio (3). Il popolo, che spesso pa- 
scesi di maraviglie, narrava un cieco tenuto in voce di 
santo avere pronosticato terrebbe un dì egli l'impero. 

Arrigo di Leininga ed Alberto di Duchsborgo, mes- 
saggi de principi congregati, vennero incontro ad Ot- 
tone che trovarono a Poitou. 

Riccardo spedi sollecitamente in Colonia il vescovo 
di Evreux, e quindi fece partire Ottone cogli amba- 
sciatori alemanni; precedevanlo gran numero di cava- 
fi) Procul igitur abseni prehentare electores non potuit, multo 
munì* r <n ramperei neque forte in Germania erat qui ejut partibut ma- 
gnopere ttuderent fratrem Germanum Henricum Saxoniae Ducem, Rheni- 
que Palatinum eleclioni interfuitse affirmant Arnoldus l.ubecentit l. Vi, 
«. /; contentit Otto de S. Biasio e. XIVII, controversum faeiunt Gode- 
fvidut Monachut p. 263 et Trithemiut Chron. Hirsauyienti ad an. 1199. 
Ouibus tuffragatur Bogerius lloxedenus Angine. Così il Mf i bornio in Apo- 
logia prò Ottone, la Rodolfo Coggeshale però si legge quanto sicgue: Hex 
Biccardus divitiit et coneiliie toltene, tantum egit muneribut et xeniie 
saie erga archiepitcopum CoUmiae et erga proeeres imperii, quod omni- 
out aiti* amittit, uiwnem . . . eiigtruni , i^nronicon Angncatium. — 
frse autem necuniam ab avuneulo suo Analicorum reoe vro comilxa tua 
datam Klectoribue sui», quod sitiverant, erogavit. Cronieon Halbersta- 
denee in Seriptorum Brunericensia iltustrantium cura IMbnitii, t. II. 

(2) Mime strenuitatis et eltganlii corporie adolescentem. Rad. 

(3) Il diploma leggesi in Sowin, Ori. Guelf. tod. prob. n. 243. In 
un diploma del vescovo di Poitiers dell' anno 1190 e detto nobili» adde- 
ttene e non ancora Cornei: Bonamy, Ecluir citte ment tur l'empereur Ot- 
hon, nelle Mem. de V Acad. dtt intcriptiont t. XXXV. — Dux Aquita- 
niae et Pictaviae, in un diploma presso Bymer, Aeta et Foed. t. I. — In 
un diploma che ieggesi in Gali. Criet. t. Il, Ottone ducatum Aquitaniae 
feliciter gubernante. Vedi Hurter, Storia d Innocenzo III e de' tuoi con- 
temporanei, I. Il, n. 1*4. 
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beri, seguivanlo cinquanta animali da soma portanti 
sul dorso centocinquantamila marchi di argento ( t). Nar- 
rasi che incontratolo Filippo Augusto gli dicesse, scom- 
metterebbe contro uno de suoi cavalli da soma una 
delle sue tre città di Parigi, di Orleans, di Estam- 
pes, che ei non otterrebbe T Impero (2) : vedremo più 
in là come Filippo Augusto adempisse a" patti della 
scommessa. 

Ottone giunse a Lovanio , antica città dell' Alema- 
gna edificata sulle sponde del Dyle, poco prima di 
Pasqua, e il di della elezione fu stabilito verso le 
calende di maggio ; il luogo , nella città di Colonia (3). 

L Arcivescovo di Magonza per antica consuetu- 
dine soleva incoronare gì imperatori , ma trovandosi 
egli alla Crociata , Adolfo si credette in diritto di 
supplirlo : per raffermare la fede vacillante dell' Arci- 

m 

(1) Krnoldus Lubecensis Chronica Slavorum 

(2) Curo Otto a principibus de Pictavio ad regalem electionem vo- 
caretur, et conductu rcgis Franciam transiret, ipse eum transeuntem vidit 
et salutimi, ti inter collationes, quibus se mutuo talutabant, rex Fremei 
haec verba prorupit: Intelleximus, ait, quod ad lmperium Romanum vo- 
cemini. Ad hoc UU: Verum ett, ait. quod audistis; sed in Deo sit iter 
meum. Cui rex: Non creditis, quod tanta vobis proveniat dignità»: quod 
ti vel sola Saxonia in personam vestram contenterà, detti mini nunc 
dextrarium quem peto, et cum creatus fueritis, dabo vobit tret cioitates 
meliores regni mei, Paritium, Stampet, Aurtlianum. Habebat sane rex 
Otto multerà multa regis Angliae avunculi sui Ricardi et centum qum- 
quaginta millia marcarum quae in somarut ferebant quinquaginta de 
strarii, inter quos erat unus nominatior, quem rex petebat. tìominus ergo 
Otto, dato dextrario, ibal via, qua coeperat. Nunc ergo non sit injuria, 
dominum Imperatore™ repetere sua. Crancius Saxon. L VII, c. XXIX. 

(3) Intorno a questa elez ione vedi Otto de S. Biasio Chronicon c. 
XI Vii ~~ Godofr idi Monachi Annoici; — Aznoldut Lubecensis. I. Vi. C. 
/, //; — firagm. Hist. ad an. 1198; — Tritbem Chron. Hirsaug. an , 
1199, - Chronicon Augustensis - Historia de Guelfi*, p. - Alber- 
ti Stradensi Chron. an. /198. — Chronicon Vrspergensis; — Cesta Ar- 
chiepiscopi Trevirensium in Marlene — Chronicon Halbtrstadentt. 
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vescovo di Tre veri e' donogli quattrocento marchi di ar- 
gento (4). 

Intervennero i vescovi di Munster, di Paderbona , 
di Minden , di Cambrai , di Utrect , di Strasburg (2) , 
gli abati di Verden e di Corvey, i duchi Enrico di 
infrante e Walramo di Limborgo suo zio , i conti 
Baldovino di Fiandra, Guglielmo di Iuliers, Folchino 
di Waldek, e il langravio Ermanno di Turinga (3), prode 
soldato e gentile cavaliero, uomo celebre nelle corti e 
nei tornei (4), ma volubile, incostante, leggero (5). 

I prelati e i principi andarono incontro ad Ottone 
per due giorni di cammino; il popolo a gran pompa lo 
accolse, ed e, giunto ovante a Colonia accompagnato da 
splendida corte, andò alla cattedrale di San Pietro, ove 
tra gì inni, i canti, le grida di gioia, fu proclamato re 
de Romani, eleggendo i principi, consentendo i conti (6). 

Si disse intanto Legati della Santa Sede venissero 
in Germania spediti da papa Innocenzo: a che sospetta- 
vasi. Filippo incontrolli a Worms; erano il vescovo di 
Suti-i alemanno e l'abate cislerciense di Santo Anastasio, 
deputati entrambi dal pontetìce a richiamare nel seno della 
Chiesa Filippo ., stalo scomunicato da Celestino come oc- 
cupatore del patrimonio di San Pietro. I patti erano: li- 
ti) Chron. Rytm. 

CD II tinca Corrati* di Svevia aveva fatto strangolare Ottone fratello 
del vescovo. Secondo la Cronaca l rspergeuse fu invece Ottoue duca di Bor- 
gogna. 

CI) Sua madre Giuditta era morella dell" imperatore Federigo 1. 

t'i) Fu crocialo. Enrico di Yelsech incoraggiato da lui tradusse l'Enei- 
de in >er>i alemanni, e Alberto di Halherstadt le Metamorfosi di Oudio. 

(j) Wichert mostra a\er egli cinque volte mutato partito. 

(6) Nel diploma di elezione i principi «.ollnscrissero lìlegi et tub- 
trrlpii; i fonti consumi ef iubserip.i. Vedi Itichiarnziom alla Pur te I, 
Studio ///. B 
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berasse l'Arcivescovo «li Salerno e la famiglia reale di 
Tancredi tenuti tuttavia in ispergiura cattivila; restituisse 
le rerre del Patrimonio e i beni della Conlessa Matilde: 
caso eh ei non acconsentisse, i Legati non avessero più 
facoltà di scioglierlo dalla scomunica; dovesse chiedere 
egli stesso 1 assoluzione dal papa : i vescovi del Reno 
confiscassero i beni di chi cooperava alla prigionia dell'ar- 
civescovo, fulminassero scomunica contro i principi e an- 
che se bisognasse contro tutta la Germania ; rispondesse 
dell' esecuzione il capitolo della Cattedrale di Magon- 
za (4). 

Filippo però, malgrado gli ordini d Innocenzo, ot- 
tenne d'essere assoluto, non pubblicamente, ma privata- 
mente, e senza aver prestalo il giuramento nella forma 
prescrìtta, ma solo promettendo per lettera: adempì però 
iu parte alle promesse, perchè 1* arcivescovo e i suoi fra- 
telli furono tosto liberati; Sibilla e le sue figlie eran fug- 
gite in Francia, ove poco di poi la primogenita sposò 
Gualtiero di Brienna 2. 

Ogni cosa pareva rivolgersi favorevole a Filippo; 
le più ricche contrade della Germania in ossequio tutte 
ferventi dicevanlo difenditore di privato diritto, di pub- 
blica libertà; i principi dell alla Alemagna lutti a lui fa- 
vorevoli ; gli alti ufficiali dell' Impero già seguivano le 
sue bandiere. Possedeva egli come il più stretto parente 
del defunto imperatore la corona nella quale risplendeva 
quel famoso diamante detto da alcuni l'unirò, da altri il 
sacro, lo scettro e la spada di Carlomagno, il globo d on), 
la santa lancia, la croce santa, cose tutte che tenevansi 

(1) Bpistolarum Innocenti* III I. I. ep. 2*. 
Vi) (ietta Innocenti» III Anomjmi Furenti* 
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co gioielli dell Impero nella Rocca eli Triefels , custodite 
da* monaci di Eusserstal (i). 

Filippo mandò trecento militi e molti scudieri ad oc- 
cupare la città di Aquisgrana ( c 2), ove trovatasi l'ardirono, 
ove dicevasi fosse laverà sede dell Impero, ove secondo 
la leggenda era 1" anello incantato di Uischesclda che teneva 
il cuore di Carlomagno (5). 

La guerra incominciava: guerra or minuta, or memo-, 
rcvole , sempre atroce e terribile. Tocca agli storici della 
Germania il narrarla , noi ne diremo quanto basta alla co- 
noscenza delle cose d* Italia; ma non tralasceremo di scen- 
dere qualche volta a particolari perchè anche da que'mcm- 
bretti ne viene alla vita grandissimi insegnamenti , non poca 
luce alla nostra storia. 

Filippo s' impossessò delle terre del conte di Dagsburg 
e di Leininga, saccheggiò borghi e villaggi, disfece il forte 

(1) Quel diamante da alcuni Tedeschi è chiamato ÌVeihen , da altri 
Waiscn. Vedi a questo proposito un articolo del Leo in A anale s de critique 
$ci*nii(tqut n. 117, 118. Sulla fortezza di Trifels vedi Schiìpflin, Als: Must. 
Il, e quanto ne dicemmo nelle note allo Studio I. 

(2) Philippus uudìcns eketionem Otlonis trecento* milites armato» , 
cum mullis aliis scutifer ad Aquisgranum praemisit, quatenut Ottonem 
ab ingressu civitatis arcerent et sibi urbem ad sedani regni servarent. An- 
nales Novetienses cui an. 1198, in Marlene, Vcterum Scriptorum et Monu- 
mentorum Ampia Collectio, t. V. 

(3) Uicheselda aveva un anello incantato per forza del quale Carloma- 
gno era perduto amante di lei: dopo la morte di Richeselda Carlo non poteva 
staccarsi dal cadavere della sua amante. L' arcivescovo di Colonia sospetto di 
un incanto, c trovalo |' anello nella bocca dell' estinta lo giltò nella palude di 
Aquis: Carlomagno ebbe orrore di quel corpo morto: ma senO che il suo cuo- 
re non poteva più allontanarsi dalla palude : quivi fece adunque edificare il 
tempio e la città, e quivi volle torero seppellite le sue ceneri: Cronaca di 
liicobaldo Ferrarese tradotta dal Boiardo — Ubi pul Ihrnnùs re- 
galis ab antitjuis regibus el a Carolo praccipue localus ; tntius regni ar- 
chUolium habetur. Wipp. Vita Conradi Salici. — Ubi caput regni et sedes 
noscilur esse. Lamberti Parvi Chmnieon in Marlene, Vtìerum Scriptorum 
ci Monumentorum Ampia Cnlleclia , t. V. 

La Fauna T. V il 



i 
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castello di Adenburg proprietà del vescovo di Strasburgo), 
e cavalcò verso Worms. ove per mezzo del vescovo di 
Soisson concluse un trattato di alleanza con Filippo Re di 
Francia (2): univaosi per memorie di antico affetto, per 
comuni speranze, per nemici comuni. 



(1) Rex Philìpfms Argenlinam obsedil , Rubiacum et multa praesidia 
episcopi argentinensis et Adalberti comitis de Dagesburgh confriqens solo ae- 
ri natii. Annales Novesicnses, in Martene , Vclerum Scriptorum et Monumen- 
torum Ampia Collectio , t. V. — Secondo questo scrittore però ciò sa- 
rebbe avvenuto non al 98. ma al 99. 

(2) Factum inter PhiUppum Romanorum regem et Philippvm Augustum 
regem Francorum. 

Philippus Dei gratta Romanorum rex semper augustus eie. Notum eie. 
quod propler dileclionem quam mutuo habuerunt erga dominum Philippum 
regem Francorum genilor nosler Fridericus , et Henricus frater noster pìae 
recordationis Romanorum Imperalores , hanc confoederationem propler bo- 
num pacis, et publicum auctorilalem cum carissimo amico nostro Philippa 
illustri Rege Francorum duximus incundam in hunc modum. quod not et 
adjulores erimus . nominalim cantra Richardum regem Angliae, et comi- 
tem Othonem nepotem nostrum et Balduinum comitem Fiandriae , et Ha- 
dulphum archiepiscopum Coloniae , et contra omnes alios inimicos ejus , 
ubicumque cum honorc nostro id facere poterimus , bona fide , et sme malo 
ingenio , quando locum . et tempus id faciendi habebimus. Si aliquis de Im- 
perio nostro {arerei eidem Philippo regi Francorum maluin , rei ipsius re- 
gno ; si Bit qui delinquissel non emendaret , hoc per nos voi per nuntios 
nastros , per pacem , vel per rectum in marchia competenti , infra XI, dies 
postquam sciverimus per praedictum regem Francorum. si fuerimus citra 
montes , hoc sciverii , si fuerimus extra montes . dominus Rex Francorum 
poterti se v'indicare de eo sine interceptione . et nos cum jurabimus bona fide. 
Xos nonrelenebimus inlmpcrio nostro aliquem hominem de regno Franciae.sive 
clerivum sire ìakum, conica voluntatem carissimi amici nostri predirti regis 
Francia-, et quandocumque roluerit dictus rex potcrit se v'indicare de cornile 
FlandrUe de terra quam idem comes tene! in Imperio tam in feodo, quam in 
dominio , et hoc sine inlerceplionc.nos botta fide promiltimus, quod si sciremus 
quod aliquis quadrerei malum Philippi regis Francia?, vel ejus regno, nos bona 
fide id dislurbaremus, et si non possemus, id nunciaremus eidem regi et quando. 
Deo volente, in imperatorem fuerimus coronati , has conventiones regi Fran- 
cia* renovabimus, et sigillo nostro Confirmabimus. Xos autem in manti 
Nevclonis venerabilis Suessionensis episcopi fiduciavimus . quod omnia pra*- 
dicla Unita pile ob*rrvnbimus. Id eliam de mandalo noslro dilerli prìmipes 
nostri Canraudu* Wileburentit . R. Melania , Dilhclmus Constant iensis epi- 
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L'arcivescovo Adolfo condusse Odone a Liegi, per pie- 
gare r animo avverso di quel prelato; ma questi fu irremovi- 
bile alle preghiere, alle promesse, a' doni (i ), ond eglino an- 
darono a Colonia ov ebbero onorevole ricevimento (2). Di 
là, radunato un numeroso esercito (3), cavalcarono alla 
volta di Aquisgrana. 

Gli Ottoniani giunsero innanzi alla città, poservi 
I' assedio e afforzaronvisi , rizzaronvi mangani ed altri 
ingegni , e con molto travaglio e moltissima spesa te- 
nerla chiusa per quattro settimane (A). Comandava gli 
assediati Walramo, il figlio del vecchio duca di Lim- 
burg, dichiaratosi nemico a Ottone e al proprio geni- 
tore , perchè eragli stato negato il castello di Berustein. 
Resisterono con molto valore gì inchiusi e i loro ar- 
cieri uccisero buon numero di nemici ; ma non vedendo 
giungere i nuovi aiuti promessi da Filippo, si arresero 
infine e apriron le porte a Ottone , che vi entrò qua- 

scopi , Theodoricus quoque de Greuch , Fridericus Ecolre , Harlemannus de 
Kiruberch , Godefridus de Vehingre , Everhardus de Enresten comiles de la- 
tore nostro , Trutardus Camerarius nosler , Garnerus de Rassevce , Garnerus 
de Bollanda , Garnerus Ceangue MUites juraverunl , quod bona fide stude- 
bunt quod haec a nobis observentur, et teneanlur. Id quoque unum archi- 
episcopum , et unum episcopum , jurare faciemus. 

Dola Vivannac. Ili calendas lunii , anno Domini MCXVlll, regni vero 
nostri primo , per ntanum Conraudi imperiaUs aula cancellarti. 

(1) Sed episcopus nec muneribus, nec precibus frangi potuit. Chroni- 
con Lamberti Parvi , in Mortene , Velerum Scriptorum et Monumentorum 
Ampia Colleclio , t. V. 

(2) Chronicon Lamberti Parvi , in Marlene , Vetcrum Scriptorum et 
Monumentorum Ampia Colleclio , t. V. 

(3) Pana certamente esagerato il numero di centrenta combattenti 
notato da Lamberto Parvo. 

(4) Parran ancora esagerati i scpluaginla millia marcarttm notati da 
Arnoldo Lubecense, I. VI, c. I. — Godofredo però dice : multis expensis 
et gravi labore consumplo , in Hcrum Gamankarum i>criptores curante 
Struvio , t. I 
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si in trionfo (1) : Filippo dava il guasto ali Al- 
sazia (2). 

L* arcivescovo Adolfo posò la corona sulla fronte 
di Ottone, ed e sedette per tre di sul trono di Carlo- 
magno (3). Allora e ricevette nella sua grazia Walramo, 
donandogli il bramato castello in pegno di pace; ina 
1' arcivescovo per la sicurezza della terra disfecelo, onde 
Walramo abbandonò nuovamente la parte di Ottone e 
tornò a Filippo (4). Ad eterna ricordanza di codesta in- 

(1) Vedi Otto de S. Biasio Cronicon, c. XLVI. — Amoldus Lubcccnsis. 
I. VI, c. I. — Godefridi Monachi Annalcs , in Struvio , Rerum Germanicarum 
Saiplores , /. /. — Albertus Stradense — Lamberti Parvi Chronicon , in Mar- 
lene , Vclerum Scriptorum et monumentorum Ampia Colleclio, t. V. 

(2) Et quia prope messem eroi, omne frumentum in agris repertum 
pcrdidit. Annales Novesienses , ad an. 1198. 

(3) Adolfo Coloniensi Archiepiscopo consccratus inlhronisalur. Godefridi 
Monachi Annales , in Struvio , Rerum Gcrmanicarum Scriplores ,(./.— 
Ulto cum suis adjutoribus civitatem ipsam tempore messis obsidione cigcns , 
vioknter capiens obtinuil , atque in sede regni triduo sedetis inde reccssit 
commitlens eam suis fidclibus cuslodicndam. Annales , Sovesienses^ in Mar- 
lene l. V. — In cathedra regali sedit coronatus , et omnia jura qua regi 
debcntur est adcptus. Lamberti Parvi Chronicon-lntronizatum in sede regia 
collocanles , diademate regio coronarunt. Chronicon Halberstadensc , tu 
Scriptorum Brunsvictnsia illustrantium cura Leibnitii, 1. 1. —In sedemlmperh 
est sublimalus et Romanorum Augustus salulatus. Amoldus Lubevensis,l.YI,c.l. 

CO Saepc dkius etiam Walmarus iti graliam ejus vtnit, et castrum 
Bcrinstein ; qnod a duce Philippo accepcral , ab co quoque suscipit in $i- 
gnum rcconciliationis. Sed Episcopus, hoc tutum terrai oxUmans , idem 
raslrum expugnatum destruxil , unde et Waliamus a rege Ottone deflciens 
ad Philippum ducetti iteralo se conlulit. Et in omnibus malis quee Germania 
postmodum passa est, ipso duxctauclor futi. Godefridi Monachi Annales, 
in Struvio , Rerum Germanicarum Scriptores, t, /. — E curioso confron- 
tare il trascritto giudizio con ciò che ne dice un altro cronista: Valero- 
mus , filius Ment ici ducis de Lytnburch , qui Philippo se conjunxerat, de 
ìpsku nulu reconcilialus est Ottoni, et fuil cum eo cunclis diebus. Uic est 
Walcramus, qui post morlcm Theobaldi comitis Barensis , relictam ejus 
viduam comitissam de Lucellemburch , accepit uxorem et paecm bona die- 
bus suis fecit in territorio Treverensi , ubi spectabilis et cuncUì cotnmen- 
dabilis quantum ad secularia , atque ulìnam studio tanto saluti suw arter- 
n<r , quanto temporali gioì in providissct. Genia Trcvh cnsium Archiepiscopo^ 
rum, in Marlene, Vclcruvì Scriptotunt et Monumentorum Ampia Collatw, t. I 
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coronazione ballevasi moneta portante da un lato la croce 
e la scritta attorno Otto Re\, e dall' altro la leggenda Co- 
lonia Adolfis Epis. 

Ottone, per rendersi favorevole la Sede Apostolica, 
sempre a suoi bene afletta (1), giurò di rispettare e man- 
tenere i diritti della Chiesa , di renunciarc alle pretese 
sulla successione de principi ecclesiastici , di restituire 
quanto i suoi antecessori avessero potuto togliere alle 
persone ecclesiastiche ed a luoghi santi: al fratello En- 
rico, già tornato dalla Palestina e lieto della elezione 
di lui (2), ci confermò il possedimento del ducato di 
Franconia , eh' eragli venuto per un lascito di Corrado 
suo suocero ; confermò all' arcivescovo di Colonia la si- 
gnoria di Einsherga, statagli concessa da Federigo I, do- 
nogli inoltre i ducati di Eugeni e di Westfalia e il do- 
minio di Sulfedo , che staccò dai beni di sua famiglia ; 
condonò ali abate di Verden i venticinquemila marchi che 
il suo monastero doveva annualmente pagare alla Camera 
imperiale ; concedette all' abate di Corvey il diritto di cac- 
cia nella foresta di Selinga; confermò a principi i loro 
feudi ; ricevette da lutti il giuramento di fede e di omag- 
gio; e per meglio consolidare la sua potenza, promise mu- 
ti) Celestino III accordò ad Enrico il Lione ed a' suoi figli il privi- 
legio di non potere essere scomunicati che o dal papa o da un suo spe- 
ciale legato. Scheid. Cod. prob. n. 87. 

(2) Al momento della elezione Enrico era alla Crociata: ArnaUlus 
Lubecensis, 1. V, e 1, se no, sarebbe stato con più probabdità chiamalo 
egli al trono- Egli era maggiore di ottone di sei anni; era nato verso il 
1170; Toelncr Orig. Palat. — Agnese sua madre lo chiama clegantissi- 
mutn et strer.uissimum juvenem: Guil. Neubr. t. IV. — Palatimi* Comes 
de peregrinai ione reversus, electionem fratris sui ratam habuit, et ipse post 
modicum temporis castrum aedificavit super Mosellam, quod Thurunum 
appellatur. Gesta Trevirensium Archiepiscoporum in Marlene , Veterum 
Scriptorum et Monumentorum Ampia Colteci io, r, V. Arnaldo ila I. uberei 
e Ottone da S Inagio errano però in furio presente alla « lezione del fra- 
tello — vedi ciò che ne dicano llovedcn ed altri 
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trit nonio a Maria figlia del duca di Biabante, infante di 
sette anni. 



XLVI. 

IM O I V \ I) hMM ENZO SIILE COSE DI Mi WM \ 
SPAGNA, NORVEGIA, INGHER1A. ED ARMENIA 

Mentre tanta lite agitavasi in Germania, altri 
di grave importanza attiravano gli sguardi del pontefice in 
Francia, in Spagna, in Norvegia, in Ungheria. 

Filippo Augusto volea liberarsi della moglie Ingel- 
burga di Danimarca; e questa infelice giovinetta, che ap- 
pena oltrepassava f anno diciottesimo di sua vita (Ih mo- 
desta, pia, bellissima e santa (2); detta da alcuni Marga- 
rita celeste (5), da altri paragonata per le forme della 
persona ad Elena e a Polissena (4), nata accanto a un 
trono prescelta ad essere regina di Francia , accompagna- 
la da splendido corteggio di vescovi e di principi, era 
in un dì solo caduta al fondo d' ogni miseria. 

Un assemblea preseduta dall' arcivescovo di Rcims , 
zio di Filippo, malgrado che carnalmente e l'avesse co- 
ti) Era nata nel 1176. Shcm, Hist. De Danois,in Sehuts. 

(2) Mirabili decore praedita. Matteo Pari$ Historia Anglicana ad 
a ti. 1195. — Pulekertima puelta. Rigor, de Gest. Philippi Augusti e. XXXVIt. 
— Putita sancta. Vin. Bello. Spec. XXIX. — Celestino III scrisse di lei .- 
Generosi t'iti* egregiae ae multae honestatis decore adornata, — Moribijs 
bonis ornala. Rigord. De Gest. Philippi Augusti, l. c. 

(3) Così scrive Stefano diTournay.- Est quedam a pud nos praetiosa 
margarita, quae concuhatur ab ominibus, honoratur ab angelis, diana 
thesauro regis, digna pala Ho. digna Cacio. 

('i)Sccondo il citato autore cosi dicevano alcuni, qui de formi* multe- 
rum disputare soletti. 
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nosciuta (I), pronunciava il divorzio, ed un interprete an- 
nunciava la sentenza alla giovine regina , che ignorando 
la lingua del paese non sapeva che esclamare singhiozzan- 
do; « Cattiva Francia ! cattiva Francia ! Roma ! Ro- 
ma ! » 

Ingelburga abitava dapprima un palazzo presso I a- 
badia di san Mauro; ma quindi fu rinchiusa nel solitario 
monastero di Bei-Riparo: quivi dimorò 1" infelice per molti 
anni nel pianto, ncll' abbandono (2) , nella privazione «li 
tutto (3); pregava e leggeva per alleviare il suo dolore ; 
lavorava per campare la vita. 

Le suppliche della reietta giunsero a papa Celestino ; 
giunsergli ambasciatori dalla Danimarca (4). 

M 

(!) Asserebat Regina* quoti carnaliter eam cognoverat: Rex vero e 
contrario, quoti ei non potuerat commitceri. Gesta Innocenti 111 Anony- 
mi Fuxensis. — Rog. de Ho v eden dice: in crostino prtmae noctis voluit 
eam dimittere. — Guillelmus Xeubrig-. Thoro accivit. — Celestino in una 
sua lettera all' arcivescovo di Reims: ef etiam cognitu. — Igelburga scri- 
veva al Papa: Rex mihi prout naturalis ordo requiret, debitum retldidit 
maritale. BALczirs Misceli, t. I, p. 422. 

Il re adduceva per ragione del divorzio la parentela: secondo Blon- 
del abbiamo il seguente quadro: 

Jaroslaw di Russia 

t 

Anna, moglie di 

Enrico |. di Francia Izoslaw. 

Filippo I. ... : \\ I ni unirò di Russia. 

Luigi VI Ingelburga moglie di Canuto IV. 

Luigi VII Solia moglie di Waldemaro I. 

Filippo II Canuto VI — Ingelburga. 

Schutz inette VVeswolod laroslawitcb al posto di Izoslaw, e prova die 
questa parentela scoperta da Blondel, non era certamente conosciuta a quei 
tempi. Vedi Hlrtkr Storia iT Innocenzo III e de' suoi contemporanei I. 
Il »». 190. 

(2) Regina remansit sola solius camerari sui solatìo confortala 
Chronicon Turonense. 

(3) Ingelburga scriveva al decano c al capitolo di Amiens: Notum est 
urbi, quanta perpessi sumus incommoda. (iaìlia Christiana, t. X. 

('*) L'no di e*si, I* abaie (iiipliclnio d' EbeUolt, aveva composto un al- 
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Il pontefice spedì tosto il cardinale Melior a Filippo 
che lo ricevette sdegnoso: allora col consentimento dei 
cardinali dichiarò la sentenza pronunciantc il divorzio 
« nulla, illegale, come non avvenuta, perchè pronuncia- 
la contro una donna ignara della lingua del paese , senza 
difesa; contro una regina coronata, consacrata, ricono- 
sciuta dal suo sposo (1) ». 

Giungevano intanto in Francia gli ambasciatori dane- 
si apportatori di lettere del pontefice al re ed al legato: 
presi in Dijon capitale della Borgogna , trascinati a Chia- 
ravalle, a molta pena ottennero la loro libertà e potero- 
no giungere a Parigi per attendere la nuova assemblea 
deputata a riesaminare la causa. 

Filippo, dopo pochi mesi, celebrò nuove nozze con 
Agnese figliuola di Bertoldo duca di Mcran della casa di 
Andech. Agnese ebbe voce della più bella donna di qucl- 
I* età; vantavansi la sua bianchezza ed il suo piccolo pie- 
de (2) ; cantavanla i trovadori ; i colori di lei erano sulle 
armi d'ogni cavaliero francese (3). Le feste allegravano 
la corte ; Filippo si abbandonava a tulle le gioie dell' a- 
more; plaudiva Parigi alla novella regina: Ingclburga con- 
suma vasi nel dolore, priva de' consueti sussidi, costretta 
a vendere i suoi monili per comprarsi del pane , a rice- 
vere 1 obolo della limosina per campare una vita di ama- 
rezza: la misera seriveya al pontefice: « Io soccombo, se 
la vostra misericordia non mi aiuta (4) » ! 

bero genealogico per provare insussistente la causa addotta di parentela tra 
la prima moglie di Filippo ed Ingcburga -altra ragione di divorzio. —Que- 
st'altiero fu pubblicalo da Knrico Ernest nel Uì'iG, quindi dal Langebcch e da altri. 

(1) L' Epistola e in Maìitenb Veterum Scriplorutn et Monumentu- 
rum amplissima collcctio, t. I. 

(2) Cltron. </•; Saint-Denis, mila llacrolla. t. XV II. 

(3) Capefigie. Piali. Aiifj. 

(f t ) Nodi la lettera nelle Mimlianee del Ualluzio, I I 
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Celestino aveva ordinato I allontanamelo della con- 
cubina, aveva minacciato l'interdetto contro al re e con- 
Iro allo stato (1) ; ma pareva che quanto più il papa mi- 
nacciasse Filippo . tanto più e s' accendesse in questo suo 
nuovo amore. 

Innocenzo non pronunciò il minaccialo interdetto, o 
perchè temesse dannosa agli affari della Crociata, che già 
volgeva in mente, una aperta resistenza di Filippo, o per- 
chè aspettasse che costui da se si ripentisse e staccasse, 
come poi avvenne, dalla novella consorte. 

Renduti gli estremi onori al re Riccardo, Giovanni, 
conte di iWortagne, facendo dimora nella Normandia, in- 
viava nell isola Uberto arcivescovo di Cantuaria, il ma- 
resciallo Guglielmo e il gran giustiziere Goffredo per far- 
si riconoscere qual legittimo sovrano (2). 

Roberto di Turnham consegnò a lui il castello di 
Chinon, ov' era riposto il regio tesoro, ed altre molte ca- 
stella eh egli teneva in custodia (3). I primati di Angiò, 
di Mena e di Turrena riconobbero invece Arturo duca di 
Bretagna come legittimo signore, dicendo esser nelle con- 
suetudini del loro paese il liglio del fratello maggiore do- 
ver succedere nell eredità pervenuta allo zio per la mor- 
te del suo genitore (4). 

Costanza, madre di Arturo, consegnò il suo figliuo- 

(1) Chranicon Turonense. 

(2) Rogbri db Hovbdbn Annali « m 

(3) lì i n a in > Coggeshalb Chronicon Anglicanum m Martrnb, Ve- 
terum Scriptorum et Monumentorum amplissima colUctio, t. V, — fto- 
geri dk Hovbdbn Anttalium. 

(4) Dieentes huiicium et consuetudinem terrarum Martini esse,quod 
fAius fratris senioris debet ti succedere in patrimonio $ibi debito, videli- 
vet in haereditate, quam Gaufridus Comes Brittanniae pater ipsius Ar- 
thuri csset kabiturus, si supervixisset Bichardum regem Angliae fralrtm 
fwum. Aogeri db Hovbdbn Annalium. 

La Farina, T. V. 2«» 
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lo a Filippo re di Francia, die mandollo in Parigi per 
essere più sicuramente custodito impossessandosi intanto 
di quelle città, di quei villaggi, di quelle castella, che 
avevano riconosciuto il diritto del giovine Duca (i). 

Giovanni nella domenica dopo Pasqua, festività di 
san Marco Evangelista, cinse la spada del ducato di Nor- 
mandia, e dalle mani di Gualtiero arcivescovo rotomagen- 
se ricevè il cerchio, o la corona aurea ornata di rose 
d' oro, giurando sugli Evangeli e le reliquie de Santi eser- 
citerebbe la giustizia, distruggerebbe le inique leggi, ne 
promulgherebbe delle buone (2). 

Giovanni passò quindi nell'Isola, e venne a Londra 
ove nella festività dell Ascensione del Signore (3) fu con- 
sacrato dall'Arcivescovo di Canluaria, nella chiesa di Wes- 
tminister (A). 

Ritornò quindi sul continente e fermò una tregua con 
Filippo fino ali indomani dell Assunzione della Vergine (5): 
falsi d'animo tulli e due aspettavano tempo propizio a 
nuocere, più apertamente Filippo, più bassamente Giovan- 
ni. Questi adoperavasi a tirare dalla sua parte certi gran- 
di vassalli del Re di Francia: quello riceveva dal Giovi- 
ne Arturo il giuramento di fedeltà e di omaggio per le 
Provincie occupale dallo zio (fi). 

ti) Rogeri UE Hovkdks. l e. 

(2) ROGERUS DE HOVEDRN I. C. 

(3) Non già nel dì dell' Ascensione come si logge in Hurter, Storia 
d' Innocenzo III e de' suoi contemporanei . I. Ili: il passo di Ruggero 
d' Hoveden è molto preciso sexto Kalendarum lunii. feria quinta, die 
Axcensionis Domini. Vedi ancora Rodulpl'S Coggeshale. Chronicon Angli- 
canum. Come pure In più parte de" cronisti Inglesi. Avvertiamo altravolta 
che citando Hurter intendiamo citare la traduzione italiana dell* ah. Cesare 
Rovida. edizione di Milano, 1839. 

Ci) Rogeriiih de Hoveden I. c. 

tb) Itogcri de Hoveden, in Iterum Angliearum Script, post. Bedant 
(fi) Vedasi rio che ne scrivono e Roggero d'Hoveden, Annal. Angt. in 
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Rinnovossi la guerra. Il vescovo ili Cambrai, com- 
battente per Giovanni, cadde nelle mani del re di Fran- 
cia, il quale lo tenne sotto buona custodia. Allora il Car- 
dinale Pietro di Capila, legato pontifìcio, presenlossi a Fi- 
lippo cinese la liberazione del vescovo. Rispose il re che 
Riccardo non aveva posto in libertà il vescovo di Peau- 
vais. il piìi bellicoso prelato di quei tempi, il quale era 
caduto in battaglia nelle sue mani, contentandosi d* invia- 
re al papa, die chiedeva la sua liberazione, 1 usbergo del 
vescovo, colle parole Vide an tunica filii lui siV, an non ? 
Il legalo, non soddisfatto da questa risposta , minacciò 
lancerebbe X interdetto sulla Francia se più si differisse la 
liberazione del vescovo di Cambrai. 

Alfonso, soprannominato il Nobile e il Buono, figlio 
di Sanno HI di Castiglia. aveva appena tre anni allorché 
cinse la corona paterna. Nel \ 1 70 e tolse a donna Eleo- 
nora figlia di Enrico II re d'Inghilterra, che gli portò in 
dote la duchea di Gascogna (1). Alfonso fu terribile ai 
Mossuhnani, trionfò di loro parecchie volte, vinseli in me- 
moranda giornata, privolli della città di Cuenca; ma men- 
tr'egli durava m travagli della guerra cogl' Infedeli, suo 
zio Ferdinando di Leone irrompeva a mano armata nei 
suoi stati , apportavavi la depredazione e il saccheggio. 
I na pace venne però conclusa tra i due monarchi , e 
Alfonso riprese nuovamente !e armi contro a Maomettani, 
con buona fortuna dapprincipio, sventuratamente nel 4 1 85, 
epoca in cui toccogli una sanguinosa sconfìtta a Sorillo (2). 

Itrrum Anglicarum Siriptorcs post lìedam, qui spesse volte citato, e Mat- 
teo Paris c Giovanili Broniplon, in flistoria Anglicana Script. X. e gli 
altri cronisti inglesi nou che i molli scrittori della vita di Filippo Augusto. 

(1) P. db Marca. Histoire de titani conlenant i origine des Rais 
de Zavorre . . . Paris, in fol. 1640. 

(2) Art de Vèrifier les lìnles. 
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A Ferdinando di Leone successe Alfonso . (ìglio da- 
togli da Irata infante di Portogallo, il coi matrimonio 
era stato dalla Chiesa disciollo a causa di parentela. 

Nel H89 i due re, riunite le loro armi, misero a 
ferro e a fuoco tutto il territorio di Siviglia: nel 4194 
Jacoh-aben-Jusef incitò i Mori ad una guerra santa con- 
tro a Cristiani, pubblicando per coloro che prenderebbero 
le armi il generale perdono delle peccata. Il re di Casti- 
glia, senza attendere gli aiuti de re di Leone e di Na- 
varca, mosse solo incontro agi Infedeli; ma pagò caro il 
fio della sua temerità, perchè ebbe a patire una sangui- 
nosa disfatta, per la quale vennero in mano de Mori Ca- 
strava, Alarcos ed altre non poche città e castella; ne 
contento di ciò, quasi per ammenda, rivolse le armi con- 
tro al re di Leone, aggiungendo a un passo audace un 
delitto, lasciando che i nemici si avanzassero di trionfo in 
trionfo. 

La spagna era sbigottita per la crescente potenza dei 
Maomettani, e i vescovi e i magistrati, che avevan qualche 
parte e cura degli Stati, non che tutto il popolo, vedean con 
dolore le stolte guerre fraterne, le campagne per amici e per 
nemici deserte, le città, insanguinate e disfatte, e poser gl in- 
gegni a fare che in una durevole pace convenissero i due 
sovrani, onde fosse la Spagna tranquilla e felice al di dentro, 
forte e temuta al di fuori: proposero Alfonso di Leone 
togliesse a donna la figliuola del re di Castiglia. 

Alfonso aveva sposato in prime nozze Teresa figliuo- 
la di Sancio I di Portogallo, sua cugina germana, ma que- 
sto matrimonio era stato disciolto nel secondo concilio di 
Salamanca (t). Egli però continuò a vivere con Teresa . 

(t) Dk i.a C.i.kdk Histoire yén+rah de Por In (fai, Paris \7:\>, 8 voi. 
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ondo attirossi f interdetta dalla parte della Chiesa, e gravi 
tumulti dal popolo (1) ; solo nell'anno 4495 e separassi 
dalla sposa, che dopo averli dato tre figli, prese il velo 
e andò a finire i suoi giorni nel monastero di Lorvan (2). 
Ora egli acquietavasi al consiglio de suoi , toglieva a donna 
Berengaria sua parente (3), che doveva portargli in dote 
nuovi tumulti ed interdetti nuovi. 

Innocenzo, assunto appena al pontificato, trovò i re- 
gni di Castiglia e di Leone scomunicati per papa Celestino , 
il re di Portogallo in guerra colla Navarra e colla Castiglia, 
l'Aragona conturbata da una discordia della famiglia re- 
gnante : egli allora affrettassi ad inviare nelle Spagne fra- 
te Raineri, nomo in voce di scienza e di pietà (A), de- 
putandolo a ristabilire la pace, a volgere le armi riunite 
de Cristiani in difesa della patria comune, a sciogliere lo 
interdetto maritaggio di Alfonso (5). 

Il Legato apostolico, ammonito per lettere il re di 
Leone, fissò il giorno ed il luogo per un formale abboc- 

(1) Vani audito (Apostolica SedesJ quod Rex f.egionensis cunsobri- 
nam suum, jUiam Regis PortugalUae, incestuose, sibi praesumpserat co- 
pulare, tam Regem ipsum Portugalliae qttam incestuose conjunctos ex- 
comunicationis sententia innodavit, et l.egionense ac Portugalliae. regna 
sententiae supposuit interdicti. desta Innocentii III. 

('!) Art de Vèrifier les Dates. 

[A) Ecco T altero genealogico. 

Alfonso re di Castiglia e di Leone 

Sancio re di Castiglia Ferdinando re di Leone 

I I 

Alfonso Alfonso 

I 

Rerengaria 

(4) Virum scientia et religione parità revtrendum, ÌHo et homini' 
bus ttbte.ntu scientia? et honestalis acceptum. Gesta Innocentii III. 

(5) Vedi Epistolarum Innocenti» III I. I,ep. 92. -- Ferrera* Synn- 
psis historica chronohgica de Ispana. Madrid 170O-.T2. IO v. in'i.° 
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i-amento: ove. nini limare il re. la*scomunica fu rinnovala 
pel Leonese. ma non rosi per la Casliglia, avendo quel 
re dichiarato riprenderebbe la figliuola tosto che a lui ri- 
tornasse (t). Un messaggio del re di Leone giunse a Ro- 
ma nel i l 99: pregava Alfonso volesse il papa dispensare 
alle leggi canoniche, tener per valido il matrimonio, li- 
berare il regno dall' interdetto (2). Innocenzo negossi dap- 
principio di ricevere gli ambasciatori, ma acconsenti quin- 
di ad ascoltarli : supplicaron questi il pontefice avesse mi- 
sericordia della salute del popolo minacciato in casa da- 
gli eretici, alle frontiere dai Saraceni. Se la voce del sa- 
cerdozio è muta, essi dicevano, se la podestà secolare non 
sostiene e difende la Chiesa, Terrore propagherassi rapi- 
damente, i fedeli non più avranno chi accenda il loro zelo 
contro i nemici del nome cristiano, il clero spogliato dei 
suoi beni sarà costretto a mendicare la vita, o a vendere i 
suoi servigi a* settatori , a" giudei (3). 

Innocenzo rammentò a questo proposilo agli inviali non 
pochi esempi di punizioni divine a causa di matrimonj in- 
cestuosi; disse questa concessione apporterebbe de gravi scan- 
dali e delle funeste conseguenze, se il papa in simili casi ad 
altri la rifiutasse. Dichiarò egli adunque non mai concede- 
rebbe quanto gli si chiedeva, tempererebbe solo la severità 
dell' interdetto in grazia del popolo, ch'ò innocente del pec- 

(1) Vedi hi tetterà d' Innocenzo ilirctla all' .irci vesnw» di Composte! 
In. Ephtolarum l. II. ep. 75. 

(2) Rpistolarum Innocenti! Ili l. c. 

(ì) Quia cnm Clericis luicis spiritunlia ministrare non possent, 
laici Clericis temporalia subtrahebant. oblaliones primitias et decima* de- 
tinentet, unite cum Clericis ex hi* prò majori parte in partibus illis con- 
stieverint sustentari, ci* subtractis, non solum mendicare, sed fodere et 
servire ludaeis in Ecclesiae et totius Christianitatis oppmbrbtm rotjeban- 
tur. Fpistolartim Innocenti* HI l. II. ep. 7 r » 
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rato dt l suo sovrano (1): permise quindi la c elebrazione dell 
ufficio divino, ma ovunque il principe, la sua donna e isuoi 
ministri si trovassero . la voce del sacerdote deve restar 
muta, chiuse !e porte de sacri teropj, interdetti i divini mi- 
steri; ordinò egli infine ai sovrani di Casliglia usassero tutti 
i mezzi possibili per istrappare la figliuola da incestuosi ab- 
bracciamenti, pena la scomunica sulle loro persone e il loro 
segno (2). 

Il re di Leone aveva assegnate alla moglie , qual 
dono nunziale, certe castella che dovevano restare nel 
dominio di lei, anche seguito un divorzio, qualunque ne 
fosse la causa; ed era forse questo il più grande osta- 
colo che opponevasi alla dissoluzione del matrimonio. Il 
papa dichiarò nulla quella promessa, incapaci a succe- 
dere alla corona paterna i figliuoli che fossero per na- 
scere da una condannata unione (3); ma tornarono vane 
per allora le premure d' Innocenzo . e quel legame più 
strettamente annodavasi per la nascita di un figliuolo. 

Malgrado 1 interdetto e le severe bolle del papa, 
il bambino venne battezzato, non celalamenle come do- 
vevasi per le leggi della Chiesa, ma con splendida pom- 
pa e magri ificenza più che regia nella cattedrale di Leo- 
ne. I timorati fuggivano da quel luogo inorriditi . molti 

% 

(1) Ugo sitm qui peccavi, ego qui iniqui egi. Ist , (/ni oces tunt, 
quid fecerunt 1 Auferatur, obsecro, 'fucies tua, Domine, a papato tao. 
Cosi diceva Da viride, e quesio passo dei Salmi rammentava il pontefice ris- 
pondendo a' Legati riel re di Leone. 

Ci) Kpistolarum Inuorentii iti l. Il, ep 7b. 

(3) t er quanto al patto delle castella Innoceuzo diceva nella sua epi- 
stola: ('uni castra ipso non tam a < turpem quam ob nullam potuti can- 
tata sint data, utpotc cum inter cos matritnoninm non existat, et ideo 
tire dos, nec donutio propter dotem. ne ad comoda m ci cedat quod debcl 
in poe riatti ejus potius retorqueri, castra ipsa restituì volumus , et ad id 
pudlam ipsam per exeommunicattonis scnlentiam coarclari. 
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preconizzavano sarebbe un dì quel fanciullo il più acca- 
nito persecutore di Santa Chiesa ; lutti ingannavansi , il tì- 
glio dell incesto . il maledetto dalla cima doveva diveni- 
re quel Ferdinando, che il popolo disse Cattolico per 
eccellenza, che la Chiesa adorò sugli altari, glorifican- 
dolo col nome di santo. 

Papa Innocenzo uegossi ancora di approvare un al- 
tro matrimonio contralto in onta a canoni tra il re di 
Aragona c Bianca sorella di Sancio di Navarra; ei di- 
chiarò il giuramento che lo aveva convalidato uno sper- 
giuro, una promessa contro a buoni costumi, che non 
può essere obbligatoria, che non deve punto mante- 
nersi (1). 

Il re di Aragona a mitigare lo sdegno del papa 
collegavasi col re di Castiglia. per mover contro a Sa- 
raceni, proponendosi per provvedere alle spes» «Iella guer- 
ra di servirsi di quelle monete alterale battute negli ul- 
timi anni del regno paterno , persuaso forse *ieno i mez- 
zi malvagi anche buoni per ottenere un santo scopo. Il 
papa dichiaravasi contro alla frode, scriveva al re di 
Aragona: « Se voi all' epoca della prestazione del giu- 
ramento per T incoronazione conoscevate 1 alterazione 
delle monete, siete tenuto a confessare la vostra colpa 
al vescovo di Saragozza e a farvi imporre un* ammen- 
da: se non la conoscevate, noi vi consigliamo a far co- 
niare monete di buona lega che portino il nome del vo- 
stro padre, perchè si ponga riparo a danni che emer- 
gono da quella fraudolenta moneta., e voi possiate man- 
tenere il dato giurameli lo ». 

Un discendente de Capeli aveva costituito una no- 
di Gesta Innoccntti III Ànonymi Fusensis. 
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velia signoria nel paese che ha per confine il Minho e 
il Douro: a questo successe il figliuolo Alfonso detto il 
Conquistatore: prode e fortunato e menò la vita sui cam- 
pi di battaglia, tremendo agli Infedeli , a Cristiani ca- 
rissimo. In quei secoli il titolo di re reputavasi il più 
alto guiderdone del valore, e I' imperatore o il ponteG- 
ce potevan soli concederlo. Or papa Alessandro IH ave- 
va accordato quella suprema dignità « ad Alfonso il va- 
loroso, il distnittore intrepido degli Infedeli, il magna- 
nimo difensore della fede cristiana per 1 onore della sua 
persona e del suo regno ». Volle però il pontefice i re 
di Portogallo pagassero un annuo c«nso all' arcivescovo 
di Braga, deputato a riceverlo in nome della Chiesa Ro- 
mana (i). Don Alfonso mori in odore di santità (2), e 
don Sancio fu erede del trono e del valore paterno : te- 
muto dai nemici , rispettato dai suoi , ei fece godere 
a' Portoghesi anni di sicurezza e di prosperità (3). San- 
cio ascese il trono nel H85, ma non curossi di pagare 
il censo alla SantaScde: papa Celestino inviò a riscuotere le 
somme dovute maestro Michele, notaro della Chiesa, ma 
nulla ottenne, opponendo il re doversi riguardare i pa- 
gamenti di Alfonso più come un dono personale , che 
come un censo perpetuo ohhligatorio pe successori. 

Innocenzo deputò frate Rainieri per insistere presso 
il re di Portogallo , ed ottenere 1 intero pagamento del- 
ti) Vedi De Paez de Viecas , Principio$ del Reyno de Porlugal 
con la fida y htchos de l). Alfonso primer Hey. Lisboa 1641 in fot. — 
Calvao, Chronica do muito alto e muito esclarecido D. Alfonso primiero 
Jtey de Portugal. Lisboa 1726, in fai. 

(2) Vedi un opuscolo stampato in Roma nel 1728 intitolato: Pereyra, 
Apparalus historicus continens dtcem argumenta, non obscura sanctitatis 
indicia religiosissimi principisi). Alfonsi Henrici, primi Portugalliat Regis. 

(3) De Pina, Chronica do muito alto e muito esclarecido principe D. 
Sanrhn I segundo Itcy de Portugal. Lisboa 1727, in fai. 
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1 annuo livello (1). Poco tempo dopo il papa, chie- 
dente Sancio, prendeva sotto la protezione di san Pietro 
e della Chiesa la persona del re, il suo regno e tutti i 
suoi legittimi possedimenti attuali e futuri (iS). Sancio 
niegavasi sempre al pagamento, allegando di non cono- 
scere il diploma di Alfonso suo padre; allora il papa 
mandavagliene una copia, incitavalo al pagamento (4) , 
scriveva al suo Legato non desistesse (5). 

Una pace era stata conclusa tra il re di Porto- 
gallo e il re di Casti glia, ed ora uomini perversi com- 
mettitori di scandali (6) seminavano odii occulti, si che 
T ira rattenuta era già presso ad irrompere : scriveva il 
papa al Legato intromettesse la sua autorità, astringesse i 
due sovrani, bisognando ancora colle scomuniche., a man- 
tenere il dato giuramento di pace (7). 

ftomoreggiava da parecchi anni la Norvegia, e nelle 
mutazioni de principi , e nelle guerre civili i popoli di- 
moravano privi di sovrano, non liberi. Swerrer, a quel 
che narrasi, fu figlinolo naturale di Siccardo Harald (8): 

(1) Vedi nelle epistole d' Innocenzo una dati Vili Kalen. Maii, di- 
retta a fra Rainiero, nella quale si narrano tutti i fatti antecedenti /. /, 
ep. 99. 

(2) ir nona* Decembris. 

(3) Tuisjustis praecibus grato concurrentes assentii, ptrsonttm 
tuam et re gnu m Por fugai, cum omnibus etc. . . . sub Beati Petri et no- 
stra protictione suscipimus. Epistolarum Innocenti» III l. I. ep. 44f. 

» 

(4) Nos volentes omnem ambiguitatem a tuo pectore penitus amo- 
vere rescriptum inchjtae memoria» Alfonsi patris tui, sicut in registro 
rjusdem praedecessoris nostri, cui donatio facta fuit y de verbo ad verbum 
inv+nimus, celsitudini tuae praesentibus inclusum literis fideliter desti' 
namus. Epistolarum Innocentii III l. I, ep. 448. 

(ì>) Epistolarum Innocentii III l. I, 449. 

(6) nomines pestilentes. qui gloriantur cum malo fecerint, et ex- 
ultant in rebus pessimis. 

(7) Epistolarum Innocentii III l. I, ep. 2ìQ. 

(8) F.pli era nato nel n'i7 c «.«-ondo altri nel 1151. llniTKIt, Storia 

■ 
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la madre Guuilda lo disse figlio di un maniscalco, e del- * 
telo ad educare al fratello Faroer, eh' era vescovo. Swer- 
rer era prode , era fiero , punto adatto alle lane sacer- 
dotali, sì che quando il vescovo, che lo istruiva al chie- 
ricato, volle sacrarlo sacerdote, egli fuggiva esclamando: 
« Non cambierei i miei diritti al regno di Norvegia <xm 
una stola e un piviale ». Altri vogliono foss egli stalo 
unto sacerdote; apostatasse per ambizione d' impero (I). 

Swerrer, faticante di corpo e ardito di animo, seppe 
prender a poco a poco Y affetto de" soldati e del popolo ; 
scaltro egli era e spesse industrie usava , adoperando or 
la spada or la parola; di fuori contegnoso, entro avi- 
dissimo, sottile maestro delle malizie di regno. Morto il 
re Magno in battaglia, un gran numero di avventurieri 
dicevansi figliuoli dell' estinto, contendeansi colle armi la 
regia corona di lui. In quel generale scompiglio, che tanto 
dava licenza d ingarbugliare, settanta abitatori di Birken- 
bein elessero Swerrer per loro capo, proclamaronlo re di 
Norvegia; egli scrisse sul suo suggello: Sverus rex ma- 

d' Innocenzo III, cita il «egucute hbruchc non abbiamo potuto procurarci: 
WsRLAcrr Anecd. Bist. Swerreri, Ilegis Norvegiae, illustratisi llufniae 
1815. — Alcuni vogliono foss* egli veramente figliuolo di un maniscalco.- Sa- 
io Grammatici;*, Historio* Danicae l. XVI. — Secondo Geìhabdi, Ilist. 
de Norvege, t. XXXII, Guuilda nel 1175 avrebbe svelata I' origine di lui a 
un sacerdote, questi al papa, e il papa le avrebbe ordinalo di svelarla pa- 
rimente al figliuolo. — In un' epistola d' Innocenzo III si dice: Qui secun- 
dum edam suam assertionem illegittime natus est. I. I, ep. 382. — In un 
altro luogo: qui ... in matris infamiam se assereni de regali progenìa 
descendisse. I pistolarum l. I, ep. 384. — L' abate Guglielmo lo dice Sa- 
cerdos exeommunicatus. Ep. II. — In Gesta Innocentii III è detto apo- 
stata, come ancora in Epistolarum /. /, ep. 320 exeommunicato et apo- 
statai, Deo, et Sanctis ejus prò suis zetibus inimico. — Neil* ep. 328 si 
dice: in viros ecclesxasticos, ipse quondam ecclesiastico {sicut dicitur) 
functus officio debacchetur, Ecclesias opprimat, Ckricos perscqnatur, af- 
fligat paupcrcs et saetnat impotente». 
(1) Vedi la nota precedente. 
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ynus, ferus ut ho , mitis ut agnus (i). Dispendio , indu- 
stria, piacevolezze, buoni e mali modi usando , vassalli , 
fautori ed amici si guadagnò. 

Quindici re furono da lui vinti in battaglia (2), ed 
e' si assise sul trono, ed invitò 1' arcivescovo di Dronte- 
him a posare sulla sua fronte il diadema reale. Questi 
niegossi , per lo die Swerrcr gl imponeva diminuisse il 
numero delle sue genti d'armi, non tenesse mai più per 
1' avvenire forze navali. L arcivescovo salvossi con dieci 
vascelli nella diocesi di Lund, d onde scrisse al pontefice 
.Celestino che fulminò la scomunica sulla persona del re. 
Questi confiscò i beni dell'arcivescovo, e spedi due amba- 
sciatori a Roma, i quali si disser morti in ritornando. 
Una bolla papale fu rinvenuta presso di loro che assol- 
veva Swerrer dall' interdetto : dicevasi però da molti gli 
ambasciatori fossero stati avvelenati, essere falsa la bol- 
la (3). Non ostante ciò parecchi vescovi , nella cattedrale 
di Bergen, posavano la corona reale sopra la fronte di 
lui (4). 

Swerrer, appena seppe che un novello pontefice se- 
deva sulla cattedra di San Pietro , affrettossi ad inviargli 
alcuni suoi ambasciatori ; ma Innocenzo, che già avevalo 
detto usurpatore scrivendo al clero ed a primati d Islan- 
da (5), affrettossi di ordinare all' arcivescovo di Dronte- 
him esortasse il popolo ad insorgere contro al tiranno, lo 
minacciasse di nuovi anatemi, non prestasse fede alle false 

(1) Rog. de Hoveden ad an. 1194. 

(2) Qui regnum Xorwagiae per effusionem sanguini* et viotentiam 
occupavit. Epistolarum ItmocentH IH I. I t ep.384. 

(3) Praedecessoris nostri buUam falsari non timuit qua varias Ut- 
ter as sigillavit. Epistolarum InnocentH 111 I. I, ep, 382, 

(4) Will. ABI. Epist. I, p. 24. 

($) La lettera è in data III KaUnd. Aug. I. /, ep. 320. 



Digitized by Google 



DELLE REPUBBLICHE 553 

bolle di Roma (4). il papa voleva ancora ei privasse del- 
l' esercizio del suo ministero e delle rendite vescovili il ve- 
scovo di Bergen suo suffraganeo, il quale ardiva seguire 
r usurpatore, celebrare i divini uffici in sua presenza: l'ar- 
civescovo doveva imporgli 1' obbligo di andare a discol- 
parsi colla Santa Sede ; in caso che il vescovo non ubbi- 
disse, 1 arcivescovo in ogni domenica e giorno festivo, in 
tutte le chiese dello stato, spenti i lumi e sonate le campa- 
ne, doveva solennemente proclamare la sua scomunica (2). 

Innocenzo scrisse ancora a' re di Danimarca e di Sve- 
zia , l ultimo de quali aveva dato la sorella in moglie a 
Swerrer, prendessero le armi per difendere la Chiesa, pro- 
teggessero i suoi pastori , i suoi ministri , liberassero il 
popolo della Norvegia dal giogo dell' oppressore, abbattes- 
sero quel mostro, quell apostata , avrebbero in ricompensa 
l'eterna salute (3). " 

Sanguinava l'Ungheria per lunga guerra fraterna. Il 
vecchio Bela III, nel morire, aveva trasmesso la corona 
al figlio Emeri co , che nel 4485 era stato investito dei 
ducati di Dalmazia e di Croazia. LI re Bela, sovra il letto di 
morte, erasi rammentato d aver fatto voto di combattere in 
Palestina; perlocchè chiamato a se il figliuolo minore An- 
drea gli facea promettere e giurare scioglierebbe egli io 
sua vece il sacro volo, gli facea prendere in sua presenza 
la croce. Emerico, che gli storici dipingono come uomo 
savio e moderato, asceso sul trono, cedette al fratello i du- 
cati di Dalmazia e di Croazia; dettegli il tesoro raccolto dal 

(1) linde ti quii prò eo te obtinuitte confinxerit a falsar ns id ob- 
tentum ette noveritit, quorum multando in no* trae promotionis initiis 
eum falsi* bulli* per nostrum fuit eoi leti tudtnem deprthenta. V epistola 
è data II Nona* Octobris, I. #, ep. 382. 

(2) Epittolarum Intwcentii Ili I. /, ep. 284. 

(3) Epittolarum Innocentii III I. I, ep. 321 
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padre per V impresa di Terra Santa , esorlandolo a passare 
sollecitameule in Palestina. Ma Andrea, appena vide in suo 
potere l oro e le armi, mutò volto e consiglio; di ss egli non 
esser nato a ubbidire ; toccasse il regno al più prode. Fu 
questa la prima scintilla di una terribile guerra. Andrea , 
persuaso che fanno pe gran disegni le mutazioni, che nulla 
avea da sperare nella quiete , tutto nel garburglio e nelle 
guerre civili, cerca il favore dei Grandi colle lusinghe e coi 
doni, quello del popolo colle promesse e colle subdole arti; 
corrompe molti tra gli amici di Emerico, dona danari e spe- 
ranze, tenta tutti i mezzi onde ottenere 1 alleanza del duca 
d'Austria, e si scopre nemico, tra chi stupisce, chi si oppo- 
ne, chi tace per tenere poi da chi vincesse. 

Papa Celestino aveva minacciato la scomunica a tutti 
i fautori di Andrea: Innocenzo, eletto appena (1), ordinava- 
gli pagasse il debito alla Croce dal padre ingiuntogli, da lui 
spDntaneamente accettato (2), se non volesse perdere il di- 
ritto alla successione della corona di Ungheria , in caso 
premorisse il fratello (3). Scriveva ancora il pontefice al- 
l'abate di San Martino, che seguia le parli del duca, dichia- 
randolo indegno della salutazione apostolica, ordinandogli 
venisse sollecitamente in Roma per discolparsi (4). Le epi- 
stole pontificie non miser modo alla guerra: Andrea, per- 
suaso non esser da badare in una aperta ribellione , ove la 
posa più ti rovina che la temerità, non lasciò mezzo inten- 

(1) Non era stato oemraeno ancora consacrato. 

(2) Onus tibi a patte injunctum, et a te sponte susceptum. Epi- 
stolarum Innocentii 111. I. I, ep. 10 

(3) Iure quoti tibi, si dictus Rex sine prole decederet, in regno Un- 
gariae cotnpetebat ordine genitura, prirandum, et regnutn ipsum ad tni- 
norem fratrem tuum devoìendum. — Gli storici non parlano di questo ter- 
zo genito, forse per esser morto in troppo giovine età. 

(4) Epistolarum Innocentii IH I. /. ep. 7- 
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tato per ottenere quella corona, ond' egli era avido a dismi- 
sura. Emerico dall'altra banda , temendo il fratello nell ir- 
resoluzione e viltà di chi perdea tempo , pigliasse cuore a 
fare da principe, persuaso la viltà non esser sicura, 1' esitan- 
za essere brutta a privato, funesta sempre a sovrano, po- 
se ogni cura a radunare armi è persone. Vennesi al mo- 
do del provveder danaro, e tutto sottilizzato, temendosi 
che nuovi aggravii sul popolo producessero nuovi nemici, 
parve fossevi men pericolo a ritrarli da" tesori delle 
Chiese. 

Una sera, mentre il vescovo di Waitzcn e il suo cle- 
ro salmeggiavano in coro, comparve tra loro Emerico, 
seguito dalle sue guardie in armi , chiedendo dal vescovo 
la chiave della sagrestia, ove serbavansi i vasi sacri, gli 
ostensorii gemmati, i ricchi reliquarii. Negossi il vescovo 
di Waitzen; protestò contro alla violenza delle armi ; in- 
tuonò ad una voce col clero il salmo: Atpice Domini de 
cotto sancto tuo. Furente d ira il principe si scaglia ad- 
dosso al prelato, lo tira giù dalla sua cattedra episcopa- 
le, lo trascina fuori della Chiesa, tra gì' insulti e le beffe 
di un'accanita soldatesca (1). La porta della sagrestia è 
atterrata, involato il prezioso tesoro; e dopo ciò inibendo 
il vescovo i sacri uffici nella Chiesa violata, negogli il re le 
decime consuete, ordinò i nunzii di lui non ardissero ol- 
trepassare i confini del suo regno, sotto pena d essere ab- 
bacinati : volendo forse con questo mezzo impedire che i 
reclami di quella Chiesa giungessero alla Corte di Roma , 



(1) Irrumt adEpi$copum % ip$um a fummo gradv^quod est ante altare 
utque in pavimentum violenti* manibus attraxitti, et pavimento attisum 
tradidiiti, non minus violenti* tuorum manibus de Ecclesia extraendum. 
Epistnlarum Innocenti! 111 l. II. ep. 96. 
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e gii facessero perdere quel favore eh ei fino allora gode- 
va (4). 

Emetico era sostenuto dagli Alemanni , coloni prodi 
ed industri dell' Ungheria (2), sostenevamo molti cavalieri 
dell' ordine Teutonico. In una giornata campale Andrea fu 
disfatto; molti de suoi guerrieri caddero in mano del re, 
perirono molli sul campo: il regno intero si ridusse all'ub- 
bidienza di Emerico (5). 

Innocenzo, che ardentemente desiderava si ponesse 
modo a quella guerra fraterna, affinchè i militi d' Ungheria 
potessero combattere in Terra Santa, inviava nel regno un 
suo legato, deputavalo a proteggere il vescovo di Waitzen 
contro gì' insulti del re, a proleggere il re contro gì insulti 
del fratello. Ad Emerico scriveva epistola di rimprovero, 
citando antichi esempj di punizioni divine. Più tardi Inno- 
cenzo spediva in Ungheria il cardinale Gregorio, tornato 
appena dalla legazione di Sicilia, e questi, se non potè ot- 
tenere la piena riconciliazione de' due fratelli, ottenne però 
la sospensione della guerra: fuvvi allora non tumulto. 



(1) Postmodum vero, rum idem Episcopus, propter hoc in Ecclesia 
sua taliter violata divina, prohibuisset officia celebravi, tu decimas sibi 
dmegari fecisti, ac vetuisti nunciis ejus sub poena privationis oculorum, 
ne regnum tuum egredi attentarcnt, quasi tacite prohibentes, ne adApo- 
stolicam Sedem accederent , super his querimoniam delaturi. I. c. 

(2) Alcuni credono si fossero quivi stabiliti fin dai tempi di Carloraa- 
gno: altri li vogliono chiamali come buoni agricoltori ed artigiani. Fino r a' 
tempi di Godofrcdo Monaco si denominavano ancora hospites o forestieri. 
Vedi Benho, Transylvania, sive magnus Transglvaniae principatus, olim 
Dacia mediterranea dictus. Vindob. 1778 , 2 voi. in 8°., t. /. 

(3) Bosrrors, Rerum Hungaricarum Decades IV. Basii. 1568, in 
fot. — D« Sacy, Histoire de Hongrie, Yverdun 1780, 2 voi. in 8°. — Pal- 
ma, Notttia rerum Hungaricarum ab origine gentis ad noitram usque 
attatem. Pesth 1785, 3 voi in 8° - Knoii. , iieschichte des hiinigreichs 
I ngarn. Yicn 1804. ^ vol-in 8°. 
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non quiete, ma quel silenzio che sempre precede o sie- 
gue le grandi paure e le ire (1). 

11 suppan di Bosnia, Culin, vassallo del gran-suppan 
della Servia , s era reso ulile al suo popolo per buone 
ed umane leggi : egli però non era avverso a Patarini , 
forse per compiacere alla consorte molto tenera di quelle 
dottrine, già pubblicamente professate dal vescovo del 
paese. 11 gran-suppan era morto , guerreggiavano tra loro 
i suoi figliuoli Stefano e Volcano, sì che il duca Andrea 
di Ungheria aveva potuto invadere il loro paese, e assog- 
gettarsi la Bosnia. Allora la confusione religiosa fu al col- 
mo, divisi i Bosnj tra un antico signore , se non eretico , 
certo fautore dell' eresia, ed un novello professante lo sci- 
sma de' Greci. Volcano scrisse al pontefice presto man- 
dasse in quelle regioni degli uomini prudenti deputati a 
mettere ordine alle cose ecclesiastiche ; ed Innocenzo non 
mancò d inviare due suoi legati aventi missione di man- 
tenere il clero ed il popolo nella purezza delle dottrine apo- 
stoliche. 

Il gran-suppan Stefano aveva ancora esternato il de- 
siderio di unirsi alla Chiesa Romana, sì che i due legati 
poterono scorrere a loro piacimento lo Stato , ed intro- 
durre tutte quelle riforme che reputarono utili o neces- 
sarie. Convocarono essi un concilio nel quale intervenne 
I' arcivescovo di Dioclea , il suo arciprete e sei vescovi ; 

(1) • Brequiguy è incerto se debba riferire questa ambasciata all' an- 
no 1199, o al 1203. Noi crediamo che avvenisse nel 1199, 1°. perchè Grego- 
rio era ancora, come Legato, cardinale-diacono del titolo di S. Maria in A- 
quino (solo nel 1202 venne fatto cardinal-prete del titolo di S. Vitale, Pa- 
lazzi, t. I p. 398); 2 ° perchè è detto di lui: Reformavit pacem. contrappo- 
sto a guerra totum pene regnum devastabat, il che non polevasi più dire 
nel 1203; 3° perchè la lettera L VI, ep. 1S6, sulla quale Brequigny fonda 
le sue date, si riferisce ad un tempo assai lontano da queir epoca. - /iur- 
ter, Storia d' Innocenzo III, l. III. 

La Farina. T. V. 31 
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decretavasi non esser permesso ad alcun vescovo di vendere 
gli ordini sacri, nè di conferirli in altri tempi che nelle 
ricorrenze delle digiuna; esser loro vietato , pena la per- 
dita della dignità, di ordinare Ggli illegittimi, o non giunti 
ali età di anni trenta ; essere loro vietato di conferire in 
una sola volta più gradi: dicevasi ancora fossero obbligati 
i sacerdoti tener sempre visibile la tonsura, dividere le of- 
ferte e le decime col vescovo, colla chiesa, co" poveri, tenere 
inviolato il segreto della confessione: aggiungeva infine il 
sinodo i cherici non potere essere giudicati che dai tribu- 
nali ecclesiastici ; doversi ritenere incestuosi i matrimonj 
fino al quinto grado; non esser permesso a cherici ricevere 
o chiese o altre fondazioni ecclesiastiche dalla mano de lai- 
ci, pena la scomunica pel donatario e pel donante ; fos- 
sero scomunicali gì invasori de' beni ecclesiastici . i ripu- 
diatori delle mogli (1). Uno de legati apostolici trasmise 
a Roma gli atti del concilio (2). 

Gregorio 1 Illuminato, vissuto a tempi dell impera- 
tore Costantino . aveva predicato la fede di Gesù Cristo 
in quella regione limitata dal Calicando, dall Eufrate, dal 
monte Tauro e dal mare (5), che gli antichi appellavano 
la prima e la seconda Cilici a, e che diciamo noi Armenia 
minore (4). Gli Armeni s erano allontanali dalla unione 
cattolica, ammettendo una sola natura in Gesù Cristo, ne- 
gando il purgatorio, concedendo la comunione a' bambini 
di due mesi, condannando il celibato de sacerdoti e 1 uso 
di certi animali reputati da essi immondi. Avevano ab- 

(1) Mansi, Coli. Con, t. XXII. 

(2) Epistolarum Innocenti* HI l. Il, 1/8. 

(3) Noi Bollandoli, la vita a' di 30 Settembre. 

(4) CUteia hodie Armenia, nuncupatur. Haithoms, Armkm, Hitt. 
Orient. , c. ir. - In Gtsta Innocenti* III Anonymi Fuxtntit si dice 
Minor ii Armniiae. 
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bracciato riti particolari su certe solennità, sull' uso del vino 
e dell'olio, sulle digiuna. Un capo ecclesiastico detto Calho- 
licus prcsedeva agli arcivescovi, a vescovi e a un clero se- 
colare e regolare molto distinto per la coltura delle scienze (1 ). 

Or reggeva l'Armenia Leone detto il Grande, che aveva 
usurpato la corona al nipote Rupino: egli struggevasi pel 
desiderio di ottenere il titolo di re, che secondo le idee del 
secolo poteva solo essere accordato dall' imperatore o dal 
papa. La guerra coi principi di Antiochia, la crescente po- 
tenza de sultani saraceni della Siria persuadevano viepiù il 
sovrano degli Armeni a stringersi in alleanza co' Latini; per 
lo che egli implorava dal sesto Enrico la corona de' re ; 
concedeva a' Genovesi ed a' Veneziani la permissione di 
stabilirsi in tre delle sue città, di tenervi pubblici mercati, 
di celebrarvi V ufficio divino; mostrava desiderio di sot- 
toporsi alla Chiesa di Roma. 

Allora il cattolico scriveva a papa Innocenzo: « Sap- 
piate che venne a noi il sapiente e sublime arcivescovo 
di Magonza, il quale, da parte di Dio, dell'alta Chiesa Ro- 
mana e del grande imperatore dei Romani, ci portò l'ono- 
revole corona, coronò il re nostro Leone , ci rese la di- 
gnità da noi perduta da lungo tempo , e per la quale ci 
eravamo da voi allontanati : la ricevemmo con piacere e 
con allegrezza grandissima , e per essa ci inchiniamo e 
rendiamo grazie a Dio, alla Santa Chiesa Romana, all'alto 

(1) Vedi Serpo*. Compendio Storico concernente la religione e la 
morale degli Armeni, Venezia 1786, 3 voi. — Vediamo ancora citate ^due 
opere che non abbiamo potuto consultare Saint-Martin, Mèmoires hitt. et 
gèographiquea sur V Arménie, P,aris 1818 — — Wahram Chroniclt of the 
Armeniam Kingdom in Cilicio, during the time of the Crusades, transl. 
by C. F. Xeuman, London 1831. Chi non è ignaro degli sludi bibliogratìci 
sa il gran numero delle opere ascetiche che si conservano ne* codici armeni 
•Ielle biblioteche. 
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imperatore de Romani. (1) » Aggiungeva il cattolico la 
Cliicsa Armena « posta nella bocca del dragone » starebbe 
a comandamenti ed a consigli di Roma, onde aspettava 
gli aiuti per difendere il nome di Dio e se stessa dalle per- 
secuzioni dei nemici della Croce (2). Rispose Innocenzo 
rammentando tutti i passi scritturali sui quali si poggia la 
spirituale supremazia dei papi, consigliavalo quindi dicendo : 
«sii maestro cosotloposti per addottrinargli, padre per cor- 
reggerli, madre per favorirli ; ammaestra i poco dotti, raf- 
frena i superbi, esalta gli umili e i devoti; tempera la giu- 
stizia colla misericordia; non dimenticar mai l'equità ne' tuoi 
giudizj ». Conforta vaio infine a bene sperare ne soccorsi 
dei Cristiani di Occidente, che al più presto possibile com- 
parirebbero in quella regione , in difesa della Croce, per 
io spavento degl Infedeli (3). 

Il re Leone aveva ancor egli mandalo doni e 
lettere al pontefice (4), esternando il suo desiderio che 
gli Armeni tornassero all' unità cattolica ; concludeva : 
« Manifestiamo per mezzo dell arcivescovo di Magonza 
alla pietà vostra le calamità, le miserie, la povertà, la de- 
bolezza del regno nostro e della Siria. Colle ginocchia 
inchine imploriamo la vostra pietà, affinchè compatiate le 
miserie de Cristiani e ci mandiate degli aiuti pria che ci 
sommerga 1 irrimediabile diluvio. Così roti aiuto di Dio e 
vostro , sguainate le spade , potremmo salvarci dall' hai- 

(1) Sulla coronazione del re <!' Armenia esuli' avvicinamento suo alla 
Chiesa Romana vedi Akkoloi Abbati s Lubbcensis , Cronieon Slavorvm, 

l. V, c. V. 

(2) Questa lettera si trova tradotta nelle epistole d' Innocenzo 111 /. 
/, ep. 217. 

(3) Epittolarum Innocenti III l. /, ep. 218. 

(4) Audita fama nominis ejus, Gregorius Armeniorum Catholicos, 
et Leo Itex Minori* Armenia», nuntiot et Utero* eum muneribu$ domino 
Innocentio transmiserunt. Getta Innocentii III. 
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de Caldei, dalle persecuzioni di Faraone (1) ». Rispose In- 
nocenzo nel medesimo modo che risposto aveva al cattoli- 
co ( c 2), lieto al certo di vedere quel principe far capo da lui, 
non solo nelle cose spirituali, ma ancora nelle temporali (3). 

I principi d'Armenia e di Antiochia erano in quel 
tempo in guerra tra di loro: Raimondo, Gglio di questo 
aveva tolto a donna Aliza nipote di Leone d' Armenia ; 
or ella face vaio padre di un bambino, che, battezzalo 
dall'arcivescovo di Magonza, era stato detto Rupino. Rai- 
mondo, venendo a morte, pregò il padre affinchè voles- 
se fare erede della sua corona il piccolo Rupino: con- 
sentì il principe, fece condurre innanzi a se il nipote, 
presenti i grandi a ciò convocati, manifestò in piena cu- 
ria Raimondo essere il suo legittimo successore, morto lui, 
esser Rupino suo Erede. Toccarono allora i grandi gli 
Evangeli e la Croce, giuraronsi tutti ligi uomini del ni- 
pote, salva la fedeltà dovuta al principe durante la sua 
vita (4). Leone, che vide assicurato lo stalo nella persona 
del figliuolo di sua nipote, concluse la pace col vecchio 
principe di Antiochia; pace che fu causa di nuova guerra 
col conte di Tripoli, altro figlio di costui (5). 

(1) Epistolarum lnnocentii III t. I, ep. 210. 

(2) Epistolarum lnnocentii III l. I, ep. 220. 

(3) Gloriatur Ecclesia Romana, quae non sol uni in spirituulibus, 
sed etiam, favente Christo, dilatatur in temporalibu s. Ar.nomm Abbati* 
Lubbcensis Chronicon Slavorum, L V, c. K, 

(4) Leone scrivendo ad Innocenzo narra così questo fatto Manife- 
stami et confirmavit praetaxatum Haymundum suutn in piena Curia 
esse her$dem legitimum; dehinc conversus ad nepotem suum, similiter co- 
rani omnibus circum adtantibus, affirmavit ipsum jure hereditario sibi 
debere succedere. Inde in sua memoria et sua bona voluntate ab omni- 
bus ho minibus suis ligiis, taclis xacrosanctis emngeliis et cruce dommica, 
eidem ne poli suo jurari et ligium hominum fieri recti, salva lumen fideli- 
lale sua, quoad vixerU. Epistolarum Innoctnlii III l. Il, ep 252. 

(5) Raynaldi dico a questo proposito.- Emvrserat vero hujens ea di- 



342 STORIA D ITALIA 

11 conte, saputo appena il trattalo, entrò a mano ar- 
mata nell'Antiochia; seguivanlo i militi suoi, i Templari, 
gii Ospidalicri: tre mesi imperversò la guerra in quelle 
contrade, ove furativi sanguinosi combattimenti, discordie 
di parli, signoria vacillante per date e tocche sconfitte, e 
quel funesto mutar di popolo, non per paura, ne per a- 
more, ma per brutto istinto servile. Pacificarohsi dopo 
quel tempo i Templari e gli Ospidalieri col sovrano di 
Armenia: sgombrò il conte di Tripoli; ricollocossi sul 
trono l'espulso principe. Il re Leone, stando in quel mez- 
zo che non è pace ne guerra, rivolgevasi nuovamente al 
pontefice, narravagli in tutti i loro particolari le cose av- 
venute, richiedevalo, per un suo ambasciatore, di aiuti e 
di consigli, « affinchè fossero vinti gli Amalechiti, e dopo 
tanti travagli tornasse in Silo l'arca del Signore, ove il 
popolo potesse in pace offrire i sacrificj (i) ». Così com- 
pilasi dalla politica una riunione incominciata forse dalla 
fede (2). 

Diremo brevemente delle cose de' Bulgari da più alto 
principio. Eransi questi costituiti in regno dal Danubio sino 
a'monli della Macedonia e della Traci», con proprie leggi, 
ordini e re. Duraron cosi meglio di quattro secoli: soggio- 

scurdia ex immatura Rupini majoris natii filii Iiamvndi Antioehiae prin- 
eipis mortt. Annales Ecclesiastici, an. 1198. Ma il dotto scrittore s" ingan- 
na; la discordia fu n causa della morte di Raimondo, e non della morte dì 
Rupino, il quale cessò di vivere Dell' anno 1213. Questo errore era stato 
notato dal Mansi. — Arnoldo da Lobecci parla solo della pace conclusa tra 
il principe di Antiochia e il re d' Armenia. Mogunlinus igitur, ut dtximus, 
gloriose expleto hoc negotio, ipsttm regem Armeniae et principem Antio- 
ehiae ad pacis coneordiam reformavit , quorum dissensione non modi- 
cum Ecclesia Dei in partibus illis din turhata fuerat. Chronicon Slavo- 
rum l. V, e. V. 

(1) Epistolarum Innocentii III l. II, ep. 252. 

t2) Pare che verso il 1145 gli Armeni si fossero soUoposli al pontefi- 
ce Kugenio a quel che dice ottone da Frisinga. 
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golii Basilio li imperatore dì Oriente, siche le loro provinole 
divennero dote di Margherita figlia di Bela HI, e pegno di ri- 
conciliazione con Isacco l'Angelo. Questi afllisse i Bulgari 
con gravi contribuzioni e balzelli, per provvedere al folle 
lusso e alle lascivie della Corte: Alessio, che avea boria di 
passeggiar sul capo a tutti, aggiunse insulti alle offese ; 
volle assegnare i gradi del suo esercito non secondo inge- 
gno o valore, ma secondo nascite e parentali. 

Pietro ed Asa, due capitani discendenti dagli antichi re 
de Bulgari , furono disdegnosamente respinti dalla corte 
bizantina, ed insistendo il secondo, lo zio dell imperatore 
gli fè pubblicamente dare uno schiaffo. I due giovani bulga- 
ri, maturando pensieri di vendetta, ritornarono nel loro pae- 
se, tramaron congiura co capi; mentre l'imperatore abi- 
tuato a spregiare i diritti del popolo, aggravava ogni di 
le pubbliche catene, procuravasi nuovo rancore, nuovo 
odio. 

Piero ed Asa si fecero molti socj a più fortificarsi col- 
la lega, ma cercano un pretesto ad insorgere, affinchè per 
troppa fretta non pongasi in rischio il progetto. Edificano 
una chiesa a San Demetrio, veneratissimo appo i popoli di 
quelle contrade ; e quando è il dì della consecrazione, e il 
popolo accorre ad essa devoto, uomini della congiura, a ciò 
deputati, vociano nella folla San Demetrio avere abbando- 
nato la causa de Greci , volere la libertà de Bulgari e dei 
Vaiaceli!, la disfatta di un imperatore famoso per mal ta- 
lento e libidine di dominare. Aggiungevano la schiavitù di 
Bisanzio essere enorme vergogna a tollerarsi ; rammentas- 
sersi il valore de' padri, i soprusi e i vituperj patiti, la vil- 
tà e la dappocaggine del nemico. Il popolo, acceso d* ira e 
rossore, desia scuotere dal collo il giogo greco. Fu chi. dis- 
se, il Santo esser comparso in atto ostile sul tempio inei- 
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(ante quasi a rivolta : alcuni il credettero , tinsero altri di 
crederlo ; gli animi di tutti inlìammaronsr": prese il popolo 
le armi, rinalberò i già deposti vessilli, e, capo Asa , mosse 
furente a danno de Bizantini. 

Gl'insorti però, schiere raunaticce, prive di ordini e 
di buone armi , dovetter piegare dapprima innanzi alle 
coorti de' Greci, fuggendo Asa al di là del Danubio presso 
i Cumani. Ma non appena l'imperatore era rientrato in 
Costantinopoli, Asa ricomparve, spartì gì' insorti in picco- 
le schiere., tribolò i nemici da ogni lato, e costrinse a 
una tregua Isacco, il quale cosi vile che dissoluto, non 
voleva mutare le pompe e le voluttà della corte di Bi- 
sanzio coi travagli e i pericoli della guerra. Giovanni , 
altro fratello di Asa, fu dato in ostaggio all'imperatore; 
ma quando i Bulgari s'ebbero maggiormente fortificati in 
armi e in consigli, Giovanni fuggi da. Costantinopoli, e si 
ricongiunse a' fratelli. 

I Bulgari , dopo quattro anni di tregua , insorsero 
nuovamente: spregiavan essi e deridevano i loro nemici 
facevan voti per la conservazione dell' imperatore e dei 
suoi parenti, dicendo il nuovo regno valacco non potreb- 
be che prosperare sotto queir imbelle famiglia. Riten- 
tata la sorte delle armi, la vittoria fu pe Bulgari, meno 
per il loro valore , che per la codardia e la stolta non- 
curanza de' Bizantini. 

Vincitore sul campo di battaglia Asa trovò la morte 
nelle domestiche pareti: assassinavalo Ivanko suo zio, uo- 
mo rotto a libidine, ch'egli voleva punire per aver diso- 
norala la propria cognata: cosi sempre tra i malvagi nuo- 
ce a' buoni la severità de costumi. Ivanko cercò nel tra- 
dimento della patria di sfuggir pena non colpa; raddop- 
piava anzi questa , proponendo sarebbe egli schiavo de 
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Bizantini, se questi lo facessero signore de Bulgari e de Va- 
laccbi: antiche arti di piccoli tiranni, che troppo costano 
quando sono a tìn di regnare (1). 

Però i Bulgari tenevan fede a due fratelli di Asa; 
Pietro era più allo agli uffici di pace che alle cose di 
guerra; Giovanni era crudo, feroce, avido sempre di san- 
gue, e aveva nel sedurre il popolo autorità grande, arte 
inaudita. Come pur troppo sovente avviene nocque al pri- 
mo la sua indole quieta, giovò al secondo l'audacia; sì 
che questi regnò, quello fu spento. 

Giovanni, o Giovannizio, ridusse in sua mano la som- 
ma delle pubbliche cose , quantunque vivessero i figliuoli 
di Asa, e fece gli uffici tutti di principe. Egli, per assi- 
curarsi contro all'imperatore bizantino, propose sottopor- 
re la Chiesa Bulgara alla Chiesa di Roma, per farsi scu- 
do delle armi dell' Occidente, per dare un legale fondamen- 
to alla sua usurpazione. Spedi a Roma ambasciatori chie- 
denti la corona per lui, un patriarca pel suo paese. Inno- 
cenzo diffidò, e non senza buone ragioni , della conversione 
di Giovanni ; sospettò interessi temporali non lo adducessero 
in grembo alla Chiesa Cattolica, non ritornasse allo scisma 
appena questi cessali : prima quindi di far partire una so- 
lenne ambasceria, spedì a Giovannizio il solo arciprete di 
Brindisi, uomo dotto in lettere greche e latine (2), portatore 
di una sua epistola, nella quale ei diceva : « Guardò il Signore 
la tua umiltà e la tua divozione verso la Chiesa Romana , e 
tra i tumulti bellici e i pericoli della guerra, non solo per la 

(1) Vedi tutte le particolarità in Niccta , De Alcxii Commeni impe- 
rio. L' imperatore voleva dare in moglie ad Ivauko una sua parente, ma 
quando il Bulgaro vide essere questa una bambina divezzata appena, sposò 
la madre già vedova. 

(I) Virtnn in graeca ci ialina lingua ptrilum, Gcfta InnocentH IH. 

La Farina. Voi. V. 32 
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sua potenza ti difese, ma anche per la sua misericordia ti 
dilatò. Noi, udito che dalla nohile città di Roma trae origi- 
ne la prosapia degli avi tuoi, e che tu tieni da essi la gene- 
rosità del sangue, e la sincera devozione alla Sede Apostoli- 
ca, a te trasmessa quasi per diritto ereditario, ci proponem- 
mo visitarti per lettere ed ambasciatori; ma impediti per 
varie sollecitudini della Chiesa non pria d ora potemmo 
adempire il nostro proponimento. Ora tra le altre cure fer- 
mammo non dover trascurare quest' una, affinchè per legati 
e lettere ti consolidassimo nel tuo lodevole proposito e de- 
vozione verso la Sede Apostolica. Abbiamo destinato a te il 
diletto nostro figlio Domenico, arcipresbitero de Greci di Brin- 
disi, ed avvertiamo la tua nobiltà, esorliamo nel Signore e co- 
mandiamo per questo apostolico scritto, affinchè lo riceva con 
umiltà e devozione, lo tratti benignamente, e onorevolmente e 
per suo mezzo esponghi ampiamente a noi la tua devozione. 
Allorché noi , per esso saremo fatti certi della sincerità del 
tuo proposito e della divozione del tuo affetto, manderemo 
a te maggiori nunzj e legali, che confermino te e i tuoi ncl- 
I amore della Sede Apostolica, e li faccian più sicuro della 
nostra benevolenza (1) ». 

XLVII. 



DELLA LllOMA, E DELLA l'OLOMA 

> 

Certi mcrcadanli di Brema avevauo fondato una lo- 
ro colonia sulle sponde del Baltico, presso la foce della 

(1) Kptslolarum hmoctntii Ili f. //, i>p. 26t>. 
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Duina, ove dovettero combattere co Livornesi, gente nera 
e selvaggia , che non si faeea coscienza <li saccheggiare 
ed uccidere i novelli ospiti , ma che tremava di spavento 
peusando a numerosi demonj che , secondo la fede dei 
loro padri, dominavano misteriosamente il creato. 11 vec- 
chio Mainardo, canonico di Sigcberga (1), si propose di 
predicare a Livornesi la fede di Gesù Cristo. Egli edificò 
quivi una cappella in mezzo alle possessioni degli Aleman- 
ni, e fin dal principio delle sue apostoliche fatiche ebbe 
a lodarsi della devozione de suoi ascoltatori (2). Ritornò 
e 1 quindi in Brema ed espose all'arcivescovo Arluico e al 
capitolo maggiore la sua intenzione e la devozione dei 
suoi neofiti, affinchè, non senza il loro consiglio ed au- 
torità , proseguisse nella sua intrapresa missione. Questi , 
sperando colui il quale aveva piantalo in terra pagana la 
santa vigna del Signore, potesse degnamente coltivarla, 
lo deputarono alla predicazione tra i Gentili, sublimandolo 
all'onore vescovile, affinchè nuova forza prendesse dalla no- 
vella dignità. 

Mainardo ben rispose alla fiducia che in lui s'era ripo- 
sta, vinse la durezza de' pagani, attirò a sè i loro cuori, non 
meno co' doni, che con le eloquenti esortazioni (3). 

Neil anno 1186 fu fondata la sede vescovile di Livo- 
nia da Mainardo, sotto il patrocinio della Vergine, in un 

(1) MAMUMMJI SiGBBBRCENSIS CANONI* I S : ARNOLD! S Li BECBNSIS 

Chronicon Slavurum — - Religioso del Convento di Sigencrga - tfi rtbr. 
Storia d' Innocenzo III e ile' suoi contemporanei, l. III. Forse canonico 
regolare. • 

Ci) Scusit manum Domini non invalidam et auditor um suorum de- 
votiontm plurimam Arnold! Li becensis Chronicon Slavorum. 

(3) Duritiam (lentiimm franqens, ipsorum corda non minus mune- 
ribus quam exhortationibus palutim, ad quod volebat. Deo annuente per- 
ducebat. Arnaldi l.ubcccnsi$ Chronicon Slavorum. 
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luogo detto Riga, terra fertile in eampi, abondante in prati, 
irrigata da varj fiumi, ricca di buona pesca e di foreste. Non 
mancarono cooperatori al vecchio prelato ; c Bertoldo abate 
dì Locco venne quivi a diffondere, con lavoro non pigro, la 
fede di Gesù Cristo. Bertoldo dapprima era molto accetto 
a Livornesi per la temperanza della sobrietà , la modestia 
della pazienza, la virtù dell'astinenza, la perseveranza della 
predicazione, la giocondezza dell affabilità ({); sì che, dopo 
la morte di Mainardo, egli fu eletto in sua vece coli unani- 
me consenso del clero e del popolo. Bertoldo ritornò a Bre- 
ma per ricevere la consecrazione dal vescovo (2), e colla 
istanza de suoi sermoni ottenne che molli cavalieri, i quali 
avevan preso la croce per liberare la Terra Santa , or che 
slavano sospese le peregrinazioni di Gerusalemme . seguis- 
sero lui nella Livonia, a dilatare colle armi la fede del Si- 
gnore, stata sparsa e fecondala col solo ministero della pa- 
rola. Nè mancarono sacerdoti e uomini di ledere, die con- 
fortati dalle sue esortazioni, fermasser di sciogliere il volo 
della liberazione di Sionne, combattendo gì Infedeli della Livo- 
nia. Intanto papa Celestino permetteva coloro i quali fossero 
votati pel viaggio di Palestina potessero andare invece nel- 
la Livonia, assicurando non otterrebbero una minore rimes- 
sione di peccali. Allora dalla Sassonia, dalla Westfalia, dal- 
la Frisia un gran numero di prelati, di cherici, di militi, di 

(1) Temperanliam .sobrietatis, modettiam patientiae, virtutemove 
JJTT' m * tantiam Pennoni,, jucundiiatem affabiliMis. Ar- 

noidt Lvbecensis Chronicon Stavorum. 

(2) - Dopo sua morte (di Mainar*) l' arcivescovo inviò colà per ne 
cedevi nel Molo ministero il monaco Bertoldo de. ...mento ,1, Locco. , 
linrter, Stana d Innocenzo III e de' suoi contemporanei. 1. Ili Secondo 
queste prole parrebbe che Bertoldo andasse allora in Livonia per «a prima 

oli., e che fosse stato eletto dal vescovo di Brema; ma non punto ros, 
meno secondo Arnoldo da Luhecea. che noi seguiamo feuVImeu, in 
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mei ( .ni inii di poveri, di ricchi vennero a Lubecca, onde 
salparono per la Livonia in navi munite d armi e di vet- 
tovaglie (i). Quivi giunti suonò il grido di guerra perla 
Livonia e per 1 Estonia: il popolo prese le armi; si ven- 
ne a sanguinosa giornata : il vescovo facca gli uflicj tutù 
di capitano, animava i crociati a combattere più coli' e- 
sempio che colla voce; e i Livornesi furono rotti e sba- 
ragliati: ma Bertoldo, improvvido cavaliero come furioso 
prelato, fu trascinalo dal suo cavallo in mezzo a nemici 
fuggenti, i (piali vendicarono nel suo sangue l onta del- 
le sconfìtta (2). Nel secondo giorno, tornando sul campo 
i Cristiani a rendere gli onori del sepolcro ai cadaveri 
de loro compagni, fu trovato tra essi il corpo del vesco- 
vo, che con pianto ed esequie solenni venne seppellito 
nella sua chiesa di Riga (5). 

A Bertoldo successe Alberto, canonico di Brema, che 
in giovani anni mostrava grave maturità di costumi : egli 
godeva di una estesa parentela e di molti amici, sì che 
trovò sempre , per esprimerci colle parole del cronista , 
molti cooperatori alla vigna del Signore. Alberto ebbe 
soccorsi in danari, in armi, in vascelli, in vettovaglie, in 
persone, tra le quali notarono gli storici Andrea arcive- 
scovo Landense, Bernardo Pachelburgense, Iso Verdense. 

(1) Il Sismondi .'iltribuisce ad Innocenzo la prima idea di una ero- 
ri. ita in Livonia. Min ti i a giuslilicarc Innocenzo dice eh* era necessaria: ma 
no il primo, nè il secoudo dt questi, per altro dottissimi scrittori, si ac- 
corsero essere stata la crociata intrapresa per volere di Celestino III. Inno- 
«rnzo aver solo seguito le idee e gli ordinamenti del suo antecessore. — 
Della gran turba de' pedissequi non parlo. 

(2) Allora si disse: Qui sicut prima lucratur braviti fortis — Sic 
ip*i primae fuerat data copia mortis. 

(3) Arnoldo nota; inventimi est enrput Episcopi intactum. et incor- 
ruplum. caeteris corporibus, <pria aeslus crat. matti» ti vtrminibtis re- 
pfefif. 
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Ottenne egli ancora dalla Sede Apostolica die dovessero 
accompagnarlo i più chiari predicatori di tutti gli ordini re- 
ligiosi, onde seguitalo una copia grandissima di cherici e 
di militi. Incominciò la campagna; e i Pagani furono 
vinti dalle ordinate schiere de Cristiani, che estesero i loro 
trionfi sui Lituanj, sugli Estonj, su Russi, i quali furono 
astretti a dare degli ostaggi, obhligandosi a certe condi- 
zioni di pace imposte da vincitori. Crebbe allora la nuo- 
va Chiesa, ed in breve ebbe a se sottoposti molti cenobj e 
molte parrocchie. 

In quel tempo istituivasi quivi un ordine cavallere- 
sco sul modello dell' Ordine de Tcmplarj. I Cavalieri por- 
tavano sulle loro vesti una spada trapunta, alludendo alla 
spada che dicevano e credevano impugnare per la volon- 
tà del Signore : confortali dall animo e dal numero diven- 
nero ben presto formidabili agli abitatori del paese (1). A 
quest'ordine devesi la creazione dei cavalieri Teutonici (2). 
Non lardarono a nascere de liligj tra i Cavalieri e il vesco- 
vo: dicevano quelli essere di loro diritto la terza parte di 
tutte le cose de' Gentili, che il vescovo, o colla parola della 

(1) Hurlor a giustificare f uso della forza contro i Livornesi dice che 
i Cristiani fossero • ad ogni ora minacciali dagli attacchi e dalle insidie di 
un popolo incostante, che incessantemente scancellata ne' flutti della Duina 
i segni del suo battesimo. • Storia d' Innocenzo NI. Ciò «• smentito da 
Arnoldo da Lubecca, il quale anzi attribuisce ad una intervenzione miraco- 
losa la costanza de* nuovi battezzati; ecco inratti le sue parole: A'er defuit 
du ina miseratio fidem suorum inconcussam roborando, et hoc indiciis ve- 
ritatis demostrando. Xam cum quidam neophylorum ab inimicis suor 
gentis comprendisi fuissent, muncribus et blandimenlis ad pristinum 
errorem eos immutare satagtbant. (Jitibus cum nulla ratione consenti- 
renf, sed susceptue fidei sacramenta inviolabitcr constantissime observare. 
decrevissent, incredibili tormentorum genere eos trucidabant, quia tua 
confessione mutos confortabant, quia per eos plurimi Deum ylorificabant. 

('1) I cavalieri di Livonia o Porto Spada si riunirono nel 1237 a' Ca- 
valieri Teutonici per una Iwlla di Gregorio IX. Vedi il Chronicon fcfco- 
niue. 
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predicazione o colla violenza della conquista (4), avesse po- 
tuto ottenere; e come che il vescovo ostinavasi in nulla da- 
re, i piati di ambe le parti furono recati innanzi la corte di 
Roma (2). 

Micislao Iti aveva stancato i Pollacela per la ferocia 
del suo governo: questi, ad insiuuazione di Gedeone vesco- 
vo di Cracovia, insorsero alla fine e lo deposero, contentan- 
dosi di sottostare a Casimiro li suo fratello che meritò il 
soprannome di Giusto. Casimiro morì nel 4194, lasciando 
per successore il figlio Lesko allora in tenera età. Micislao 
colse quella occasione per riprendere le armi; ma nel I !*«)(> 
sulle rive della Mazgava e fu disfatto in sanguinosa giorna- 
ta. Innocenzo, appena asceso sulla cattedra pontificia , scri- 
veva al vescovo di Knesnen ordinandogli di prendere sotto 
la protezione della Chiesa la persona e i beni del giovine 
duca di Polonia (3). 

XLMir. 



DELL' IMPERO GBECO 
La corte di Bisanzio era già discesa più basso delle 

(t) Non facciamo che iradurrc letteralmente le parole dell' Abate d» 
Lubecca. 

(2) Stille cose della Livonia possonsi consultare le seguenti opere: 
Bkckkr, Livonia in sacris suis considerata. ìVittcb. 1700, in V\ — Be- 
cker Livonorum vetcrum origo, Witttb. 1701, in h n . — Grubkb, Origi- 
ni* Livoniae sacrae et erótto, *it?e Chronicon l.ivoniae vetus. Frane. I7i(> 
in fot. — Or Bray, Essai sur V Histoire de la Livonie. Dorpat. 18t7. 3 
voi. in 8°. 

(3) Intorno alle cose dell;» PoHeoia si possono riscontrare le seguenti 
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più depravale corti dell Oriento. Crudele e sozza cosa era 
vedere nella citta di Costantinopoli qui supplizj ed assassini 
qua stufe, bagni e taverne; ove sangue e cadaveri, ove 
concubine, lenoni e simili lordure. 

Isacco l Angelo, fidente in uno stolto vaticinio , non 
potere egli regnare meno di anni trentadue , cieco ai 
pericoli, immerso in tutti i disordini di una vita licenziosa 
e dappoco, menava i giorni in folle poltroneggiare; mu- 
tava vesti ad ogni dì (i), non mai costumi. 11 suo pala- 
gio era pieno di mimi, di cantatori, di parassiti, di laidi 
siniscalchi delle nefande camere, ove imbesliavasi al modo 
de' re barbari (2) : e se qualche fiata tentava togliersi da 
quei vituperj e correre sul campo, ben presto vi ritor- 
nava , non potendo far senza dei piaceri de bagni , dei 
profumi, delle ricche vestimcnta e di una mensa fastosa- 
mente imbandita, sulla quale i devoli vedevano con rac- 
capriccio i sacri vasi del Tempio (3). 

opere: Kaltz, De initiis christianae religionis in Polonia. Cedan 173<>, in 
4°, — Michovia, Chronica Potonorum. Crac. 1321, fot. — Sarnitius . 
De origine et rebus gestis Polonorum. Craeov. 1387, fot. — Db Somgnac, 
Ilitoire gènèrale de Pologne. Amst. i7bi, 3 voi. in 12/ e i numerosi do- 
cumcnli istorici raccolti in Pistomi s, Polonicae historiae Corpus. Basii. 
1582, 3 voi. in fol. ~ Ci A&xiN, Rerum Polonicarum. Fran. 1384, 3 voi. 
in 8". — - Oocita, Codex diphmaticus regni Poloniae. Wdn. 1738-64. 3 
voi. in fol. — Fpistolarum Innncentii III l. /, ep. 43. 

(1) Xovis veslibus quotidie utebatur. Nicrtab Cuoxutae Annales, 
De Imperi* Isaac i Angeli. 

(2) iiaudebat faceliis et mollibus cantilenisi morionibus, scurris, 
histrionibus, parasitis, mimis, cantoribus palata fores patebant: rum 
quibus rebus et hominibus utique Bacchi et Veneris intemperantia conjun- 
oitur caeteraque bonum sani Imperii statum corrumpere solila. Nicetae 
Ciioniatae Annales, De Imperii Isaaci Angeli. 

(3) Krat igitur in vichi sumptuoxissimus et de ferculis distribuebut 
iis qui mensa adstabant. JUensam omnium Salomoniam aut Sybariticam 
habebat . . . nec crat ejus convivium aliud, quam Collis panum, saltus 
ferarum, piscium mare, vini oceanus-. alici ni s diebus lavacris se reficic- 
bat: pastillis et unguentis omnis generis dclibutus, mstar pai onis super- 
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Egli abbatteva in Costantinopoli i più sontuosi edili 
cj, ornava co loro fregj i magnifici palazzi che edificava 
lungo le sponde della voluttuosa Propontide; creava isole 
di piacere a forza di dighe d'immenso dispendio; ne tro- 
vando moneta che bastasse a tante pazze prodigalità, sop- 
perì vavi rol l'aumento delle pubbliche imposte, «all'altera- 
zione del fino delle monete, con nuovi ed inauditi bal- 
zelli. 

Era nondimeno pieghevole e bonario, ciò che con- 
duce chi è troppo a rovina ; ed avea sempre quel mutar 
di pensiero, indecoroso a privato, a principe funesto. A 
volte era liberale e benefico ; condonava le tasse a vedo- 
ve, ad orfani, a tribù intere (1). Le amicizie voleva man- 
tenere, non con saldezza di costumi, ma con largo do- 
nare; si che mancandogli nelle sventure gli ufficj, l'oro, 
i possedimenti, abbandonavanlo tutti coloro che a' tempi 
felici gli facevan corona . amici più della ventura che 
di lui. 

Or mentre egli allestiva una spedizione contro ai 
Bulgari, vennegli riferito il suo fratello Alessio essere as- 
sai più di lui in favore presso il popolo e le milizie. Isacco 
invitò allora il fratello a una caccia ; Alessio niegossi , 
adducendo in scusa d essersi salassato, e rimase quindi nel 
campo. Correva l'anno i 195; è incerto se il pensiero del 

hi se ostentabat, et ut sponsus a thaiamo, ani, ut sol ab Oriente, ita ipse 
a palatio quotidie prodibat. In quanto agli oggetti sacri de' quali usava alla 
mensa è da leggersi il medesimo autore. Tolse fino un ricco reliquiario 
della S. Croce e ne fece un monile. Soleva dire essere permesso agli impe- 
ratori di agire con più confidenza con Dio. Citava I' esempio di Costantino, 
qui alterum elavum, quibus gloriosus Dominiti exeerabili cruci fuit affi- 
xut, fraeno equi inserverit, alterum galeae infìxerit. Nicetab Choniatak 
Annales. I. e. 

(1) Tutti codesti particolari rilrovansi nella storia di Niceta, da noi 
fedelmente seguita. 

La Fabin*. T. V 33 
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tradimento gli venne allora : pare però che si fosse procac- 
ciato il favore de* brandi e de soldati per apparecchio di 
scellera le/za: spesso parlava loro d Isacco male o dubbio, 
e con altri modi a ciò atti li sollevava. Era partito appena 
1 imperatore quando alcuni congiurati portarono nella ten- 
da imperiale Alessio, che fingeva di resistere; quivi salu- 
tarono col titolo di Sebastocrator : allora si affollano attor- 
no a lui i soldati, preganlo prenda un impero appoggiato 
a pubblica benevolenza, salvi la patria col suo animo bel- 
licoso, la redima da una Gacca tirannide (1). 

Levò il popolo grida e sconce lodi; facean tutti a 
gara a mostrare affetto e devozione , come sempre avvie- 
ne tra gli schiavi , che ciascuno , poco curando l' onor 
del pubblico, ha solo in mente il suo privalo vantaggio. 

Isacco tornalo al campo non vide più a sè d'intor- 
no le schiere de parassiti che faceangli radazzo nel tempo 
l'elice : correvan essi a prosternarsi al novello signore , o 
paurosi sfuggivano di rincontrarlo. Atterrito ed incerto 
non sa dappria che risolvere, si munisce del segno della 
croce, iuvoca Gesù Cristo, bacia un immagine della Vergi- 
ne, e fugge a briglia sciolta per la campagna (2). 

Isacco fu scoperto in Stamina, preso e condotto allo 
sauturalo Alessio, che fecegli strappar gli occhi e lo ri- 
tenne in carcere a scarso e povero alimento (3). 

Alessio, assiso appena sul trono, incominciò a lar- 
gheggiar co' soldati; il denaro destinato a sostener la guer- 
ra contro a' Bulgari a cortigiani distribuì : messo per poco 

(1) NiCETAE Cuomatae Annali*, De linperii Isuuci Angeli. 

(2) Signo crucis se muniit, et Christi pace implorata, lìeum sat- 
pius oruvit se ilio discrimine liberari; liti Genitrici*; immaginerà ex tinti 
prolatam . . Nicetae Chomatae Annoi*» I c. 

(3> NlCETAK CllOMATAK Atmafrs i C 
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da banda agi e piaceri, pose ogni cura a darsi nome di 
clemente e di provvido; ma facevan paura a buoui le sue 
false virtù e i vizj che torneriano. Venne Alessio in Co- 
stantinopoli: comparve con brutta indifferenza , indossando 
le ricche vesti del fratello, cavalcando Y arabo cavallo di 
lui, che più fedele de" cortigiani , mostravasi reslio al suo 
novello signore, sprangava calci, rovesciavalo dall' arcione, 
rompevagli la corona (4). 11 popolo, i grandi, il clero face- 
vano tutti a gara ncll adulare. Ben presto ricomparvero in 
lui gli antichi vizj ; gli adulatori viepiù guastaronlo, per- 
chè, come diceva Galba a Pisone, « ritrarre il principe al 
dovere è cosa dura, ma adularlo senza fatica ». I malvagi 
desideravano dapprima Isacco, ma Alessio colle sue male 
arti fece sì che in breve desideraronlo i buoni: i vizj della 
nuova corte erano i medesimi, ma meno scusati. Alessio 
dettesi tutto al piacere, lasciò le redini dell' impero in ma- 
no di Eufrosina sua moglie, donna altera e capricciosa, che 
faceva portare la sua lettiga sugli omeri de' grandi, che se- 
deva su di un trono assai più splendido di quello del Co- 
mueno, che maliziosamente blandiva i Bizantini (2). Ella 

(1) Il fatto è curioso, ed i lettori non avraii discaro di sentirlo rac- 
contare dallo storico che noi seguiamo in questa parte. Cum sublimerà 
equnm arabicum a Protottratore adductum conscensurus et set. res me- 
moratu digna accidit. Kquus enim scssorem non admittit. sed oculis san- 
guinis suffusis, auribus arrectis^ crebro solum pulsati s, et anterioribus 
ungulis cum fretnitu sublatis, cum ferocissime aversalur, guati largo re- 
cipere dedignaretur, atque ita saepxus in posteriores pedes arrectus et 
aversit oculis Alesium repellit. L't autem pott mullot poppysmos et cer- 
vicit palpationei placatus, et crebrot illos gyrot et c ale itr ottone s omis- 
surut videbatury Imperator in eum insiliit, et habenan prchendit. Is veto 
ut deceptus, settore quem nollet recepto, aequae ac prius ferocità cum 
claro hinnitu pedes attolit, nec prius importune saltare desistit, quam 
gemmata corona capite eius excussa, ut ex parte, comminuta, ipsum quo- 
que deiecisset. Nicktab Choniatab Annales. De Alexii Lomneni Imperio. 

(2) At imperatrix, callida et tempori servire edocta mulier, fatuo» 
Bgzantios vevborum lenocinlo dvmulccbnt. qui ut porci resupiui. blatta 
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tiranneggiava nello Sialo, dissipava egli nel palagio, uè v era 
danaro che bastar potesse ai capricci di quella, alle lascivie 
e voluttà di questo. Dispogliavansi dapprima i vivi, tutti alla 
rinfusa i ricchi toglievansi di mira rivolgeronsi quindi le man 
ladre su' morti, e violala la santità de sepolcri , infrante le 
arche, dispogliavansi i cadaveri degli oggetti preziosi che 
ad essi aveva offerii la pietà de congiunti: fin la tomba di 
Costantino il grande — incredibile a dirsi ! — non fu ri- 
sparmiata da Alessio, a somma infamia sua, a maggiore 
infamia de piaggiatori, se non che alcuni ladri lo avevano 
di già prevenuto (1). 

Le ulte dignità dell impero prodigavansi a cambia- 
tori, a Sciti, a schiavi: tumultuavano le provincie : gli 
onesti e gli amatori di queto vivere emigrarono a schie- 
re. Spenti gli ordini delle milizie, grandi adulterj, nefan- 
di tradimenti : il comando degli eserciti in mano di stol- 
ti e dappochi: la perdita dei capitani di rallegramento al- 
la Corte che ingoiavasi i loro beni. Ignorasi se il Com- 
neno siasi giammai occupato di un affare (2): l'inerzia di 
lui, f ambizione di Eufrosina accendevano l ingordigia dei 
favoriti, che pel vantaggio loro particolare angariavano 
grandi e popolani, commettevano a man salva ogni scel- 
leratezza, essendo il mal fare, appresso principe dappoco 
e leggiero, di poco rischio e di guadagno grandissimo. 

E come se tanti mali non bastassero a rovinare un 

ditiir delinili, nihil non eorum quae acia erant, approbabant. Nicbtak 
Cbomatab Annate», I. c. 

(1) Ac ne magni quidem Constantini locus intaetu» inviolati»! man- 
tisset, nisi fure» imperatori» decretum antevcrtisscnt, et aurea illius or- 
namenta abatulitsent. Nicbtab Choniatab Annate», l. c. 

(2) Quoti non legitimam hominimum curationem tortitu», »td deti- 
ciarum et odi facuttatem e»se impniiim opinaretur. Me* taf. Chomataf. 
Annaffi I c. 
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impero, aggiungevano le controversie religiose, per con- 
turbare la coscienza dei Fedeli, come gì intrighi politici 
conturbavano gli ordini tutti dello Stato. Spesso i patriar- 
chi bizantini, divenuti zimbello de Cesari d Oriente,, era- 
no reclusi ne monasteri , giacche i loro padroni voleva- 
no vincere per la forza in teologia come vincevano in 

Alessio, saputo l' inalzamento d' Innocenzo, mandò a 
lui ambasciatori e doni preziosi, pregando alimeli egli spe- 
disse legati apostolici a visitare l'impero d'Oriente (1). 

Gioì certamente Innocenzo, concependo la speme, che 
la Chiesa Greca si potesse riunire alla Latina, che i Cro- 
ciati potessero trovare fratelli e non nemici in Oriente: 
inviava due suoi legati con lettere per l' imperatore e pel 
patriarca. Scriveva il pontefice; « Tutto il popolo cristia- 
no mormora dell imperatore, non solamente perchè non 
sostiene, come potrebbe, le armi dei Fedeli contro i ne- 
mici del nome cristiano , ma eziandio perchè le tribù 
greche si sono separate dalla comunione della Santa Se- 
de e della Chiesa Romana, ed hanno formato una Chiesa 
a parte, come se un' altra Chiesa potesse darsi accanto alla 
Chiesa di Cristo chè una. Lo stesso Dio dichiarò: // mio 
amore, la mia sposa, la mia colomba è una; e altrove: 
Ho ben io altri agnelli, che veramente non fanno parte di 
questo gregge y ma io voglio Hcondurveli , perchè non siavi 
che un sol pastore, un gregge solo (2) ». 

I rimproveri che conteneva \ epistola d Innocenzo of- 
fesero la corte di Costantinopoli, si che scriveva l'impe- 
ratore, o meglio diremmo scrivevano in di lui nome : « Se 
Gerusalemme è in potere dei Gentili è segno che Dio 

<l) Gesta Innocenti III Anonymi Fi \knsis. 

(2) Epittolarum Innocentii ///, ì. I, ep. 3X, 3:m. 
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continua ad essere sdegnato per le colpe de Cristiani, e 
che la parola del profeta puossi applicare a' monarchi: 
Regnano solo per sè stessi, e non per tne, perchè neppure 
mi conoscono. La Santa Storia somministra molte prove a 
persuaderci, che non fa d'uopo d' innumerevoli eserciti, 
né d' immensi tesori, ma che poche schiere, di poco de- 
naro provvedute, eseguiscono grandi cose, quando il Si- 
gnore ò con essi. Federigo promettevaci con solenne giu- 
ramento traverserebbe in pace il nostro impero ; ma ap* 
pena vi poneva egli piede, apportava vi mali gravissimi , 
combattendo alla rinfusa ed Infedeli e Cristiani. Eppure i 
Greci, mossi dalla venerazione che professano grandissi- 
ma per il sepolcro del Redentore, avevano provvisto del 
bisognevole V esercito d' Occidente. Voglia adunque il pon- 
tefice volgere i suoi rimproveri a coloro, che, sotto pre- 
testo di combattere per Gesù Cristo, operano quello che 
ali Altissimo dispiace ». 

In quanto alla riunione della Chiesa Greca alla Chie- 
sa Latina diceva 1 imperatore: « Sia la Chiesa universale, 
indivisa, sotto un solo pastore, — sotto Gesù Cristo che 
per lei lutto versò il suo sangue \ Se i prelati delle di- 
verse Chiese mettessero da banda le conside razioni tempo- 
rali, ogni dubbio sarebbe immediatamente di sciolto : la Chiesa 
separata potrebbesi riunire; lo scisma verrebbe tolto ; ridonata 
la pace alla religione. Ma se questi prelati si sono divisi e 
mantengonsi divisi per ostinazione, nulla di tuttociò potras- 
si effettuare. Come il sole diffonde i suoi raggi per tutto 
l'orbe, e come, a mal grado del suo splendore, non il- 
lumina quello che si nasconde sotto un tetto , così colui 
che esamina sinceramente le cose divine è illuminato dal- 
la luce della verità proveniente dallo Spirito Santo, e 
dallo splendore della vera fede, ma colui che spiritual* 
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mente non prende in esame le cose dello spirito, non sa- 
prà giammai ciò che è vero ». Concludeva l' imperatore, 
che, se le dottrine controverse sì volessero sottoporre al- 
l'esame di un concilio, la Chiesa Greca vi aceonsetireb- 
be volentieri ( i). 

Il patriarca di Costantinopoli, in termini di rispetto, 
non nascose la sua meraviglia che la Chiesa Romana si 
dicesse universale e madre comune di tutte le Chiese. 
Diceva egli: « La Chiesa di Gerusalemme è la madre di 
tutte le Chiese, poiché quivi venne al moudo il Signo- 
re, quivi ha sofferto, quivi i suoi discepoli hanno cre- 
duto nella sua divina persona, quivi è la sorgente onde 
emanarono i ruscelli innumerevoli della grazia celeste ». Parla 
quindi della dottrina della precedenza dello Spirito Santo. 
« Il concilio di Nicea, egli dice, e molti «Miri sinodi ge- 
nerali, cui hanno assistito alcuni pontefici personalmente, 
ed altri, preseduti da prelati muniti di pieni poteri, hanno 
ammessa la processione dello Spirito Santo dal Padre, e 
questo articolo di fede si e senza interruzione trasmesso 
nella Chiesa Greca ». 

Il papa rispose all'imperatore, lodò la benevolenza 
eh egli mostrava per la Chiesa Romana, disse non aver- 
lo voluto rimproverare, ma esortare, promise la convoca- 
zione di un concilio. Rispose ancora Innocenzo al patriar- 
ca, dicendo tra le altre cose: « Chiamasi la Chiesa uni- 
versale, perchè si compone di tutte le Chiese , e con un 
vocabolo greco chiamasi cattolica. Secondo questa spiega- 
zione la Chiesa Romana non è la Chiesa universale, ma 
una parte della Chiesa universale: ella è però invero la 
parte principale, come la testa è la parte principale del 
corpo, poiché in lei trovasi la pienezza d ogni potere, ed 

(!) EpiHotarum Inmctntii III /. c. 
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una parte di questo potere diffondesi sulle altre. Ma chia- 
masi unica Chiesa universale, quella sotto alla quale si 
trovano tutte le altre; come Dio è appellato il sovrano 
di tutte le cose, perchè tutte le cose si trovano sotto il 
dominio di lui. V ha una Chiesa universale , della quale 
parlando la Eterna Verità disse a Pietro: Tu sei Pietro , 
e su questa pietra io edificherò la mia Chiesa; e v ha delle 
chiese particolari, di cui disse 1 Apostolo: Mia voti diana 
preghiera è la sollecitudine per tutte le Chiese. La Chiesa, 
universale si compone delle Chiese particolari; ma una 
sola possiede la preminenza su tutte le altre. Perocché 
nella stessa guisa che il corpo della Chiesa è uno, secondo 
le parole dell Apostolo, noi formiamo tutti un corpo solo , 
questa Chiesa gode della preminenza, come la testa, sul 
corpo ». 

« La Chiesa di Gerusalemme può essere la madre del- 
la fede, poiché da lei veramente uscirono i primi mira- 
coli della fede; ma la Chiesa Romana è la madre dei 
Fedeli, perchè costituita sopra di essi per la preminenza del- 
le dignità. Ella è adunque la madre; non pel tempo, ma 
per la dignità; cosi Andrea è stato chiamato all'Aposto- 
lato prima di Pietro, eppure questi fu preferito. La Si- 
nagoga potrebbe pure essere appellata la madre della 
Chiesa, perchè venne e stette prima di lei: tuttavia la 
Chiesa è detta la madre universale, perchè genera cate- 
chizzando , partorisce battezzando , nutrisce comunican- 
do (4) ». 

L' isola di Cipro era stata venduta al Lusignano. 
L'imperatore greco offrì ad Almerico la conferma della 
so vicinità purcli' ei lo riconoscesse per suo signore feuda- 
le. Negossi Almerico; Alessio invocò l'autorità del pon- 
ti) Fpistotarum Innocenti! III I. I 
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tefice : questi rispose richiederebbe le necessarie ini orina- 
zioni pria di decidere. La dilazione dispiacque alla corte 
bizantina, ove fecersi de preparativi per ottenere colle armi 
la sommessione di Almerico: questi, più tenero della sovra- 
nità della sua isola che della vuota corona di Gerusalem- 
me, significò al pontefice il disegno di ritornare in Cipro. 11 
papa, che con tanto ardore intendeva agli affari di Terra 
Santa, pregavalo non abbandonasse il campo dei Crocia- 
ti , sollecitava aiuti dalla Francia e dall Inghilterra, inti- 
mava agli Ordini de cavalieri difendessero 1 isola dai 
Greci (1). 

XLIX. 



LE CROCIATE 

Da quando Riccardo Cuor-di-Leone aveva abbando- 
nato la Palestina, le cose d Oriente erano andate avver- 
se a Cristiani . quantunque i successori di Saladino . 
haccantcsi tra di loro, avessero dato agio non poco al 
conquistare. 

Enrico di Sciampagna struggcvasi del desiderio di 
ritornare in Europa: Guido di Lusignano intendeva solo 

(1) Su ciò che riguarda I' isola di Cipro vedi Loredano, Istoria de' 
re Lusignani dall' anno 1180 «ino al 1475. Bologna 1647 in 4°. — Rei- 
nard, vollstiindige Geschichle des KOnigreichs Cypern. Erlang, 1766-68, 
2 voi. in 4°. — launa, Hitloire gènèrale des Royaumes de Chypre, de 
lerusalem te. . . . I.eyde 1747, 2 voi. in 4°. - Verlol d' Auboeuf, Ristoi- 
re des Ch'vahers hnspitaliers de S Jean de lerusalem. Paris 1726, 4 voi. 
in 4°. 



La Farina. Voi. \ 



34 



362 STORIA D ITALIA 

a difendere la sua corona di Cipro dalla insurrezione de- 
gli isolani: il conte di Tripoli non pensava che ad elar- 
gare i suoi dominj: i patriarchi di Gerusalemme e di 
Antiochia si disputavano con accanito animo 1 arcivesco- 
vado di Tiro: i canonici di Acri contendevano col vesco- 
vo gli ultimi residui dei beni della loro chiesa: alcuni 
prelati esercitavano su' fuggitivi certi diritti contro i ca- 
noni e le consuetudini della Chiesa : il principe di Antio- 
chia combatteva col principe d'Armenia; i cavalieri del 
Tempio combattevano con quei di San Giovanni : dapper- 
tutto discordie di parti, ambizione ne' capitani, iucrzia nei 
soldati; non ordine, non virtù, non fede. 

Mentre i Cristiani tra di loro laceravansi in Oriente , 
intiepidivasi lo spirito delle Crociate in Occidente, e la vo- 
ce del vecchio Celestino non trovava un eco ne* principi e 
ne popoli dell' Europa. 

Il soccorso a' Santi luoghi venne intanto onde meno 
aspettavasi. Enrico VI, o che sentisse il bisogno di coprire 
sotto le palme di Palestina le macchie di sangue che brut- 
tavano la sua corona, o che sperasse potere riunire al re- 
gno di Sicilia il regno di Gerusalemme, o che volesse con 
quel mezzo redimersi dalla scomunica che pesava sul suo 
capo, a causa della prigionia del re Riccardo, aveva, come 
abbiamo detto, spedito un numeroso esercito in Terra 
Santa. 

I Tedeschi, giunti appena in Palestina, ruppero la tre- 
gua stala fermala tra i Saraceni e Riccardo, uscirono in 
anni da Tolemaide, corsero e saccheggiarono il paese. 
Al primo segno di guerra i Mussulmani dimenticaron le 
loro intestine discordie, e dalle rive del Nilo al fondo 
della Siria accorsero a schierarsi sotto la bandiera del 
Profeta., comandante 1 ardente Malek-Adel. Questi mosse 
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da Damasco e venne a Gerusalemme , ove radunaronsi 
tutti gli emiri. 1 Mussulmani batterono i Crociati presso 
Naplusa, vennero a Iaffa e assediaronla. Luogo era que- 
sto forte, e munito con molta cura dai Cristiani, perchè 
tra i porti di mare, il più vicino alla Glia Santa. Enri- 
co di Sciampagna moveva già in difesa degli assediati: 
univansi a lui gli Alemanni, univansi i tre ordini mi- 
litari. 

I Cristiani di Iaffa fecero intanto una sortita per re- 
spingere gli aggressori ; resisterono i Mussulmani, e dopo 
un breve e sanguinoso combattere completamente li rup- 
pero. I fuggenti cercarono lardi di riparare dentro alle 
mura, che quei della terra, temendo de' nemici mischiati- 
si a' Crociati, chiuser le porte, cooperarono per viltà alla 
strage de loro fratelli, che, più sprezzatori del nemico che 
cauti, si erano avventurati contro un oste superiore a lo- 
ro per numero ed ordinanza. I Mussulmani dettero allo- 
ra un assalto , entrarono , niuno resistente , nella città : 
quivi sfondavansi case, frugavasi ogni ripostiglio, ammaz- 
zavasi chi si opponeva: ventimila Cristiani , per la più 
parte tedeschi, erano passati a fil di spada: amareggiava 
i superstiti il sospetto di un tradimento (i). 

Aggiunsesi a questa una maggiore sventura. Enrico di 
Sciampagna stava alla finestra del suo palazzo, allorché 
rovinava il davanzale al quale trovavasi egli appoggiato, 
onde cadeva sulla via: accorsero atterriti i suoi guerrie- 
ri attorno ali insanguinato cadavere del principe, per ri- 
ti) Sicque factum est, et ut intu» et foris Teutonici tantum cade- 
rent, quod traditione, ut ajunt, factum Ulorum qui ibi erant de Italia 
vel Anglia. iHo dignam et» ultwnem reddente: quia etsi peccatores ad 
vitam senati sunt, possessionibus tamen et rebus sunt privati. Mi autem 
in sua morte victores sunt reputati. Arnoldi Amatis Ubkoknsi* Chro- 
niron Slavorum, I. V, r. li 
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cevere 1 ultimo respiro di lui, che dovevao saguire sul 
campo, e che accompagnarono piangenti al sepolcro (1 ). 

Nuovi pellegrini , partiti dai lidi dell Oceano e del 
Baltico, giungevano intanto a Tolemaide , e trovavano il 
popolo piangente e deplorante la caduta di Iafla. Ali ap- 
parire di essi, riprendono animo i Cristiani, rendono gra- 
zie a Dio con inni e con lodi del propizio soccorso , e 
s avanzano verso il lato della Siria, mentre costeggiano 
i lidi le loro navi cariche di armi e di vettovaglie. 

I Cristiani vennero a oste a Berouth. città rivale di 
Tiro: quivi incoronavansi gli emiri; quivi Saladino era 
stato salutato sultano di Damasco e del Cairo, sovrano 
della citta di Dio : quivi tenevansi custoditi i prigionieri 
* cristiani, il riero bottino della guerra e de corseggi (2). 

(1) Secondo Ruggero de llovcdcu egli era alla finestra per veder pas- 
sare i crociali; questa opinione è seguila dal Michaid. Histoire des Crot- 
sades, l. IX. — Diversamente pero Lamberto Parvo: Valer ianus filius du- 
cis Ardennae treugat rupit, inconsulto Henrico romite Campaniae, qui 
praeerat poputo Christiano in negotiu Orientali* Ecclesiae constituto, id 
est lerusalem, et caeteris peregrini* quod multum fioriti, parti nostrae. 
Turci itaque, opportunilate accepta, laffam obsederunt, et fere V millia 
animarum interemerunt . Obiit Henricus cotnes Campania*, qui, sicutdi- 
citur, audita strage nostrorum. lapsus de finestra collisus est in rupe. 
Chronicon Lamberti Parvi, in Martene, Veterum Scriptorum et Monu- 
mentorum amplissima collectio, t. V. — Anche diversamente Arnoldo, il 
quale, dopo di aver narrato la strage di Iafla, aggiunge: Videns autem Rex 
tantorum neglectam salutem, Accon revertitur, domum propriam iuyre- 
ditur, et dum solus cum salo super exedras, prò captando aere staret, 
subito cecidit, et fracta cervice expiravit. Dicunt tamen quidam, cum a 
Deo playatum, eo quod de adventu Teutonicorum doluerit, et cis libera- 
tionem Terrae Sanctae, si sic Domina complacuisset, invideril. Abnoi.di 
abbatis Llbbkcbnsis Chron. Slavorum l- V, c. IL È curioso ad osservar- 
si come il primo fraucese attribuisca la morte di Knrieo al dolore della scon- 
fitta» e questi tedesco alla punizione di Dio per essersi egli mostrato invido 
degli Alemanni; l' uno e I' altro però pongono la morte di Enrico come av- 
venuta dopo la perdita di Iafla. Mtschaud la pone prima, ma la testimo- 
nianza di Arnoldo è di grande autorità. 

fi) Arnoi oi Abbatis LlTBMCINMS < hrontcon Slavorum I. V, c. Ili 
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1 Saraceni, dopo aver disfatto le fortificazioni di lana, 
s erano avanzati sulla via di Damasco, e quindi, traversando 
le montagne che s elevano sulla sinistra, erano andati ad 
incontrare i Cristiani presso il fiume Eleutero, che scorre 
tra Tiro e Sidone. Quivi si venne a .giornata : i Saraceni 
cercarono avviluppare col loro numero i Crociati ; i cava- 
lieri arabi si precipitavano ora a fianchi, ora alle spalle del- 
I armata cristiana che attelata in ordinanza resisteva vigo- 
rosamente al loro impeto. Dubbia fu lungo tempo la vitto- 
ria: le rive del mare, le sponde del fiume erano gremite di 
cadaveri ; scorreva il sangue a ruscelli : alla line presero il 
di sopra i Crociati: gran numero di nemici furono tagliati a 
pezzi, altri rimasero annegati nel fiume; Malek-Adel ferito 
scampò per isforzj suo e del cavallo; i capitani, non che 
rimetter ordine, erano lanciottati nella foga dei fuggenti, 
che correvano a ripararsi o a Gerusalemme o a Damasco, ove 
la voce di quella disfatta apportava la costernazione e lo 
spavento (1). 

In seguito di «mesta vittoria i Cristiani occuparono Si- 
done, e si accamparono alla vista di Berutlì. Gli abitatori, 
abbandonata allora la città, ripararono e munironsi den- 
tro il castello , ove trasportarono tutte le loro armi 
e le loro suppellettili; ma i Crociati non tardarono ad 
impossessarsi e della città e del castello: quivi rinvennero 
in gran copia le vettovaglie, e delle armi in così gran nu- 
mero da potersene caricare due navi: rallegrò più di tutto i 
vincitori la vista di novemila prigionieri cristiani che giace- 
vano nella torre di Beruth, e che ardevano del desiderio di 
riprendere le armi in difesa del Crocifisso (2). 

(1) Vedi la ietterà del Duca di Sassonia all'arcivescovo di Colonia, 
nella quale si descrive questa battaglia. Off. de S. Biasio Chron. ad av. 
1197 — K curioso che Arnoldo uon parli di questa battaglia. 

(2) Arnaldi Lubbecensis Chronieon Stavorum, l. V, c ili. 
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A temperare la gioia della vittoria giungea la nuova 
della morte di Enrico VI. Giurarono i Tedeschi, dopo bre- 
ve contendere, seguirebbero le parti del piccolo Federigo: 
acquietaronsi per allora, e volsero l'animo all' elezione del 
nuovo rè di Gerusalemme. Il principe d'Antiochia, ch'era 
venuto a riunirsi all'armata cristiana, inviò un piccione mes- 
saggiero nella sua capitale, per annunziare il trionfo mira- 
coloso de' Crociati (4), i quali aggiunsero alle loro conquiste 
le città di Laodicea e di Giblet (2). 

I Mussulmani s'erano afforzati nella città di Gerusalem- 
me; avevanla cinta di triplice muraglia e di fossi (3). Propo- 
nevano alcuni, senza metter tempo in mezzo, andassesi ad 
osteggiare Sionne (A); i più pensavano, sopravvenendo l'in- 
verno, non esser prudente il tentare una campagna ditti- 



ci) Arnoldo, che racconta questo fatto, quasi temendo di non essere 
creduto, soggiunge. Hic quiddam dicturus sum non ridiculum, sed ridien- 
te a gentibus tractum, qui quoniam tapientiores jiliis lucis in generatio- 
n€ sua sunt, multa exeogitant, quae nostrates non novcrunt, nisi, forte 
ab eis didicerint. Solent enim exeuntes ad quaelibet negotia secum expor- 
tare columbas, quae domi aut ova aut pullos, noviter habent creatos, et 
ti in via forte accelerare volunt nuncium, $criptas litteras sub umbilico 
columbae, subtiliter ponunt, et eam avolare permittunt. Quae cum ad tuot 
foetus properat, celeriter amicis desiderium nuncium appurtat. Chroni- 
con Slavorum, l. K, c. III. 

(2) Secondo Micbaud i Crociali avrebbero conquistato Laodicea e Gi- 
blet pria della presa di fiarulb; ma dubitiamo che il chiaro istorio» in ciò 
s* inganni, come s' inganna dicendo che Lortque la flotte et V armèe chrè- 
Henne parurent devant Bèrouth, la garnison fut surprise et n' osa point 
se dèfendre. Bistoire des Croisades, t IX. 

(3) Pagani summa industria civitates et castella quae obtinuerunt 
muniverunt, et praecipue Hyerusalem, duplici muro antemurali apposi- 
to, et fossatis profundissimis cingente», inexpugnabilem reddiderunt . Ott 
db S. Blasio Chronicon. 

(4) Ruggero de Hoveden racconta, il governatore mussulmano di Ge- 
rusalemme offerisse a' Cristiani la resa della città, promettendo di pren- 
dere ancora il battesimo: questo fatto non è però confermato da nessun al- 
tro scrittore 
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cile, e la conquista di una città ora assai più munita di 
quanto lo era a tempi del pio Goffredo (1 ). 

Da Antiochia ad Ascalonna tutto il littorale era oc- 
cupato dai Cristiani, meno il castello di Thoron (2), edifi- 
cato su di una montagna . tra la catena del Libano e il 
mare, tre leghe discosto da Tiro. 

I Cristiani accampatisi quivi dettervi l'assalto; ma 
le loro frecce arrivavano appena agli spaldi : tempestavano 
li i nemici con sassi e con macigni. Le difficoltà senza 
numero, lungi di sbigottire i Crociati, raddoppiavano il loro 
ardore: davano nuovi assalti ad ogni giorno, ad ogni giorno 
costruivano nuove macchine da lanciare, finché immaginarono 
un non pria visto modo di espugnazione. Erano nell eser- 
cilo molti artefici sassoni, che avevano lavorato nelle mi- 
nìere d argento (li Goslar: questi, con molli travagli e di- 
spendj, aiutati da altri del campo, alternandosi nel lavoro 
si aprirono una via attraverso alle rocce sulle quali era 
edificato il castello, ne scalzarono le fondamenta, appun- 
tellarono con travi le gallerie e posero quindi fuoco al 
legname. Mancando i sostegni , fenderonsi le muraglie , 
sbigottirono i Mussulmani. Venuti sugli spaldi, chiesero chi 
fosse il capitano dell'oste; risposero gli assediatori, Enrico 
Palatino del Reno. Data e ricevuta fede, vennero deputati 

(1) Michaud fa arrivare i crociati tedeschi, spediti da Enrico VI, Uo- 
po la presa di Berath; ecco le sue parole: // arrivèe d' un si puissant ren- 
fort dans la Palestine y avait redoublé le zile et V enlhousiasme des Chrè- 
tiens. Hors les croisès auraientdu signaler leurs arms par quelque gran- 
de entreprise. La vietoire qu' ils venaient de remporter dant les plaines 
de Tyr, la prise de Berouth, de Sidon, de Giblet, avaient frappé de ter- 
reur touts les Musulmans. Ora I' arrivo de' Crociati tedeschi fa prima della 
morte del re di Gerusalemme, e questa avvenne prima della presa di Beruth. 
Dopo la presa di Beruth, e nel momento che si stava celebrando quel trion- 
fo, giunse la nuova della morte dell' imperatore. 

(2) Chorutum lo chiama Arnoldo da Lubecca; così ancora altri cro- 
nisti 
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Saraceni al campo, ove dissero a prìncipi adunati : « Pre- 
ghiamo la clemenza vostra affinchè sii benigna verso di 
noi; memori della religione cristiana, che come dite eser- 
cita ogni guisa di pietà, speriamo che vi mostrerete pie- 
tosi. Noi, quantunque non Cristiani, non viviamo già sen- 
za religione: di Abramo discendiamo, e da Sara sua con- 
sorte prendiamo il nome di Saraceni. S'egli è vero che 
il vostro Cristo sia vero Dio ed uomo, che ei vi redense 
sulla croce e che voi vi gloriale di mostrare sulle vostre 
persone il segno della croce , anch' essa potrete vedere 
nelle persone nostre. Se diversa è la nostra religione, uno 
solo è però il nostro Fattore, uno il Padre; quindi fra- 
telli noi siamo, non in professione, ma in umanità. Ri- 
guardo al padre abbiale misericordia de fratelli: tutto ciò 
che noi possediamo sia vostro , purché ri concediate la 
vita... Noi abbiamo il principato del castello, che qui ve- 
dete, perchè tra le nostre genti siamo noi di nobile pro- 
sapia. Se piace a voi, noi rimarremo vostri prigionieri, 
giacche per la nostra liberazione vi verrà fatto di otte- 
nere, non solo molti tesori, ma ancora un numero infi- 
nito di prigionieri cristiani. Se a voi piace, usciremo dal 
pastello, lasciando tutte le nostre cose, e solo coperti da 
una semplice veste: pena il capo a portar via oro, o 
gemme, o altro oggetto qualunque. Ecco ciò che noi vi 
offriamo, contenti solo di vivere (1) ». 

Piacque la proposta a principali dell'esercito; ma il 
campo cristiano non pareva avere in quel tempo capitano, 
operante ognuno da se senz'ordine e disciplina. Enrico 
Palatino del Reno, i duchi di Sassonia e di Brabante in- 
fluivano su soli Alemanni ; gli altri o punto teraevanli ov- 

(I) Abbiamo volulo tradarre letteralmente le parole che Arnoldo met- 
te iu borea a' deputati Saraceni. 
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vero molto odiavauli. Corrado, cancelliere dell impero, 
avrebbe potuto per 1* autorità della persona e per la di- 
gnità dell officio acquetare i discordi; ma oppresso da età 
e da malori, inesperto di guerra, chiuso allatto nella sua 
tenda, poco o nulla intendeva a bisogni della Crociata. 

Eran divisi gli animi : dicevano alcuni si accettasse 
la vantaggiosa proposta: altri, sarebbe vergogna ottenere 
co' trattati ciò che eran certi di prendere colle armi. Que- 
sti dicevano segretamente ai Saraceui: « Difendetevi; se 
vi arrendete a' Cristiani sarete tutti morti tra orribili sup~ 
plizj »: dicevano a' Crociati esser vituperevole ed empia la 
pace coi nemici del Crocifìsso. Il campo tumultuava: chi 
correva alle armi e preparavasi ali assalto , chi sgombra- 
va, chi dichiarava sosterrebbe col sangue la pace ! 

Quei del castello, preso animo dalla discordia dei 
nemici, fermarono di difendersi da disperali, di lutti sep- 
pellirsi sotto le rovine di Thoron: con ardore indicibile 
poser mano a rimontare le loro macchine belliche, a 
riparare le crollanti muraglie, a contaminare le talpe. 
Spesso i Crociati, sorpresi nelle vie sotterranee, eran 
schiacciati sotto a sassi, sull'oca ti col terriccio; i cadaveri 
erano trascinati sugli spaldi, messi a vista dell'esercito, 
sul quale venivan quindi manganate le monche membra 
e le teste sanguinose (1). 

Molti Crociati sbigottivano a quella vista; altri, che 
avevano parteggiato per la resa, godevano della strage 
de' loro fratelli , stavan freddi spettatori , inebriavansi di 
voluttà e di lascivie. Un gran numero di meretrici dimo- 
ravano negli accampamenti de soldati di Cristo, che alle 
grida di morte de loro compagni rispondevano con baci 
impudichi, con orgic sfrenate ! Sozza cosa a vedersi in- 
di Arnoldi AMATI* Librecessi* Chronicon Slavorum, I. V, c. V. 
La Farina. Voi. V . 35 
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sieme commisti battaglie e erapole, ferite e bagordi, ca- 
daveri e prostitute. La superbia de capi, 1 arroganza dei 
soldati, l'avarizia di tutti posero il colmo al disordine: 

10 spirito del Signore aveva abbandonalo le tende d'Israel, 
già contaminate dalle donne di Moab (i). 

Si aggiunse la lame a tanti mali; si clic dal campo 
dovette movere una numerosa caravana per Tiro, dimi- 
nuendo il numero degli assediatili, appunto quando più 
v'era bisogno di forza. 

I rimasti, impaurili, davano orecchio a mille voci 
discordi di appressantisi nemici, di sventure vicine, di 
tradimenti: cercavano i mezzi del ritorno, rammentavano 

11 quelo vivere della patria, invilivano ad ogni dì, par- 
lavano, peggio che di ritorno, di fuga. 

Al di due febbrajo del novantotto, mentre i Cristiani 
preparavansi a un generale assalto, giunse al campo la nuo- 
va che l'arcivescovo Corrado con tutti i suoi famigliari 
ed altri principi, caricate le cose loro su de' giumenti eran 
partiti col favore della notte per Tiro (2). 

Sbigottirono i Crociati : era un correre, uno sbaragliarsi, 
un soprapporre a' loro cavalli armi e suppellettili alla rinfu- 
sa : nessun ordine, nessun modo, nessuna cura de maiali e dei 
feriti che rimasero abbandonali all' ira de Saraceni : non era 
quella una ritirata, ma una sconfitta, quasi fossero alle spalle- 
inseguiti inemici. Per colmo di sventura la grandine, la piog- 
gia, le inondazioni, i fulmini, i venti procellosi scatenaronsi 
addosso ai fuggenti (3). 

(1) Arnoldo, clic fa un (risto quadro de* costumi del campo cristiano , 
aggiunge: 5>d veniam peto: non enim ut quemquam confundam, hacc «rri- 
bo, sed dileetns in C'hristo monco. I. c. 

(2) a.rnoldi Abbati* Li rbecf.nsi* Chvonicon Slnvorum. I. V, r. V. 
Arnoi di Abbati* Ubhf.ci.nji* Chronkon Slavorum, I. V, c. V. 
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Radunatosi in Tiro l'esercito, la discordia e 1 odio suc- 
cessero a quel timor panico del quale era slato la vittima: 
molti proclamavano Dio essersi dichiaralo avverso a Cristia- 
ni pel misfare de capitani; venir questi in Palestina per loro 
particolare onore e vantaggio, nulla curarsi della difesa del 
Crocifisso. Andavan altri più lungi, accusavano i cavalieri 
del Tempio e il cancelliere Corrado d essere slati corrotti 
da Saraceni, d'avere avuto in prezzo del Iradimenlo delle 
false monete d oro (i). 

La discordia giunse a tal segno che i Tedeschi e i Cri- 
stiani di Siria non poterono più rimanere nel medesimo ac- 
campamento: questi ritiraronsi in Tolemaide; forlificaronsi 
quelli in Iafla. 1 Saraceni mossero ad osteggiare i Tedeschi, 
i quali uscirono ad incontrare il nemico: si venne a giorna- 
ta e si combattè con pari valore, ma la vittoria fu per gli 
Alemanni, i quali però dovettero piangere la morte del du- 
ca di Sassonia . del duca d Austria e di altri bravi guer- 
rieri. 

Inorgoglitigli Alemanni dicevano: « Noi abbiamo tra- 
versato il mare per difendere i Cristiani di Palestina, e que- 
sti guerrieri senza virtù e senza coraggio ci hanno abban- 
donato nel momento del periglio ». Dicevano gli altri: «Gli 
Alemanni son v enuti in Oriente, non per combattere, ma per 

( 1 ) Ottone da S. Biagio pare persuaso di questo fatto; ecco le sue parole- 
.Sicut fertur y quitlam de militibus Tempi i a pagani s corrupti pecunia, ani- 
mimi Contadi Cancellata, qui in hac ipsa obsidione praecipue clarebat , 
cum quibusdam aliis infiexerunt, eisque auri maxima ponderi collocato, 
obsidionem solvere per maser unt; sicque vendido C/tristo, tradito pagani» 
per castellum, sicut olim ludaeis, recesterunt. fìec {amen de pretto tali- 
ter ucquisito aliquod emolumentum, sicut nec ludas de triginta argentis, 
cmsecuti sunt. Si quidem pretto corrupti, corruptum a Paganis aurum 
metallo sophislico. auro in superficie colorato receperunt ; swque in oppro- 
brium sempiternum cum itola infamiae merito consertiti sunt. Gli sionei 
arabi non parlano di questo tradimento. 
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comandare; voglionei imporre un giogo più grave del sara- 
ceno: trovarono al loro arrivo la pace, ci lasceranno al loro 
partire la guerra, come gli uccelli emigranti che annunzia- 
no la stagione delle tempeste ». 

Non v era alcuno che avesse autorità e virtù di frena- 
re que folli odj: lo scettro di Gerusalemme era nelle mani 
di una donna: la voce de sacerdoti o faceva eco a'discorder 
voli, o taceva: il lusso e le più sconce lordure bruttavano 
una gente discorde e corrotta che osava ancora chiamarsi 
il popolo di Dio ! 

I più savj supplicavano Isabella, che già aveva dato 
tre re alla Palestina, di passare a quarte nozze: nominaron- 
le Almerico fratello ed erede di Guido di Lusignano. Ella 
accettò la proposta, tutti, meno il patriarca (i), consenzien- 
ti ; e le feste nuziali si celebrarono in Tolemaide, con più 
splendore e magnificenza che i tempi non comportassero. 

Giunsero intanto in Oriente le nuove de' tumulti della 
Germania per la elezione dell'imperatore (2): allora tutti i 

(1) Innocenzo glielo rimprovera. Epistolarum Innocentii HI l. I, 
ep. 518. 

(2) Secondo Michaud dovette ora giungere la nuova della morte di En- 
rico; ecco le sue parole: Arnold de Lutee dit que la nouvelle de la morte de 
V emptreur d' Alleningne arriva avant le siège de Thoron-, il n* ni pax vrai- 
sembluble que le croisès, qui se montrerent tout-à-cuup si impalients de re- 
tourner en Orcident, à cause des trubles qui menaraient V Allemagne, 
eussent enlrepris le siège de Thoron après avoir appris une morte qui de- 
voti donner naissance auxplus grands èvènements en Europe. Hénri mou- 
rut au mois de septembre 1196; le siège de Thoron fut commencè a peu pi è 
dans le vù'me temps; aitisi les croisès ne puuvaient ètre instruits, à cette 
epoque, d'une nouvelle qui les fit tout ó-coup renoncer à la guerre sainte. Or 
l' assedio di Thoron dovette essere incominciato verso il decetnbre del 1197 e 
non già del 96: 1' imperatore era morto nel settembre in Sicilia, e propriamen- 
te in Messina, d - onde il viaggio io Palestina, spirando vento propizio, è di po- 
chi giorni. Quel eh' è certo che in febbraio del 98 1" assedio durava tuttavia. 
Secondo Michaud la nuova sarebbe giunta dopo la fuga del campo di Thoron. 
dopo che I' esercito si adunò nuovamente in Tiro, che vai quanto a dire verso 
la (ine di febbraio; coVi che la notizia della morte di Enrico avrebbe messo più 
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feudatari e i principi dell Alemagna , posposta la causa della 
Croce, prepararonsi sollecitamente al ritorno. 

11 conte di Monitor e molli altri cavalieri pregarono 
amantemente i Tedeschi a volere differire la loro partenza ; 
ma tutto fu invano: tra tanti guerrieri crociati, una sola don- 
na ebbe la forza di rimanere, la regina di Ungheria, la ve- 
dova di Bela (1) ! 

Partirono i Tedeschi lasciando in lafla una piccola 
guarnigione. Venne la solennità di San Martino, solita tut- 
t ora in varj luoghi a celebrarsi, meno coi santi riti, che col- 
le intemperanze e i bagordi. L'orgia di quel giorno notò la 
storia con brutti colori: il vino, le donne, il giuoco pro- 
fanarono il dì destinato alla commemorazione del caritate- 
vole vescovo di Tours. 1 Saraceni, approfittando della las- 
situdine de piaceri, della generale ubbriachezza entrarono 
a furia in laffa (2): i Cristiani andarono a fil di spada 
«manti ne volle l'ira del vincitore: ventimila cadaveri di 
uomini e di donne, poche ore innanzi ebri di vino e di 
voluttà, coprirono le piazze e le vie. « Questo giorno, 
scrive un Inglese (3), che gli Alemanni notano in lettere 
rosse ne loro calendarj, fu tinto del loro proprio sangue: 

di cinque mesi por giungerò ki Oriente. I Tedeschi noti partirono al primo an- 
nuncio, e perchè erano nel momento della vittoria, e perchè credevano non vi 
sarebbe slato oppositore alla casa degli Hoeustaufen.- partirono più tardi quan- 
do seppero le discordie della Orni mia c pa\ colarono pe'loro possedimenti e di- 
ritti feudali. Per altro Arnoldo ci ha riferito il tutto con molta precisione, e 
ci parla di una adunanza tenuta dai Tedeschi allorché, pria dell' assedio di Tho- 
ron, seppero la morte dell imperatore, non che de' loro timori, e del giura- 
mento di seguire le parti ilei piccolo Federigo. Chronicon Slavorum,! V, e. III. 

(1) Maimbi hi.. Histoiro des Croisades. Paris, 1673,2vo/. in 4°. 

(2) Secondo altri, essendosi la guarnigione ubbriacata, un Siriano aprì 
le porle ai Saraceni. Reinhard, vollstdndige Geschichte des Kiinigretchs 
Cyptrn. Erlang 1766-68, 2 voi in 

(3) Fuller History of the hoty n or London. 1651, in fol. 
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gli uccisi potrebbero paragonarsi a bovi di San Martino, poco 
differendo una schiera di ubbriacbi da uu gregge ». 

Simone di Montfort impedì clie la medesima sventu- 
ra toccasse a Tiro e ad Acri: concluse una tregua di sei 
anni, sei mesi e sei giorni , nella quale a Cristiani fosse 
permesso di visitare Gerusalemme, il Giordano e gli altri 
luoghi santi, e ritornò in Occidente. 

Così ebbe fine la quarta Crociata promossa da un 
imperatore scomunicalo: in essa videsi un esercito di ve- 
scovi e di abati più atto a un sinodo che a una guerra : 
in trionfo l'orgoglio, l'invidia, la discordia, il malcostume 
nessuna delle grandi virtù che avevano illustrato le cro- 
ciate di Goffredo e di Riccardo: l'ambizione e 1 ire di 
parte, più ebe la pietà e la religione, imperavano ; la ve- 
tusta fede era spenta; il regno di Sionne era per antichi 
e nuovi danni afflitto e sbigottito. 

Partiti i Crociali, ripresero animo i Saraceni: si di- 
latavano da ogni banda ; correvano la campagna, e, niu- 
no resistente, inoltravansi fin sotto alle mura di Acri. Ar- 
rivava dopo qualche tempo in Occidente una lettera del 
Gran Maestro degli Ospidalieri del seguente tenore: « Noi 
desideriamo istruire i nostri amici degli avvenimenti di 
Palestina. Nel tempo deplorabile dell ultimo passaggio, noi 
v' inviammo, come usiamo, il racconto delle cose avvenu- 
te nella terra di Gerusalemme; ma la nave che veleggia- 
va verso l'Occidente ruppe rincontro Bibli, sul littorale di 
Tripoli. Il vescovo d Acri, molti nostri fratelli, uomini 
egregi, e che dovevano trattare secovoi delle cose di Ter- 
ra Santa, non che un gran numero di pellegrini di di- 
verse condizioni, sono stati, per la volontà di Dio, inghiot- 
titi dalle onde, con gran dolore di lutto il popolo cristia- 
no. Pensammo che dopo il naufragio ninna nave potesse 
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fare il tragitto; giacche quelle, su cui i nostri inviali si 
preparavano a passare, dopo essere uscite dal porto di Acri 
e dimorate più di tre giorni in mare , perdute le antenne 
iu una fiera burrasca, salvavansi a stento dal naufragio, ri- 
parando nel porto di Tripoli. Presa intanto questa occa- 
sione che ci si è presentata, vi notifichiamo come f abo- 
minevole principe di Damasco, il più terribile nemico dei 
Cristiani, sia divenuto principe di Babilonia.... I nostri 
nemici sono già ebbri di gioia, perchè conoscono il no- 
stro piccolo numero, e ben sanno che manchiamo d'armi 
e d argento. Per questa ragione noi v'indirizziamo queste 
grida lamentevoli^ e vi scongiuriamo affinchè vi degnate di 
soccorrerci, usando dellaiuto e del consiglio de' grandi e 
de piccoli, e persuadiate il re d'Inghilterra o altri ? concor- 
rere alla nostra sovvenzione 11 popolo intero della 

Terra Promessa appena si poteva difendere contro il solo 
regno di Damasco e di Babilonia; or qual timore non deve 
ispirare in noi, rimasti si deboli, la riunione di questi due 
stati sotto un medesimo signore ? Tale è invero la condizio- 
ne dalla Terra Santa e dei nemici di Cristo ! . . Udite in- 
tanto ciò che più affligge i nostri cuori. La Sicilia è deso- 
lata dai Tedeschi e dai Lombardi; la nostra casa di Ba- 
rolo è abbandonata; i nostri fratelli sono rifuggiti nell'in- 
terno della città; le abitazioni di fuori, dalle quali noi tra- 
evamo de soccorsi, sono già tutte disfatte: niuno osa più 
dimorare nella stessa città. Dal giorno della vostra parten- 
za sino a questo momento nulla è a noi pervenuto dalla 
Sicilia: da un anno noi compriamo frumento, vino, orzo, 
carne, formaggio, tutto ciò eh' è bisognevole per le nostre 
case e per i nostri castelli, di cui la spesa necessaria è 
incalcolabile. Noi non riceviamo danaro che dalle nostre 
rase di oltremare, giacché non possiamo procurarcene per 
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altra via, e puossi dire non aver noi avuto nulla in com- 
parazione delle nostre spese. Voi sapete che i debiti ci 
opprimono (1) ». 

L impresa di Terra Santa accendeva 1' anima ener- 
gica di papa Innocenzo : egli aveva già pubblicamente 
detto in Roma : « Gesù Cristo pianse sopra Gerusalemme: 
altro ora a noi non resta che pianto. Qual petto, qual 
cuore sarebbe sì duro per non lasciare un libero corso 
a suoi gemiti, per non versar lacrime, al conoscere la 
sorte infelicissima della Terra Santa, la deplorabile mise- 
ria del Santuario ? Le vie di Sion sono deserte , perchè 
nessuno vuole portarsi ad uno spettacolo di dolore : i ne- 
mici di Cristo trionfano (2) ». 

Appena fu egli consecrato spedi lettere di esorta- 
zione a tulli i priucipi ecclesiastici e laici , a tutti quelli 
che si trovavano nella Crociata, al patriarca di Gerusa- 
lemme ed a suoi vescovi. In una di codeste lettere dice- 
va il ponteGce: « Dopo la dolorosa perdita di Gerusa- 
lemme , la Santa Sede non ha cessato di esclamare verso 
il cielo, e di esortare i Fedeli a vendicare 1' ingiuria 
fatta a Gesù Cristo , il quale venne bandito dalla sua ere- 
dità. Altra volta Uria non voleva enlrare nella propria 
casa, ne vedere la sua consorte, mentre stava in campo 
1 arca del Signore; ora invece, in tanta pubblica calami- 
tà , i nostri principi abbandonaci ad illegittimi amori , 
immergonsi nelle laide voluttà, abusano de' beni a loro 
concessi dal cielo, si combattono a vicenda per odj im- 
placabili , non pensano che a vendicare le loro offese per- 
sonali, non pongon mente ali insulto de nostri nemici, 

(1) Questa lettera ri é stata conservata da Riccardo de Hoveden c da 
altri cronisti del tempo. 

(2) In Commun. Apostol. Serm. II. 
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che ci dicono: Ov è il vostro Dio che nou si può libera- 
re dalle nostre mani? Noi abbiamo profanato il vostro 
santuario e i luoghi ne quali voi pretendete sia nata la 
vostra superstizione; noi abbiamo infranto le armi dei 
Francesi , degli Inglesi , degli Alemanni ; per ben due vol- 
te abbiamo domato i (ieri Spagnuoli : che ci resta a fare ? 
Non altro che cacciare coloro i quali voi avete lasciati 
nella Siria , penetrare nell' Occidente e cancellare il vostro 
nome e la vostra memoria (1) ». 

Il papa stesso dette la croce a' cardinali SoflTredo e 
Pietro (2) ; spedi parecchi vescovi a Venezia , a Pisa , a 
Genova e in ogni parte d' Europa per predicare la pace 
pe Cristiani , la guerra per gf Infedeli (3) ; rammentò a' 
Veneziani che, sotto il pretesto di vivere del commercio 
e della navigazione, non era loro permesso di vendere 
a Seraceni munizioni di guerra, ferro, canapa, pece, chio- 
di , corde , legna , armi e navi (4) ; ordinò a vescovi del- 
la Toscana, della Puglia e della Calabria di bandire la 
Crociata contro i nemici di Gesù Cristo per città , villag- 
gi e castella (5) ; scrisse al vescovo Lorenzo di Siracusa 
e ali abate Luca di Sambucino perchè invitassero gli ec- 
clesiastici e i laici, i nobili e i borghesi siciliani a dar 
soccorso di vettovaglie, di navi , di persone (6); deputò 

(t) Fpistolarum Innocentii III l. /, ep. // et seq. 

(2) Gesta innocentii III, c. XI. Vii ut tam verbo quam cxemplo invi- 
tarent alios ad obseqnium Crucqxxi. 

(3) Sifrido andò in Venezia: il cardinale Pietro, e Graziano del titolo 
«le' SS. Cosmo e Damiano andarono a Pisa e a Genova: ut inter Pisanos et 
lanuenses prò Terrae Sane Ine succursn pacis foedera reformarent. Sedquia 
fidi non erant ,verbum pacis minime receperunt. Gesta Innocentii III l. c. 

(4) Epist. 539. A ciò aveva «oche provveduto il Concilio Lateranan- 
se tenuto sotto Alessandro III. Vedi I" epistola qui citata nell* Appendice II. 

(3) Questa lettera e simile alla seguente. 

(fi) Epistolarum Innocenti* III i. I. ep. 302. - Vedi ancora Vep. 3SS 
La Faiuy*. Vo". V :\u 
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il vescovo diLidda affinchè, come lestiiuoue oculare che 
egli era , descrivesse ali imperatrice ed a Siciliani il fu- 
rore dei Saraceni, le calami là palile dai 'Cristiani (4). 

A tutti coloro che prendessero la Croce, il papa, in 
nome di Dio e dei Santi Apostoli , prometteva il perdono 
diluite le peccala, di cui si pentissero colla voce e col 
cuore, e la riconciliazione colla Chiesa, quando anche a- 
vessero portato la mano sui ministri del Signore (2). I be- 
ni de' Crociati vennero posti solto la prolezione di San Pie- 
tro , di San Paolo , della Santa Sede e di lutti gli arcive- 
scovi e vescovi. Voleva ancora Innocenzo fossero liberati 
dall' obbligo di pagare gì interessi tulli coloro che pren- 
dessero denaro in imprestito per provvedere alle spese del 
loro armamento ; voleva i principi costringessero gli Ebrei 
a condonare a' Crociati le usure da questi ad essi dovute, e 
in caso di rifiuto interdicessero loro ogni comunicazione e 
commercio coi Cristiani. Predicavasi a Fedeli la superbia, 
la crapula, le dissolutezze essere state le cause delle durate 
sventure: movessero tulli in difesa dell" eredità del Signore : 
chi non potesse personalmente combatlere armasse altre per- 
sone in sua vece, inviasseli in Terra Santa: contribuisse o- 
gnuno, se non a travagli, almeno ai dispendj dalla guerra (3). 

Il papa ordinava a Cistercensi e a Premoslralensi offe- 
rissero il cinquantesimo delle loro rendite, al clero di ogni 

« 

direna al rapilolo degli abali Cistcrciensi, come I' ep. 508, diretta al medesi- 
mo vescovo di Siracusa e all' aliale di Samhucino. 

(1) lipistolarun» ItmoetntHH fi. I, tp. 343 ti 344. Simili epistole fu- 
rono dirette ali* arci>eM-o\o di Tram, al vescovo di Cupersano, al priore di S. 
Andrea di Benevento, al vescovo di Siracusa, a l' abate de Floribu». 

(2) Por ce ri/ pardon fut issi grand, si s' en esmeurent mult li cners 
dei fSflS, et ni»/// $' en croisierent, por ce que li pardon ne. si grand. Vili.k- 
HAitnot in. Ilistoire de f empire de Constantinople sovs les Hmptreurs 
frane ni*. 

(3) desia tnnocenlH III. ei Fpftfofortrm / . / . 



DELLE REPUBBLICHE 579 
ordine il qnarantcsimo; a cardinali il decimo; destinava alla 
liberazione della Terra Santa due annate dei beneficj vacanti, 
e il denaro tolto a' monaci girovaghi; voleva ogni giorno , 
dopo la Messa, si facesse una speciale preghiera pe' Crociati, 
si offerisse per loro una volta alla settimana il sacrificio del- 
l' altare; si tenesse una cassetta in tutte le chiese per racco- 
gliere l'elemosina destinata a soccorrere i pellegrini; ed infine 
per allontanare il rimprovero, com egli stesso scriveva, «che 
la Chiesa Romana grava gli altri di pesatiti lardelli, mentre 
essa compiutamente se ne discarica », contribuiva ancor egli 
col decimo delle sue rendite , faceva fondere il suo vasellame 
di argento, allestiva un vascello di nuova costruzione, cari- 
cavalo a sue spese di vettovaglie (i); e, invaso di quella fiera 
energia che lo distingue, mandava sue lettere in tutti i paesi 
del nome cristiano, dicendo: « Destatevi tutti, o Fedeli! De- 
statevi ! Armatevi della spada e dello scudo ! Sorgete ! cor- 
rete al soccorso di Gesù Cristo ! Egli slesso condurrà le vo- 
stre bandiere sulla via della vittoria ! Egli è quello che pone 
un termine alle battaglie; che sommerse nel mare Faraone 
coi suoi cavalli e co suoi carri; che cinge i deboli col cingolo 
della forza, affinchè spezzino l'arco de' potenti; che umilia 

(1) Fecit fieri novam navem, prò qua cum armamjntis suis mille 
treccntas librai cspcndit et jiissit cani onerari frumento, leguminibus,pa- 
nibus et cartiibus; et per duo* fratres, unum Templi et ali uni lìospita- 
lis, et terlium monnrhum, praeeppit universa distribuì necessitatibus Ter- 
rae Snnrtae. Ai itti profìcisccntes applicuere Messanam, ubi propter tur- 
bationem atquoris compulsi sunt diutius demorari. Videntes uutem fru- 
mcntum, quod H lune carius in Sicilia quam in Syria vendebatur, praz- 
habila diligenti Consilio, frumentum ipsum Messanae rcndidetunt; pre- 
ciumque cum cateris deffrentes, in tres partes omnia diviserunt; et unam 
partem assignavprunt ad rcslaurationem murorum Ti/ri, qui corruerant 
terrae motti, alteram in usui paupcrum, et tertiam in stipendia bellato- 
rum. .\avim vero ferii tradi Templaris in praesidium oporlunum. Cesta 
Innocenti! Ili, c XIM 
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1 orgoglio di coloro che non in Lui. tua bensì uella loro au- 
dacia pougon fidanza (1). » 

Innocenzo insistè perchè il duca d Ungheria passasse 
in Palestina a compiere il voto del genitore (2); scrisse athn- 
chè Filippo di Sveviaeil duca d'Austria restituissero 1 igno- 
minioso riscatto di Riccardo (3); deputò un cardinale a ne- 
goziare una triegua di cinque anni tra il re di Francia e di 
Inghilterra, minacciando scomuniche ed interdetti (4); esortò 
gli arcivescovi, vescovi, ahali, priori di Francia di prestare 
assistenza al legato, dicendo: « La voce mia è divenuta rauca 
a forza di alto ripetere queste esortazioni; si sono stancati i 
miei occhi: ma codesti principi amano meglio abbandonarsi 
alle dissolutezze fra le braccia delle loro concubine, ali odio 
ed alla guerra, che occuparsi dell insulto fatto al Crocifisso ». 

11 papa rimproverò al conte di Tolosa i peccati che 1 ave- 
vano separato dalla Chiesa f ed indicogli come mezzo di e- 
spiazione il pellegrinaggio di Palestina; dette a sperare al conte 
di Forcalquier la riconciliazione colla Sede Apostolica, se ab- 
bandonati gli Albigesi, di cui egli era fautore, si armasse 
in difesa dei Cristiani. E perchè nulla mancasse a codesta 
mirabile attività e prevedenza , Innocenzo deputava il pa- 
triarca di Gerusalemme d informarsi esattamente delle guer- 
resche condizioni de Saraceni, e di mandargliene fedele e 

(1) Epistolarum Innocenti Iti t. 1, ep. 302. Vedi Epistolarum l. i. 
ep. 439. 330, 336, 355. 348, 346, 336, 406 - Gesta Innocenti Ili, e XLVI 
— (ìratser de Crure, voi III, l. II. c. III. 

(2) Epistolarum Innooentii III l- I, ep. 10 — Permise però il papa 
che il re d' Ungheria ritenesse presso di sè alcuni nobili, utili alla sua cau- 
sa, che avevan preso la Croce ep. 270. 

(3) Epistolarum hworentii III l. /, ep. 236: questa epistola è diret- 
ta ali* arcivescovo di Magdchurg. V è però un' altra epistola dire.t.i al fi- 
glio del duca d' Austria in data /// h'atend. lunii. pp. 2V2 

(4) Rngnri de Hovcdm Ànnalium. 
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precisa relazione (i). Tutto ciò operava Innocenzo nel breve 
giro di pochi mesi, in quel medesimo tempo che lo vedemmo 
intento ad estendere 1 influenza della Santa Sede su tutti gli 
stati conosciuti, e a rassodare la potenza de papi in Italia ! 

Viveva intanto in Francia un sacerdote chiamato Folco, 
curalo di Xcully sulla Marna, il quale doveva in breve as- 
sumere la missione di Pietro V eremita : diremo di sua vita 
e costumi quanto basta a mostrare la sua influenza nelle 
cose di Terra Santa. 

Folco nella sua giovinezza fu uomo di poche lettere 
e di non puri costumi : deride vanlo i suoi compaesani per- 
chè ignaro delle filosofiche discipline, inerudito nelle Sante 
Scritture. Egli, che ingegno vivacissimo e intollerante ani- 
mo aveva, fermava nella sua mente, consentendolo ancora 
1 età , di provvedere alla sua propria istruzione : ven- 
ne quindi a Parigi . frequentò con amore quella cospicua 
università , ascollò le lezioni di Pietro maestro del coro 
della cattedrale rinomato professore in quel tempo, e ri- 
tornò in patria fornito di quelle cognizioni necessarie a 
un distinto oratore; sì che coli eloquenza de' sermoni e 
colf austerità della vita e* guadagnossi in breve la pubblica 
estimazione (2). 

(1) Kpistolarum Innocenti* III I. // ep. 189. 

(2) Preserve par son ignorance mème du mauvais gout de son lit- 
tle, dice il Michaud, Histoire des Croisades. Questa opiuionc era slata già 
abbracciata dal Fleurj. Gibbon lo dice an illiterate pnest; ma questa as- 
serzione nou è punto confermata dalla storia. Folco dapprima era illettera- 
to, ma con moltissimo profitto studiò poi a Parigi, e tanta dovette essere la 
dottrina acquistata, che, malgrado V opinione poco favorevole che di lui ave- 
va il popolo, egli costrinse lutti ad ammirarlo. Ne si dica ciò essere I' ef- 
fetto della sua eloquenza naturale, perchè questa possedcvala anche pria di 
andare a Parigi, e avrebbe poi essa potuto fare impressione sul popolo, non 
già sui dotti, i quali andavano a copiare le sue prediche per poi usarne . 
rome appresso diremo, ne' loro sermoni Né colla sola eloquenza naturale 
li giunge a poter operare una riforma in latti gli studj. cune e' fece, se- 
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La corruzione de costumi oguor crescente, le terrì- 
bili carestie che per tre anni afflissero V intera Europa , 
strane voci di funesti presagi , preparavano gli animi a 
ben ricevere le severe parole di lui. Dappriucipio non rac- 
colse egli il frutto sperato (i), ma, passato qualche tempo, 
$li si offerse propizia occasione. 

Pietro suo maestro era stalo deputato dalla Sede Apo- 
stolica a predicare la crociata nella Francia : venuto ora 
agli estremi di vita pregò Folco a voler fare le sue veci; 
accettò questi la missione con lieto animo e con mirabile 
fede. Folco allora ricomparve e con quella eloquenza che 
nelle scuole non s impara , infiammò i cuori di tutti. Com- 
batteva con ardilo animo i vizi che contaminavano la Fran- 
cia , e più di ogni altro 1 usura e la lascivia , non 
che il laido peccalo che tirò giù il fuoco dal cielo (5). 

Or miuaccievole . or blando, or severo, invitava gli 
ascollanti alla penitenza (4): affollavasi il popolo intorno a 
lui, che predicava or nelle chiese, or nelle pubbliche piazze, 

rondo (j;iel clic scrivo Ottone dn S. Hiagio in un passo clic più innanzi sarà 
citalo. Per «Uro Rodolfo Cogge^hale lo dice verbo et vita clarus; (iuntcrio 
fnmosus praedicator; Iacopo de Vitriaco, scentia el maribus insigni*; t 
Bulco infine Magister scolarum S. Crucis Aurelianensis. 

(1) in hac spirittis liberiate per duos annut sanctus praedicationis 
insittens. paucissimos ab errore vitae suae convertere potuit. Rad. Cog- 
geshale, in Marlene, Vcterum Scriptorum et Monumentorum amplissima 
colleclio, t. V. 

(2) Sed praecipue foeneratores, qui in provinciis illis super nume- 
rum muUiplicali fuerant. R.tn. Coggesualk. in Marlene l, c. 

(3) h'ornicarias mulieres aspera invectione increpai i: . Chronicon 
Anglicanum Itadulfi Coggeshale, in Mortene, Veterum Scriptorum et Mo- 
numentorum amplissima collectio. t. V. — Sodomitumque scelus repre- 
hendil. Chronicon Ottonis de S. Biasio, in Muratori, iterum Italicarum 
Scriptores, t, VL 

fi) IS'unc minis , nunc blanditiis , ti une incrcpatiunibus , omtics 
verbum audientes ad poenitentiam invitar ti. Chronicon Ottonis de Sancì" 
lllasio.c. XI.VII, in Muratori, iterum Italicarum Scriptores. t. I'.'. 
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or ne cavallereschi tornei « cou eloquenza semplice e na- 
turale . non intercalando nelle sue prediche quelle lunghe 
citazioni scritturali, quel miscuglio di sacro e di profano, 
e quelle sottilità aristoteliche cosi usate in quei tempi. Lé 
sue prediche , quanto meno erudite , tanto più chiare e 
persuasive , scendevano come acute saette e colpivano i 
cuori più induriti nella colpa, astringendoli alla penitenza 
<nl alle lagrime (\). Non blandiva niun delinquente , niuno 
piaggiava con simulatoria adulazione, ma apertamente e 
nudamente facevasi banditore di verità (2). 

Gli usurai restituivano il maltolto ; i prepotenti cade- 
vano a' piedi delle loro vittime ; le prostitute deploravano 
la loro vita trascorsa, tagliavano i loro capelli, mutavano le 
disoneste e sfarzose vestimenta col cilicio e col sacco (3); a 

(1) Etverba ejus quasi sagittae potentis acutae, hominum prava 
corda consuetudine obdurala penclrarent. et ad lacrymas et poenitentiam 
amolirent. Chronicon Anglicarum Jtodulfi Coggeshale, in Marlene, Vate- 
rum Scriptorum et Mnnumentorum amplissima colleclia. t. V. 

(2) .Semini delinquenti blandie.batur, neminem simulatoria adulatio- 
nepalpabat; srd palam et nude nudarti promebat omnibus ver italem.Hod. 
C.o&r,K>ii ale. in Marlene, Velerum Scriptorum et Monnmentorum amplis- 
sima collectin, t. V. - l'olio osò un «l'i dire a [Riccardo red' Inghilterra, che 
egli aveva Irò fislic c.iri^sime; la superbia, la cupidità e la lussuria: rispo- 
se Riccardo.- f)0 superbinm meam superbis Tempìariis, et cupiditatem meam 
Monnrhis d» ordine Cisterciensi, et luxuriam meam Praelatis eceltsiarum. 
Rogkri dk hoveuen Annatium, 

(3) Mereh icium autem secfam. quae infami commercio t itani suam 
probrose prostitucrant , umnimodis in ea ragione drposuit, easque verbo 
praedicatinnis conversa*, pìurcs truncatis crinibus, finhitu reUgionis induiti 
eie . . . Chronicon Ottoms de Sancto Bi asio, in Mi uatoiu. Rerum ìtali- 
carum Scriptnres. t. Vl — Rogeride fiovedm Annalinm. —V isloria della 
diuresi ili Pnrisi chiamale prostitute Mnlierculae quae corpora quaestum fa- 
ciebant. — Ci piace a questo proposito trascrivere un' episiola d'Innocenzo III 
curiosa di molto per i costumi dH tempo. Inter opera charitatis quae imi- 
tando nobis attetorìtate sacrae paginae proponitur sixut evangelica testatur 
aìictorilas, non minumesl cvrantem aberroris sui sfinita revocaci', non mi- 
nimum est errantem ab erroris sui semita revocare, ac praesrrtim mulieret 
voiuptuose vivente*, et admittnts iudifferrnter quoslibrt adcommercium cor- 
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quelle donne . t he per la loro miseria eran costrette a me- 
nare una turpe vita, procurava Folco a ciascuna una con- 
grua dote , per la quale pia opera gli scolari di Parigi 
contribuivano in lire dugencinquanta, ed i borghesi io lire 
mille (i). 

Attribuivagli il popolo il dono della profezia e de mi- 
racoli : diccvasi rendesse la vista a' ciechi, I* udito a sordi , 
a zoppi T andare, a muti la favella; si scorgesse nelle sue 
opere la mano del Signore, che lo volea render degno di 
sedere accanto agli antichi Santi. 

Folco non affettava un' apparenza anacoretica e sel- 
vaggia: vestiva secondo gli usi del paese, radeva sovente 
la barba 3 copriva il capo con decente cappello, usava di 
cavallo per andare nelle campagne: nelle case in cui era 
ospitato mangiava e beveva ciò che a lui presentavasi (2). 

Acerrimo nemico egli era de vani dialettici , de* sot- 
tili decretalistì , de' sofisti teologi : i maestri tutti in- 
formava a trattare e ad insegnare lè cose utili e non 
le frivole sottilità delle scuole (3). Soleva dire i poveri 

nti. ut caste vivant, ad ley itimi thori consnrtium imitare. Hoc igitur atten- 
dente*, praesentium auctoritate statuimus ut omnibus qui publicas mulieres 
de lupanari extraxrrint et duxerint in uxoris, quod agunt, in remissionem 
proficial peccatorum — Romae apud S. Petrum. Ili h'alend. J/ait, pontifi- 
cata nostri anno I. Uà alcuni questa costituzioue è attribuita a Clemente III, 
e come tale e inserita nelle collezioni canoniche. 

(1) Rogeri de Hoveden Ànnalium — Chronicon Ottonis de Sancto 
Rlasio, c. XI.Vll; in Muratori, Rerum Italicarum Scriptores , t. VI. — 
Rad. Coggesii ale Chronicon Anglicanum, in Dartene, Vctcrum Scripto- 
rum el Monumentorum amplissima collectio, t. V. 

(2) Ottonis de S. Rlasio Chronicon, c. XI.Vll, in Muratori, l. c. 
(i) Magistrum etiam Petrum, virum opprime eruditum, adofjicium 

praedicalionis assumpsit, eique gratiam curationum a Domino impetra- 
vi. Reliquos magistros ut compendiosa* et dulces et utiles in timore Ito- 
mini disc. ; pulis facerent ketiones, cidhortans. Dialecticos enim inulitia 
abijeere, utilia in hac arte monuit rescrvare. Decretista* quoque de mul- 
tts inutilibus et lectionem gravantibus concordantiis reprehendit. Teolo- 
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I 

più che i ricchi essere degui di combattere per la 
Croce ( l). 

Papa Innocenzo vide ben presto essere costui utilis- 
simo a suoi disegni, e gli trasmise i poteri già affidati al 
suo maestro Pietro (2). Scriveva il poutefice: « Iddio ti ha 
fatto il dono dell'eloquenza, affinchè l'adoperi pel maggior 
bene di Terra Santa ». Ei gli concedeva la facoltà di 
scegliere, d'accordo col legalo Pietro di Capua, tra i mo- 
naci bianchi e neri (Cistcrciensi e Premonslralensi) , e fra 
i canonici regolari quelle persone eh" ei giudicasse capaci 
di aiutarlo nella sua missione apostolica (3). 

Folco accettò esultante l'invito: i più reputati pre- 
dicatori si posero da per loro tra i discepoli di quello, 
per cui mezzo crede vasi parlasse Io Spirito del Signore (4). 
Egli parti in compagnia di Pietro di Rosny, a cui, dice- 
va il popolo, fosse stato coucesso da Dio il dono de' mi- 
racoli per la intercessione di Folco. Traversarono la Nor- 

gos attieni <!• lungi t contimi ationiìmt et sophislicis disputationibus re- 
darguiti reliquarumque artium magistros simili modi iucrepans, eos de 
nuillis inutili bus correxit, atque ad necessaria tractunda et dorenda in- 
foi mavit. Chronieon Ottoni» dk S. Biasio, e. XLVU. 

\\) Chronieon Rainerii Monachi, in Martkne. Veterum Scripto- 
rum et Monumentorum amplissima colleclio, t. V. 

(2) Xon ergo temerarie opus praedicaiionis assumpsit, sed auclo- 
i Unte Domini Vapae Lpiscoporumque praeceplo ad hoc accessit; assereni, 
gnod Beata Virgo Maria sibi apparens, ad /toc eum officio informaveril, 
et ut poenitentiam populo praedicaret, admonens, datam sibi a De) gra- 
tiam samtatum intimavit. Chronieon Ottonis de Saneto Biasio, in Mu- 
ratori, Herum Italicarum Scriptores, t. V. — * Sachiez que la renomè de 
cil sainl home alla tant, qu'ele vini al' Apostile de Home Innocente qui 
manda al prodome que il en prescha de S. Croix par s' autorità, etapres 
tnvoja un suen Chardinal. Vu.LEHARiiot in. 

(3) Epistolarum Innocentii HI I. I, ep. 398. 

('•) I.es ècoliers e les docteurs infime venoient V ècouUr, et apportaient 
des tublettes et du papier, pur recùcillir ses discours et en faire usage dans 
leur sermons; mais ceu.r de Foulques n' avoient pas la mime force dans la 
bouche des autres. Ki.ecrv. tlistoire Fcclesiastique, i. LXXV. 

La Farina Voi. V 37 
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mandia, le Fiandre, la Borgogna : nelle città, ne villaggi, 
nelle castella, nelle aperte campagne immensa folla segni* 
vali : tutti volevano ascoltare la voce di Folco, essere te- 
stimoni de suoi miracoli, strappare e portar sccoloro un 
branetto delle sue vestì, alle quali attribuivano la virtù di 
guarire d'ogni malore. Spesso Folco dovette gridare : « Le 
mie vesti non sono benedette ! » Spesso non potè otte- 
nere silenzio che minacciando anatemi e maledizioni ; e 
non di rado giovandosi del suo bordone, che maneggia- 
Ta men da missionario, che da atleta: allorché egli ado- 
pravalo molti rimanevano malconci e feriti, ma lieti oltre 
ogni credere, raccoglievano essi il proprio sangue, tinge- 
vansi i panni e le persone, serbavanlo in apposite boccette: 
perchè reputavamo santificato dal colpo dell uomo di 
Dio ! 

Molti oratori vennero associati al curato di Neully : 
Martino Litz dell'ordine de'Cisterciensi predicò la crociata 
nella diocesi di Basilea e sulle sponde del Reno (1): Ar- 
lovino monaco di San Dionigi infiammò nell'ardore della 
guerra santa il popolo delle selvagge campagne della Bre- 
tagna e del basso Poitou : Eustachio abate di Flay traver- 
sò due volte il mare per chiamare alle anni gf Inglesi (2) . 

(1) Questi, dopo d' avere radunalo un buon numero di Crociati, passò 
con essi per la valle di Trento, e venne a Verona; d' onde, raccoltine altri. 
«ian«c a Venezia. Ginthkr Hist. in Canisio. — Il monaco Gunter parlan- 
do di Martino Litz, eh' era suo abate, melte in bocca del inissioniario un 
sermone, nel quale trovansi, non solo tutte le idee, ma ancora moltissime 
frasi de' discorsi che tuttora ci rimangono di altri predicatori delle Crocia- 
le; diremo quindi con Micbaud: il est probable que Ics peuples ètaient allort 
plus entraiuès par V esprit qui rcgnait en Europe que par V eloquence des 
urateurs. 

(2) Eustachio, per non perdere molto tempo in far miracoli, benedisse 
una fonte, e secondo lasciarono scritto i cronisti, !' acqua di quella acquistò 
la virtù di guarire da ogni male. Vedi itogeri de Hoveden Annabum. 
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Dappertutto ove presentavansi i discepoli e i compagni di 
Folco erano accolti con alta stima e venerazione; dap- 
pertutto i popoli sorgevano in massa alle loro calde parole. 

In un'assemblea generale dell'ordine de' Cistcrciensi 
presero la croce il vescovo di Langres e lo stesso Folco. 
Questi chiese alcuni de molti abati . che quivi erano , lo 
aiutassero ne' suoi lavori apostolici, ma nulla potè ottene- 
re. Allora egli prcsentossi al popolo, che stava accalcato 
innanzi alla porta del monastero, e le sue parole produs- 
sero maggiore effetto sugli animi accendibili de popolani 
di quauto ne avevan prodotto sulle fredde anime de cano- 
nisti. Vecchi e giovani, uomini e donne alzarono grida di 
entusiasmo e di dolore , proruppero in lacrime, chiesero 
singhiozzando la croce: migliaia di croci rosseggiarono in 
un istante sulle cappe, sulle cotte d'armi, sui tócchi., sui 
caschi, sui giustacuori, sulle corazze: giuraron tutti ande- 
rebbero a combattere gì Infedeli , a redimere il sepolcro 
di Gesù Cristo (1). 

La nobiltà della Sciampagna in quel secolo era molto 
reputata nell'esercizio delle armi; ammirevole ne tornei, 
tremenda a' nemici nelle battaglie (2). Per festeggiare la 
tregua allora conclusa tra la Francia e l' Inghilterra, Teo- 
baldo conte di Sciampagna, che cantava le dame colla me- 
desima grazia colla quale facea lasciar l'arcione ai cavalie- 
ri, aveva fatto bandire uno splendido torneo; ed i più prodi 

(1) Itadulfi Coggcshalc Chronicon Anglicanum, in Mortene, Veterum 
Scrìptorum et Monumentorum amplissitna collectio, t. V. 

(2) Est quaedam pars Franciae, quae Campania dicitur, et cum 
regio tota sludiis armorum floreat, haec quodam militiac privilegio sin- 
gularis exccUit, et praecellit; hinc martia pube* potenter egresso, vircs 
quae in tyrociniis exercitaverat, in hostem ardentius exerit, et immagina- 
ria belhrum prolusione propesila pugnant animos ad rerum murtem in- 
ttndit. Hisloria Jcrosnlim>tana 
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cavalieri della Francia, dcllAlemagna e delle Fiandre, le 
più belle dame e le più vaghe donzelle eransi radunati nel 
castello di Ecry sull Aisne, nella fantastica e selvaggia Ar- 
denna. 

Folco presentossi agli adunali, spiegò tutta la forza 
della sua eloquenza, e fece echeggiare nelle aule de castel- 
li e nell'arena del torneo i gemiti della derelitta Sionne. 11 
fuoco divampato nelle prime Crociate era attutato non 
spento, e bastava pronunciare il nome di Gesù Cristo, par- 
lare della Città Santa, rammentare le profanazioni degl In- 
fedeli, perchè tutti gli ascoltanti prorompessero in lacri- 
me, prendessero in furia la Croce (1). 

Allorché Folco parlò di Gerusalemme, quell'eroica gio- 
ventù obliò in un istante la gloria profana de colpi di lan- 
cia e di spada di un torneo, non bramò più il premio della 
sOda offerto dalle mani della più vaga donzella, ne le 
poetiche lodi de trovadori : giurarono tutti, col consenti- 
mento delle loro dame (2), di combattere i Saraceni; spe- 
raron tutti la corona di Tancredi; tutti anelarono potere 
ornare il proprio casco delle rose di Gerico e delle palme 
del Carmelo. 

Allora prese la croce il giovine Teobaldo di Sciam- 
pagna, buon guerriero e poeta (3): suo padre aveva com- 
battuto in Palestina nella seconda Crociata; suo fratello 
era stato re di Gerusalemme; egli era nipote de" re di 
Francia e d Inghilterra, marito dell erede della Navarra, 
onde poteva sperare grandi aiuti in armi e persone: otto- 

(1) Aitisi ces assemblfics, tant dèfendui's par les canons, ne laisoient 
pas d' avoir leur ulilitè. I'i.ecrt, Histoire Ecdesiasiique, l. LXXV. 

(2) Excitès par Ics dames et les damoiselles, qui, pour les animer, 
onbliaient guitnpes et jupons et chevaux de fin or qui pendaient sur leurx 
tpaules. VllLF.HAIiDOiJ.N. 

(3) Non aveva che 22 anni. Art. rfr vcrifier les Pates. 
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cento cavalieri tributavangli fede ed omaggio (1). Prendeva- 
no ancora la croce Luigi conte di Blois e di Sciartes, gio- 
vine di ventisette anni, anch'esso nipote de re Filippo e Ric- 
cardo, che dominava una provincia di prodi; Simone di 
Monforte, che malgrado la tregua da lui fermata co* Sa- 
raceni, ora rinnovava il giuramento di combatterli; i fra- 
telli Rinaldo e Bernardo di Montmirail della possente casa 
de* Donzy; i conti Gualtiero di Brenna, destinati il primo 
a trovare una tomba in Italia, l'altro una corona in Orien- 
te; due fratelli della casa Joinville, famose lance di quel 
tempo; Gualtiero di Mompcllieri; Milone di Brabante. Uni- 
ronsi quindi ad essi Manasse dell Isle , Macario di San- 
Menechilde, Rinaldo di Dampierre, Paycns d' Orleans, Ger- 
vasio di Castel, Pietro e Ugone Brayeguet, Gualtiero di 
Cardenville, Guido di Coucy, Matteo di Motmorency, che 
Riccardo Cuor-di-Lcone aveva a insigne gloria di aver 
potuto abbattere (iì). Guido conte del Lionnesc, Enguerar- 
do di Boves ed altri molli che giurarono spendere i pro- 
prj beni e la vita per la liberazione del Santo Sepol- 
cro (3). 

(1) Vedi il Ducauge nelle sue osservazioni su Villebardouin, ove sono 
citati i registri della chiesa di S. Stefano di Blois. 

(2) Riccardo scriveva nel 1 197 al Vescovo di Durham- Xot cum una 
lancea prnttravimut M. de Montemorenut, Alanum de Thut'% et Fulco* 
nem de Gillenvalliens. Bymeb Act. t. 1. 

<3) Per avere precise notizie de' cavalieri che presero la croce in que- 
sta circostanza, oltre il Villebardouin, Distoire de la conqueste de Conttan- > 
tinople par les Baroni Francois, si possono riscontrare con profitto /' D' 
Oultbrman, Traitè des Croitadet, Paris, 1641», in-12 0 — Constantir.opo- 
lii Belgica, site de rebus gestii a Balduino et Henrico, imperatoribus Con- 
stantinopolitanis, ortu Valentianensibut Belgi. Tornaci 16*3, in 4° — 
Ramnosius de Bello Constantinopolitano. 1/ opera intitolata Costantinopo- 
li! Belgica la vediamo citata ancora dal Capefìgue, Histoire de Philippe" 1 Au- 
guste, ma è un' opera mollo rara, e che non ci è stato possibile di procu- 
rarci, quantunque la vediamo figurare in molti cataloghi delle biblioteche di 
Germania e di Francia. 
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Tra gli ecclesiastici che presero la croce, gli storici 
notarono Nivelone di Cherisi vescovo di Soisson, 1 aba- 
te di Looz e l'abate di Vcaux de Cernai, savio il primo 
e moderato (I), il secondo pieno di un ardente zelo e di 
un furore, che pur troppo spiegò in seguilo nella Crociata 
coutro agli Albigesi; non che Guarnierio di Monforte ve- 
scovo di Langres, il quale, essendo incorso nelle censu- 
re papali, cercava forse nella guerra santa un' occasioue 
per riconciliarsi colla Santa Sede, come molti di quei no- 
bili cavalieri, de quali sopra è parola, credesi volessero 
col prelesto della Crociala sfuggire le persecuzioni di Fi- 
lippo Augusto, la cui ira implacabile e fredda avevano 
essi destato seguendo la parte di Riccardo (2). Croccse- 
gnossi ancora in compagnia di un suo nipote Goffredo di 
Villehardouin maresciallo di Sciampagna, Y accurato isto- 
. rico di questa memoranda Crociata (5). 

I baroni e i militi ritornando alle loro case porta- 
rono la croce sulle vestimenta, nel cuore lo zelo della 
guerra santa, che non tardò ad apprendersi a loro pa- 
renti, a vassalli, agli amici. La Fiandra fu tra le prime 
a fare eco al grido guerriero della Sciampagna: il conte 

(1) Vir magnae sanctitatis et dtilcis facundiac. Giìnth, /list. Cplit. 

CD Et se croisierent por aler outre mer doni ancunt distretti it' Use 
croisirent por doutance du roi (fa France qu' il ne ks grevast, porce gut con- 
Ire luiavoient eie. Gi i.i.iblmi Tvrii Ilistoria Continuata; in Martesk, Ye- 
terum Srriptorum et AJonnmentorum amplissima collectio, t. V. 

(3) Il nume di V illchardouin trae la sua origine da un castello della 
diocesi di Troie, tra Bar ed Are} : il ramo primogenito al quale appartiene 
lo storico, durò fino all' anuo 1*00; il cadetto, che acquistò il principato di Aca- 
ia, venne ad unirsi alla ca*a di Savoia. Vedi le notizie storiche genealogiche 
della famiglia di Villchardouiu raccolte dal Ducange. 1/ opera del maresciallo 
di Sciampaena è stata pubblicata in varie collezioni francesi; ma è stala an- 
che pubblicata a parte.- quelli edizione colle noie del Ducange porla la data di 
Parigi, ir>S7, in fol. Altre due edizioni più antiche portano la data, uua di Pa- 
rigi 1!>8>, in V. I' altra di Lione IMI. in fol 
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Baldovino, cognato di Filippo Augusto, cercò sotto lo sten- 
dardo della Croce un asilo contro la collera di costui, un 
mezzo di riconciliazione colla Chiesa (1). 

Potente egli era , perchè signore di quelle floride Pro- 
vincie, che. per mezzo di Margherita sua madre, aveva eredita- 
te da Filippo di Alsazia , perchè padrone di ubertosi tcrrito- 
rii, perchè prode ed esperto nelle arti della guerra. Egli 
prese la Croce nella quaresima del 1200, nella chiesa di 
San Donaziano di Bruges. Maria, sua consorte e sorella di 
Teobaldo di Sciampagna , quantunque nel fiore della gio- 
vinezza e già vicina ad essere madre, giurò seguirlo in Pa- 
lestina, abbandonando e lo splendore della sua corte e la 
patria che non doveva mai più rivedere. Baldovino venne 
ancora seguito da* due suoi fratelli Arrigo ed Eustachio, 
dal nipote Giacomo di Avcsnes, figlio di colui che sotto 
il medesimo nome è famoso presso gli storici della terza 
Crociala. Presero la Croce con essi Cunone e Guglielmo 
di Belhunc, il castellano di Bruges, Giovanni di Neslc, il 
conte di Saint-Poi , Pietro d'Amia», Rainiero di Triti ? 
Eustachio di Cantaleu , Niccola de Mailly, il conte Goffredo 
«li Perche, il suo fratello Stefano , Rodrigo di Monforte , 
Ivonc di Lavai, Almerico di Villeroi, Goffredo di Beau- 
mont , il sire di Dampierre , il conte e la contessa di Boulo- 
gne (2), il fiore infine della baronìa e de militi delle Fiandre. 

(1) Sìgnum crucis, prout asserii, suscepisli ad dolendo* tuae macu- 
las juvenlutis. Cesta Innocenti /// Anonymi Fuxensis, c. XCIII. — Era an- 
che incorso odia scomunica; ma fu assoluto coli" ep. 40, /. //. iìatum Latera- 
ni VI Kal. Mail — Vedi ancora le epistole W, 42. 4.1, e Vi. Coli* epistola 45 
tanto lui. quanto la moglie, furono messi sotto alla protezione della Chiesa.* in 
questa si dice.- si quis vero, post appellationem ad noslegitime interpositam, 
in do* tei tcrras vestras exeomunicationis aut interdicti sententias promul- 
gaverit* ipsa decernimus non tenere. 

C>) Questi intendevano aduna riconciliazione con Filippo Angusto, rd 
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L ardore della Crociata non fu eguale in lutti gli stati: 
nell'Aquilania notarouo gli storici il coule Alfonso di Ba- 
iona e i suoi due figliuoli: uella Lombardia presero la croce 
Ambrogio Malaspina, e quindi il Marchese di Monferrato, 
il vescovo di Cremona, l'abate di Lucedio e molli altri 
nobili (i). 

Neil' Alemagna , per volere del pontefice, predicava 
la Crociata Martino abate cistercense del monastero di 
Paris (2): uomo facondo e prudente, dotato di piacevole 
aspetto e di cortesi maniere. 

I Crociati raduuaronsi prima a Soisson, quindi a Com- 
picgne: quivi elessero a loro capo Teobaldo conte di Sciam- 
pagna , e fermarono tenere pel viaggio la via di mare , 
onde sfuggire le consuete ostilità de Greci. Stabilirono an- 
cora di entrare in trattative con qualche stalo marittimo; 
e come che Pisa aveva fatto conoscere al papa l'impos- 
sibilità in cui trovavasi di cooperare alla Crociata, a causa 
della sua lunga e ruinosa guerra con Genova , e questa 
per la medesima ragione non trovavasi in più liete con- 
dizioni, fu scelta la Repubblica di Venezia (3). 

Allora i tre principi più potenti deputarono due am- 
basciatori per ciascheduno , a trattare colla Repubblica di 
San Marco : il conte Teobaldo di Sciampagna nominò lo 
storico Goffredo di Villehardouin (A) e Milone di Brabante; 

ottenutala per il matrimonio contratto tra la loro Ciglia e il principe roule. nou 
si rammentarono più della Crociata. 

(1) Gesta Innocenti! Ili c. XLVt. 

(2) Parisium: a' piedi de* Vogliosi, nella valle di Sant'Urbano. 

(.'t) Marini, Storia del Commercio Veneziano, t. li'. — Villehardo- 
MN Histoire de la Conquesle de Constantinopìe par les Barons Francois. 

(4) Plusieurs auteurs ont pensè que Villehardouin ne savait point 
ècrire; ils se fond sur ce que dil Villehardouin lui-mème: moi, qui cette 
oeuvre dieta. Quoi qu' il en soit,V histoire de Villehardouin aetòjugèe par 
its savant eomme un modèle du langnge qui a ivs«> d èlre francai», Hans 
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il conte Baldovino nomino Gunone di Bethune e Alano di 
Machicoux ; il conte di Blois finalmente nominò Giovanni 
di Fraise e Gualtiero di Gaudoville. Tutti e sei riceverono 
dai loro signori lettere suggellate , affinchè potessero pre- 
sentarsi in loro nome al Doge e al popolo di quella Re- 
pubblica. 

Papa Innocenzo rinnovava allora tutta la sua energia: 
non trasandava alcun mezzo per accendere nel desiderio 
della guerra santa e grandi e popolani : dappertutto spe- 
diva lettere e legati. Novamente bandì l'assoluzione delle 
penitenze canoniche imposta a Crociati ed a contribuenti 
a' dispendj della guerra ; permise che nella Francia, colpita 
in quel tempo dall'interdetto, si potessero celebrare i di- 
vini ufficj pe'soli crociati, a bassa voce e senza il suono 
delle campane; permise al clero d'ipotecare tre annualità 
del proprio censo pel vantaggio della Palestina; proibì ai 
signori di aggravare con nuove imposte i beni de' Crociati, 
a creditori di riscuotere da costoro il frutto d« capitali mu- 
tuati ; deputò i vescovi di Parigi e di Soisson a riscuotere 
la quarantesima parte delle rendite ecclesiastiche di tutte lu 
diocesi della Francia (1). 

Il papa si rivolse ancora a' Crociati raccomandando la 
moderazione; esortandoli a contentarsi di poco vitto, a non 
usare ermellini ed altre pellicce (2): a' soli conti , baroni 

le seizième siècle, on n'entendait dèjà plus la languì du marèchal de Cham- 
pagne; son histoirc fui mise en francais par Blaise de Viyenère, vers la (in 
du seizième siècle; celle traduction a vietili elle-mime* aupointqu' on a quel- 
que peine ù i entendre aujourd' hui. La nouvelle version qu' en a fatte Du- 
cange, dans le dix- septième siècle, porte encore une empreinle de vètusti 
qui conserve quelque chose de la naivetè de V originai. Micuaud Histoire dei 
Croisades, l. X. 

(1) Gesta Innocenti III, c. LXXXIV. 

(2) Afa herminiis vareit set» griseis induantur. Gesta Innocenti III, 
e LXXXIV. 

La Kariv\, Voi V. 3K 
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e cavalieri poteva permettersi nel desinare un qualche in- 
lermezzo (1): gli scudieri e i valletti non dovevano indos- 
sare abiti variopinti, ma vestimenta semplici; i tornei eran 
proibiti per cinque anni, pena la scomunica (2). 

L. 



STATO DI VENEZIA 

Grande e magnifica era in quel tempo la potenza di Vene- 
zia: sontuosi palazzi di marmo sorgevano in vece delle antiche 
capannucce; il leone alato sventolava sulle mura della cit- 
ta dell' Istria e della Dalmazia; flotte di dugento e più 
vascelli veneti avevano combattuto i Greci, i Saraceni, i 
Normanni; Genova e Pisa avevan dovuto cedere il do- 
minio dell' Adriatico alla Repubblica di San Marco. I Ve- 
neziani rammentavano con orgoglio le parole di papa A- 
lessandro: « Il mare è a voi sommesso come la sposa 
al suo sposo » ; ed essi correvano da occidente ad orien- 
te sulle navi, che costruivano col legname delle foreste 
dell Istria e della Dalmazia, e guarnivano con una gio- 
ventù, la quale aveva avuto per arena della sua educazio- 
ne i marosi del proprio golfo. 

Il commercio era 1' anima di Venezia : grandi erano 
le relazioni commerciali che passavano tra i Bizantini e 
i Veneziani; e questi possedevano vaste contrade nella 

(1) Quod vulgo dieitur intermitsum. Gesta Innocenlii III, c LXXXIV 

(2) Getta Innocentii III, l. e. 
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slessa città di Costantinopoli, e vi mantenevano una co- 
lonia, che fatta potentissima pel numero degli abitatori, 
per le ricchezze e la speciale protezione della Repub- 
blica, non che per la codardia de Bizantini, teneva in 
soggezione e maltrattava fino i più alti dignitarj doli Im- 
pero. 1 coloni dividevano quasi la sovranità coi naturali, 
e liberamente trafficavano ne' porti greci chiusi a tutti 
gli altri stranieri. 

I navigli veneziani trasportando i Crociati in Terra 
Santa, ritornavano carichi delle ricche mercanzie d' Orien- 
te, profittavano della guerra pel loro commercio; e men- 
tre i guerrieri della Cristianità combattevano o per la tom- 
ba di Gesù Cristo, o per la gloria militare, o per ambi- 
zione d' impero, i mercadanti di Venezia non prendeva- 
no le armi che per ottenere una fattoria, un mercato, un 
porto di mare, e spesso senza farsi coscenza trattavano 
amichevolmente co' principi mussulmani; sospettavasi an- 
zi fornissero d' armi e di vettovaglie i nemici di Gesù 
Cristo (i). 

In ciascuna città conquistata dai Crociali era conve- 
nuto, questi dovessero concedere a' Veneziani una chiesa, 
un forno, un bagno e una contrada, non che il diritto di 
liberamente trafficarvi. I veneziani prendevano dalla Sici- 
lia frumenti., da Napoli stoffe di seta, dall Asia e dal- 
l' Africa aromi e spezie, e tutto diffondevano nell' Occi- 
dente e nel Settentrione, avendo relazioni commerciali 
co Bulgari, cogli Slavi, co' Russi, cogl' Inglesi, co 1 Por- 
toghesi (2). 

In Venezia i banditi delle città italiane trovavano 

(1) Epittolarum Innocenlii III l. I, ep. 536. 

(2) marini, Storia dei Commercia veneziano. 
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ospitale accoglienza e sicuro asilo contro le fazioni della 
loro patria : io Venezia convenivano gli uomini più industriosi, 
sicuri di trovare uno smercio a loro prodotti: quivi li oli- 
vano le arti del tessere le stoffe di lana e di seta : quivi 
scoprivasi o almeno perfezionavasi la fabbricazione del 
vetro : il mercato di Venezia divenne il deposito più rio- 
co de prodotti dell Asia, dell Affrica e dell Europa (1). 

La buona intelligenza tra Venezia e 1' imperatore 
greco Emanuele, detto dai Crociati figlio del demonio, 
era stata quasi interrotta : Venezia s era impossessata 
d' Ancona, che sola in Italia era rimasta nella signoria 
de Bizantini; V imperatore aveva per questo confiscato 
gran numero di navi veneziane cariche di mercanzie, che 
vuoisi ascendessero alla somma di un milione e mezzo 
di perperi (2). 

Un trattato attutò per allora la guerra che già si ac- 
cendeva, e che divampò quindi più tardi. Isacco V Ange- 
lo strinse una nuova alleanza colla Repubblica, per la 
quale promettevano i Veneziani di soccorrere l' Impero 
con cento galere provviste di quattordici mila remiganti: 

(1) Dal Monaco di Sau Gallo, De Rebus bellicis Caroli M. sappiamo che 
fin da quel tempo i mercadanli veneziani portavano a Pavia de transmari- 
nis partibus omnet orientalium divitiat. Pel loro commercio in Sorta e in Egit- 
to vedi la Storia della traslazione del corpo di San Marco — Pel loro commer- 
cio co' Greci vedi la Cronaca del Dandolo — Ne' patti che a quando a quando 
rinnovavano i Veneziani cogl' imperatori d* Occidente, v' era spesso il se- 
guente: Segotia inter parta fiant, et Uceat dare quaecumque in tei eos con- 
venerit sine aliqua violentia aut contrarietate, itaut aequa conditio utru- 
rumque partium negotiatoribus conservetur. Su di che vedi Muratori, Àn- 
tiquitatet Italicae Medii Aevi d. XXVIII. 

(2) La somma pare non poco esagerata. Chrunicon Andreak Dandi li 
/.. IX, e, XIII, pars XIX, XX, In Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, 
t. XII. — Per testimonianza di Marino Sanuto juniore due perperi valevano 
un ducato d' oro veneto. Muratomi s. Rerum Italicarum Scriptores, l 
XXII Vedi ancora Antiquilates Italicae Medii Aevi d. XXVIII. 
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) imperatore conferì al doge la dignità di protosebastos . 
o primo augusto; accordò a Veneziani il diritto di po- 
tere ricuperare le mercanzie confiscate, quando anche si 
trovassero ne monasteri, ne* palazzi imperiali e nel guar- 
daroba stesso dell' imperatore, e di chiamare in giudizio 
pe danni patiti gli esecutori dell ordine di Emanuele (1). 

Alessio niegossi dapprincipio di stare a patti fermati 
da suo fratello; ma alla fine, tenendo duro i Veneziani , 
dovette e#li cedere e confìrmare nel 1199 il precedente 
trattato (2). . 

Era doge in quel tempo Enrico Dandolo, nel cui vec- 
chio corpo (3) durava sempre l energia, il coraggio e 
1' attività della giovinezza. Nel H73 egli era stato am- 
basciatore per Venezia alla corte bizantina, e T impera- 
tore Emanuele, in un accesso di collera bestiale, contro 
il diritto delle genti, lo aveva fatto prendere ed abbaci- 
nare (4), o, come altri vogliono, colle sue stesse mani gli 
aveva cavati gli occhi (5): certo è eh egli d allora in 
poi ebbe così fievole vista che da molti fu detto cie- 
co (6). 

Dandolo serbava odio implacato contro a Greci, e per 
T offesa personale e per 1' offesa della patria, amando egli 

(1) Andrea e Dan di li l. X, c. ///, pan I. 

(2) Andrene Danduli l, X, C. Ili, pan XV. 

(3) Aveva anniottantacinque. Vite de' Duchi di Venezia, in Muratori, 
Rerum Italiearum Scriptoret, f. XXII. 

(4) A Grecie abaeinatus. Sanuto in Muratori, Rerum Italiearum 
Seriptoree, t. XXII 

(5) Vedi Oaru, Hietoire de la Republique de Venise. Paris 1819-21, 7 

mi. in 8°. 

(6) Visu debiliti visu aliqualiter obtenebratut. Chronicon Andreas 
iu mu li, 1. e. — Quoti visutn amitit. Sanino, /. c. — Villetta rdoain, Gun- 
tber ed altri lo dicon cieco. Secondo Gedofredo Monaco quel fatto sarebbe av- 
venuto ia Zara. 
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con pari ardore Venezia e la propria dignità. Gli storici 
lo dicono uomo di gran prudenza ( 1}, di perspicace in- 
gegno (2), di magnanimo cuore (3) : pubblicò ottimi re- 
golamenti sulla moneta; migliorò X amministrazione della 
giustizia; raccolse in un codice i varj statuti tradiziona- 
li e consuetudinarj (4). Allo spirito di calcolo., che di- 
stingueva i Veneziani, e che distinguerà sempre tutti i 
popoli esclusivamente commerciali, Dandolo univa gli af- 
fetti più generosi e cavallereschi, che servivano a dare 
un' aureola di grandezza e di gloria a tutte le intraprese 
di un popolo mercadante. 

(1) Moult saget et moult prou z. Villeuardocin — Niceta dice che 
ricevasi chiamare il prudente de' prudenti. 

(2) Coecus in facie, sed perspicacissima in mente. Guntrr. Tiistorta 
Constant inopolitana . 

(3) Virtult magnanimum. Andrene Danduli Chronieon, l. X, c. Ili, 
pars I, in Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, t. XII. 

(k) Dux argenteam monetam vulgariter dictam grossi Veneziani , rei 
matapani , cum imagine Jesu Christi in Throno ab uno latcrt, et ab alio 
cum figura Sancti Marci, et Ducis, valoris viginti sex parvulorum primo 
fieri decrevit. andrbae DANDOLI Chronieon. I. X, e. IH, pars V. — Dux hoc 
anno Statuto edidit et promissionem mateficiorum a praedecessore conditam 
reformavit ,qua.paucis additis, seu correctis usqut in odiernum Veneti utun- 
tur. Andrea* Oandcli Chronieon. I. X, c. Ili, pars VII. — L' autore delle 
Viti de' Duchi di Venezia, Muratori, Scriptores Rerum Italicarum, t. XXII, 
dice: - Io quest' anno fu fatta una moneta d' argento, che si chiamava Grosso. 
Dall' un lato avea V immagine di Cristo nel trono, e dall' altra San Marco col 
Doge e il nome del Doge. La quale si chiamava Grosso Veneziano, e si spen- 
deva per -oidi quattro veneziani, la qual moneta si spese e correva fino al 
tempo del Doge di Ca' Iron, che furono banditi, perchè erano assai stronzata 
Fece fare ancora Mezzanini d' argento, e valevano piccioli 26 l'uno. • — È 
questa la prima moneta in cui i dogi abbiano fatto meUere il loro nome. Ve- 
di in Muratori, Antiquitates It aliene Medii Aevii, d. XXVII, un disegno 
della moneta fatta coniare da Enrico Dandolo: accanto al Salvadore sodo le let- 
tere greche IC. XC. nel rovescio v' è la scritta H. Dandolo*. S. M. Veneti. 
cioè Henricus Dandolus, Sanctus Marcus Venetia. — Per gli Statuti pubbli- 
cati dal Dandolo vedi Viti de' Duchi di Venezia, in Mirato*!. Rerum Itali- 
carum Scriptores. t. XXII. 
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LI. 



TRATTATI DEI CROCIATI U)\ \K\FJIA 



A codesto popolo, a codesto doge si presentavano gli 
ambasciatori nelT aprile del 4204. Il doge, dopo di aver 
letto le lettere, disse meravigliato : « Noi sappiamo che 
le signorie vostre appartengono alla classe de più illu- 
stri e de più possenti fra i principi che non portano co- 
rona reale; che chiedete adunque da noi? » Gli amba- 
sciatori risposero: « Noi non possiamo far conoscere l'og- 
getto della nostra missione, se non innanzi al Consiglio ». 
Replicò il doge: « Il Consiglio sarà adunato tra quattro 
giorni ». 

Al quarto giorno i deputati vennero novamente al do- 
ge, che trovarono in vasta e magnifica sala riccamente 
parata, circondato dai suoi consiglieri. Allora uno degli 
ambasciatori così parlò : « Grazioso signore ! noi siamo 
a voi spediti dai grandi baroni di Francia, che hanno 
preso la Croce per vendicare T onta fatta a Gesù Cristo, 
e per conquistare Gerusalemme, piacendo a Dio. Nessuno 
certamente potrebbe aiutarli meglio di voi e de' vostri. 
Essi pertanto vi priegano in nome di Dio d' aver pietà 
di Terra Santa : vendicate unitamente ad essi l' ingiuria 
fatta al nostro Salvatore, e somministrate ad essi vascelli 
e quanto possa occorrere pel tragitto di mare. » — « Co- 
me, e a quali condizioni ? » rispose il doge. « A quelle 
condizioni che voi proporrete, e che consiglierelc. purché 
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• 

possano condurre allo scopo. » — «La domanda è di 
grande importanza , disse il doge al Consiglio , ed ha 
per oggetto un grande scopo. • Quindi, nuovamente vol- 
gendosi a deputati, soggiunse : « Neil intervallo di otto 
giorni noi vi daremo una definitiva risposta : non vi sor- 
prenda una sì lunga dilazione; 1' affare domanda maturo 
esame (4) ». 

I deputati tornarono al palazzo nell ottavo giorno, e 
il doge disse loro: « Venezia provvederà vascelli quanti 
occorrono per tragittare quattromila e cinquecento cavalli, 
quattromila e cinquecento cavalieri, novemila scudieri e 
ventimila rantaccini (2): essa provvederà de viveri neces- 
sari gli uomini ed i cavalli per nove mesi (3) ; in com- 
penso di che i Crociati dovranno pagare quattro marchi 
per ogni cavallo e due per ogni uomo. I pagamenti si 
faranno in tre rate: quindicimila marchi saranno contati il 
di trentuno luglio prossimo; diecimila nel di della Can- 
dellara ; il resto in aprile dell anno vegnente. La conven- 
zione dovrà durare un anno intero, dal giorno in cui la 
flotta salperà dal porto. Col danaro poi che eccedesse la 
somma di ollantacinque mila marchi (4) , la Repubblica 
si propone cguipaggiare almeno cencinquanta galere, per 
cooperare ad una impresa sì gloriosa, col patto però che 
tutte le conquiste che si faranno per mare e per terra sie- 



(1) Tutte queste parlate son tradotte quasi letteralmente dal Yìllehar- 

(2) Oandolo, Chronicon. non ricorda che 4500 «quMbut et 8000 pedi- 
tibu$; ma forse v' è omissione nel testo. 

(3) Ciascuno individuo dell' armala doveva avere il seguente trattamen- 
to: - per uomo sei -t.ua tra pane, farina, biada ed altri legumi e raezz' anfora 
di vino, e per i cavalli tre moggia di biada misura di Venezia. - mobesim. Le 
Imprese d'i Terra Santa . Venezia 1727, in 8°. 

(4; ottantacinque mila marchi d' argento rispondono a fran. M50.000. 
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do equamente divise. Tutto ciò sotto la riserva dell appro- 
vazione del nostro grande Consiglio e dei cittadini ». 

I deputali chiesero tempo una notte ad accettare quei 
patti, e 1* altro giorno dissero essere contenti delle offerte 
condizioni. Il doge sottopose il trattato all'approvazione 
del Consiglio cogli arroti del Comune. Una generale as- 
semblea fu quindi convocata nella Chiesa ài San Marco ; 
v 1 intervennero diecimila cittadini; presenti i magistrati e 
gli ufficiali tutti della Repubblica; presenti gli ambascia- 
tori de Crociati. Dopo la messa del Santo Spirito, il ma- 
resciallo di Sciampagna, Goffredo di Villehardouin, s inol- 
trò fino in mezzo alla Chiesa, d' onde disse ad alta voce: 
« l più grandi e i più potenti signori e baroni della Fran- 
cia ci hanno spediti a voi, signori, per pregarvi di aver 
pietà di Gerusalemme, eh" e serva de Turchi; essi vi gri- 
dano misericordia, e vi supplicalo di volerli aiutare a pren- 
der vendetta dell ingiuria di Gesù Cristo. Essi si sono rivolti 
a voi perchè sanno che ninna nazione marittima può ave- 
re quel potere che risiede in voi e nel popolo vostro. Es- 
si ci hanno raccomandato di gittarci a" vostri piedi, e non 
rialzarci pria che voi non abbiate annuito alla nostra di- 
manda, e non abbiate avuto pietà di Terra Santa ». Allo- 
ra i deputati caddero lutti in ginocchio e piangendo ste- 
sero le braccia supplicanti verso 1 assemblea del popolo, 
che commosso a quella vista proruppe in lagrime anch'es- 
so esclamando : « Noi lo concediamo ! noi lo conce- 
diamo ! 

II vecchio doge ascese la sua tribuna di porfido, e di 
là disse al popolo profondamente commosso: « Cari si- 
gnori, riconoscete l onore di cui Dio vi ha reso degni: gli 
uomini più coraggiosi tra lutti i popoli e tutti i principi 
della terra vi hanno scelti a compagni in una intrapresa 

1-4 Farina. Val, V. 39 
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tanto gloriosa quanto santa (1). (juale appunto è la libera- 
zione dell' eredità di Gesù Cristo dalle mani degli Infede- 
deli ». Egli lesse in segnilo il trattato fatto co Crociati, e 
pregò i suoi concittadini a volerlo approvare nelle forme 
volute dalla legge. Allora il popolo si levò ritto gridando in 
una voce unisona: « Noi vi consentiamo! » 

Un immensa moltitudine riempiva la piazza di San 
Marco, e allorché camparvero gli ambasciatori francesi 
colle croci su mantelli in mezzo al doge e a' consiglieri , 
I' entusiasmo religioso e guerriero si manifestò con sì ar- 
denti acclamazioni, che secondo 1 ardita espressione del 
maresciallo di Sciampagna si sarebbe dello che la terra 
aliati se fornire el &' abimer! 

L altro giorno i deputali de' baroni francesi vennero 
al palazzo del doge e giurarono sopra le loro anime 
c sugli Evangeli, consegnando una copia del trattalo mu- 
nita de loro suggelli, che i loro signori ratificherebberlo 
di loro propria mano, presterebbero il giuramento in per- 
sona e lo farebbero prestare a lutti i loro vassalli. 

I cavalieri francesi e i signori veneziani fecersi scam- 
bievolmente le più grandi proteste di amicizia : la Repub- 
blica prestò ai primi una somma di dieci mila marchi 
d' argento (2) : i Francesi giurarono non dimentichereb- 
bero giammai i servigi che Venezia prestava alla causa 
di Gesù Cristo; e si accomiatarono piangendo tulli di te- 
nerezza e di gioia (3). 

(1) Persuasum omnes hahent, solo» W-netos mari, (ìallot terra prae- 
polentes tate. Ramni sits, /. /. 

(2) - Kl non so!um spesero in fare tale armada, ina eiiain servirono que- 
sti signori oltramontani di denari. - Vite di' Duchi di Venezia, in Gi ratori 
Htrum Italicarum Scriptnres, t. XXII. Secondo un' altra versione seguita dal- 
l' Hurter, i Francesi a v r eM ro preso in imprestilo denaro de mensa rimaltina 
per dare al Doge un anticipo di duemila marchi. 

(3) Per lutto questo racconto \edi \ ili.kharuoi in. 
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Si volle pur chiedere 1 approvazione del papa, e que- 
sta fu data con lieto animo da Innocenzo, il quale, con 
mente quasi presaga degli avvenimenti futuri, esortava i 
Crociati a guardarsi dall' offendere durante la loro spedi- 
zione alcun popolo cristiano (l). 

Gli ambasciatori de Crociati si separarono in Piacen- 
za: alcuni ritornarono in Francia, altri presero la via di 
Genova e di Pisa, ove nulla poterono ottenere, o perchè 
questi Comuni non si trovavano allora io istalo di poter 
disporre di valide forze, o perchè la preferenza accorda- 
ta a Veneziani aveva eccitato la loro gelosia (2). 

Villehardouin, traversando il Monte Cenisio, incontrò 
il conte Gualtiero di Brenna, che aveva preso la Croce al 
castello d' Ecry e che, seguito da sessanta cavalieri di 
Sciampagna, andava a rivendicare sulla Sicilia i diritti 
della sua consorte, figliuola dell Infelice Tancredi. « Co- 
me vedete, dissegli il conte, noi vi abitiamo prevenuto; 
ma ci troveremo pronti in Venezia. Il Signore ci manda 
delle venture come più gli piace » (3). Così i sogni del- 
l' avvenire non mostravano a quei prodi che vittorie e 
trionfi, e la speranza di conquistare un regno raddoppia- 
va il loro entusiasmo guerriero per la tomba di Gesù Cristo. 

(0 Geito Innocenti i tu, c. LXXXllI. 

(2) Nel medesimo anuo. 1201, i Veneziani ebbero guerra co' Pisani: ecco 
miei che si lesse nelle Vite de' Duchi di Venezia: « Non so poi per qual cacone 
di nuovo venne discordia tra' delti Pisaui e i nostri, non bastanti del danno che 
avevano imito; laonde fu fatta armada. capitani (Giovanni Basilio e Tommaso 
Falier. V. nel numero de' sopracomiti vi fu un Domenico Sanudo, il quale, per 
essere della mia famislia, ne ho fatto memoria. La quale armada di vele . . .an- 
dò e danneggiò mollo quei di Brandizzo. che prestavano loro Tav ore. Pure alla 
une to' delti Pisani furono pacilìcate le oise. 

(3) Vii.LKHARDoriN, liislaire de la Conquiste de iunstanttuoplc par 
tal Bar ou s Francois. 
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PARTBMA DEI CRUCIATI 

• 

Il maresciallo di Sciampagna, giunto a Troyes, tro- 
vò il conte Teobaldo gravemente infermo: le buone nuo- 
ve portate dagli ambasciatori rianimarono il suo spirito : 
sorse dal letto, vesti le sue armi, montò il cavallo di bat- 
taglia e volle fare una corsa; fu l ultima ! Vedendo pros- 
sima la sua Gne egli destinò una parte del suo denaro 
al mantenimento dell' esercito crociato, divise X altra a'suoi 
commilitoni, facendoli giurare sugli Evangelj non inan- 
ellerebbero di trovarsi a Venezia nel giorno deputalo. 
Teobaldo deplorò alla loro presenza la sventura che lo 
condannava a morire privo di gloria in così giovine età, 
mentre gli altri suoi compagni andavano a raccogliere la 
palma della vittoria o del martirio sui campi della Terra 
Santa; parlò di Dio, del solenne volo di liberare la Città 
del Signore, e morì tra il pianto de baroni, de' militi e 
del popolo (1). 

11 suo cadavere venne seppellito nella Chiesa di Santo 
Stefano di Troyes, accanto a quello del padre, in magni- 
fica tomba, sulla quale scolpivasi un epitaffio per ram- 
mentare a 1 posteri che il pio conte, cercando la terrena 
Gerusalemme, aveva avuto ventura di trovare la Gerusa- 

(1) Vili.eiubdouin, Uistoirt de la Conqutiit rfe L ostanti nopU par 
les Baiuns Francois. 
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lemme celeste (1). La giovine vedova, Bianca di Gusti- 
gli a (L'i poco dopo la morte del suo consorte, mise alla 
luce un bambino, clic dai contemporanei fu paragonato a 
una fenice sorta dal rogo paterno (3). 

Dopo la morte del conte, Simone di Montfort, Matteo 
di Montmorency, Goffredo di Joinville e Villehardouin si 
presentarono al duca di Borgogna, dicendo: « Signore, tu 
vedi il danno sopravvenuto per la morte del nostro conte ; 
noi ti supplichiamo di prendere la croce in vece sua, e uoi 
giuriamo sugli Evangelj di ubbidirti lealmente, come a- 
vremmo fatto con lui ». Ma il duca si niegò. Allora il 
siniscalco Joinville fu deputato di fare una simile proposi- 
zione al conte di Bar, cugino del defunto Teobaldo; ma 
anche egli si scusò nel medesimo modo. Questi rifiuti rad- 
doppiarono il dolore de Crociati, già da per se molto 
grave per la perdita di Teobaldo (4). 

Nel principio di luglio (1201) fu convocata una gran- 
de assemblea in Soissons nella quale il maresciallo di Sciam- 
pagna, con quel suo fare ingeriuo, parlò nel seguente mo- 
do: « Signori baroni, io vorrei darvi un consiglio, se me 
lo premettete. Il marchese Bonifazio di Monferrato, come 
ciascun sa, è un principe de più valorosi e de più pregiali 
in guerra (3); che ne pensate voi? Non sarebbe cosa ben 

(1) Terrenam quarrens, eoelestem repcrit urbem; 

Dum procul haec potitur, obviat ili? domi. 
Il sepolcro di Teobaldo venne profanato e disfattone' giorni della rivolu- 
zione francese. 

(2) Arte de Véri/ter les dates. 

(3) Qui puer ut phoenixde funere patris oltorlus 

Contittuet patriot in sua jura dies. 

(4) Villbbardouin, IJistoire de la Conqueste de Costantinople par 
les Baron* Francois. 

(5) Le marquis Boniface est, comme chacun sait, un prmee fori 
valenreux d des plus prisès au fati de Ut guerre et des unnes, qui $oit 
poiir te jourd'hui vivant. 
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fatta se lo invitassimo a crociarsi, e se gli proponessimo il 
comando dell esercito in vece del conte defunto ? lo cre- 
derei eh' egli accetterebbe di buon grado ». I baroni appla- 
udirono, e tosto alcuni deputali furono inviali al marchese. 
Questi realmente era un modello de prodi cavalieri, e a di- 
versi titoli poteva e doveva inspirare la fiducia ne Crociati: 
suo padre fu fatto prigioniero da Saladino nella famosa bat- 
taglia di Tiberiade; suo fratello Corrado, che nei giorni del 
massimo periglio aveva sapulo difendere Tiro, cadde ucciso 
come vedemmo, nel mentre era chiamalo al trono di Geru- 
salemme; Guglielmo, il figlio primogenito, s era reso celebre 
urli Oriente: una nuova affinità riuniva da ultimo la casa di 
Mpnferralo al vecchio doge Dandolo (4): la parentela esi- 
stente fra lui e la famiglia imperiale bizantina accresceva 
certamente la considerazione in che era tenuto , e poteva 
forse tornare di non poca utilità ali esercito crociato (2). 

Bonifazio accettò L invilo , passò sollecitamente le 
Alpi e venne sulle terre della Sciampagna: fecergli i ba- 
roni grandi onori, e dappertutto egli fu accolto con se- 
gni di stima e di benevolenza. Seguironlo Tomaso di 
Savoia (5), il conte di Saluzzo e 1* abaie Ugero di Lu- 
cedio. Il marchese venuto in Francia andò pria a visi- 
lare il re eh' era suo cugino , quindi passò a Troycs : 

(1) - Questo doge ( Enrico Dandolo ) maritò una sua figliuola nel 
marchese di Monferrato - Vite de'Duchi di Venezia, in MlJRATOlI, Uerum 
Italicarum Scriptores , t. XXII. Forse quest'ultima ragione dovette mollo 
contribuire a determinare i baroni francesi in favore di Bonifazio. 

(2) Rainiero di Monferrato aveva sposato Maria Gglia dell' imperatore 
Kmanuelle ; Corrado aveva sposalo Teodora Angela morella di Alessio e d'Isac- 
co. In Gesta Innocenti! Ili, c. LXXXIII, si dice che quota scelta fu cum 
Consilio reijis trancine. 

(3> LudoviCU* Sabaudiae, secondo IJonincontri Ilistuiia Sicula, l. 
IV. Citando questo storico intendiamo parlare di un cod. man. di esso che 
«erliasi nella Biblioteca Riccardiana di Firenze. 
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quivi in una pertinenza dell abazia di Nostra Donna e 
trovò adunati tutti i baroni, i quali unanimemente lo pre- 
darono che per Dio prendesse la croce ed il comando 
doli' esercito, e caddero in ginocchio a suoi piedi pian- 
gendo dirottamente. Allora il marchese s inginocchiò an- 
che Ini, e piangendo dichiarò accetterebbe volentierissi- 
mo f offerto comando (1). Il vescovo di Soissons, Folco 
di Ncully e due abati cistcrciensi lo condussero alla cat- 
tedrale e gli posero la croce rossa sulla spalla: i cava- 
lieri gli consegnarono tutto il denaro eh' era stalo depo- 
sitato per le spese della Crociala presso il conte di Sciam- 
pagna. L* altro giorno il marchese si congedò dicendo: 
« Buoni signori, tenetevi pronti, eh' io verrò a raggiun- 
gervi a Venezia (2). 

Nel ritornare in patria Bonifazio discese a Cister- 
cio, ove tenevasi un' assemblea generale dell Ordine , e 
dove maestro Folco, per infiammare vieppiù gli animi di 
coloro i quali assistevano a' suoi sermoni, asseverava di 
aver dato la croce a dugentomila persone. In questa oc- 
rasione si crociarono Ottone e Guglielmo dr Champlitte , 
Guido di Vcsine, il vescovo d* Aulun, il conte di Forets, 
Ugo di Colcmi, Lavai di Provenza ed altri molli cava- 
lieri. Il capitolo permise che f abate Guido di Yaux di 
Cerne? accompagnasse X esercito in qualità di predicato- 
re, anzi associò a lui altri Ire abati dell' Ordine (3). Bo- 
nifazio si raccomandò alle preghiere de' religiosi , chiese 
ed ottenne I abate di Lucedio potesse seguirlo in Terra 

(1) Viiikiiardoiin. Hìstoire de la Conqueste de Costantirwple par 
Ics Barons Francois. > 

(1) Viileharimuin. Histokt de in ConqueiH de Costoni inopie par 
U.<t Barons Francois. 

('.) Gatìia* Christiana* i. VII 
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Santa, e quindi accomiatatosi , traversò 1 Alemagna e si 
ricondusse in Italia. 

11 principe bizantino Alessio aveva potuto evadere 
dal carcere, in cui lo aveva rinserrato Alessio suo zio , 
unitamente al cieco ed infelice suo padre Isacco. Egli era 
riparato in Germania presso il duca di Svevia suo co- 
gnato, e quivi trovavalo il marchese di Monferrato che 
gli era cugino (i). Bonifazio era anche esso stretto pa- 
rente di Filippo, perchè suo padre aveva tolto a donna 
SoOa figliuola di Federigo I e sorella del duca : profes- 
sava infine degli obblighi alla casa degli Hohenstaufen (2). 
Filippo e il marchese conferirono insieme per trovar 
modo di ricollocare col braccio de Crociati il giovine 
Alessio sul trono di Costantinopoli. Bonifazio era persua- 
so ciò sarebbe di grande aiuto ali impresa di Palestina; 
si che, ritornato in Italia, corse velocemente a Roma per 
tenere proposito di ciò con papa Innocenzo ; ma vedendo 
costui non esser punto propenso a quel progetto, tornos- 
sene in Lombardia, e ad altro non pose mente che a' pre- 
parativi necessarj per la prossima Crociata (3). I prin- 
cipi, i popolani, i preti, i monaci, tutti si preparavano per 
la novella spedizione colla preghiera , colla visita delle 
chiese , colla confessione delle proprie peccata: si muni- 
vano di picciolc reliquie e di amuleti benedetti, prendevan 

(1) • Noi non sappiamo come nasci questa parentela. » Della Chie- 
sa. Delle Storie di Piemonte, 1. Ili, Torino, 1606 , in 8.' — Il fratello di 
Bonifazio era poro di cerio cognato d'Alessio. 

(2) Da essa la casa di Monferrato aveva avuto in dono Alessandria. 
Re n venuto ni S. Giorgio. Storia del Monferrato , in Muratori, Rerum 
italicariim Scriptores, t. XXII. 

(3) De quo, cum idem Marchio ad summum Pontificcm accessisset. 
mepit agere a remoti» ; sed cum iniclle.rissel ipsius animum ad hoc non 
esse directum, expeditis negntiis ad Crucis offìcium pertincntibus, ad pro- 
pria rtmearit. Cesta Innocenti! III. c. LXXXIII. 
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commiato dei parenti e degli amici, accomodavano e for- 
bivano le loro armi, disponevano per testamento dei loro 
beni, non parlavano che del Calvario, del Carmelo , del 
Giordano e del Sepolcro in Cristo. Innocenzo non ces- 
sava di animare quel santo ardore: il vescovo di Sira- 
cusa e Luca abate di Sarabucino (i) correvano nuova- 
mente la Sicilia e la Calabria (2): molti cavalieri inglesi, 
tra i quali i conti di Northampton e di Norwich prende- 
vano la croce, forse meno per spirito religioso, che per 
sottrarsi alla grave tirannide del re Giovanni (3) : il ve- 
scovo di Durham e parecchi canonici di Roano venivano 
anch' essi in Italia per riunirsi alla Crociata. Il conte Bal- 
dovino di Fiandra aveva rinnovato (4200) un trattato, con- 
cluso da suo padre con Matilde di Portogallo, e 1' aveva 
messo sotto la garantia del ponteGce: egli preparavasi alla 
guerra santa facendo ricche donazioni a varie chiese, mo- 
nasteri ed ospizj, legando un anniversario di espiazione per 
se e per la sua consorte, fondando chiese e collegiate, con- 
fermando gli antichi privilegi di molte città de' suoi do- 
minj. Baldovino, quasi presago di sua fine, convocò un'as- 
semblea di parenti e di vassalli, nella quale, alla presenza 
di cencinquanta signori , dette ordine al governo de suoi 
stati durante la sua assenza : il fratello Filippo margravio 
di Xamur fu preposto alla amministrazione delle Fiandre ; 

10 zio Guglielmo di Chàteau-Thierry a quella dell Hainaut. 

11 conte volle aggiungervi un consiglio composto dal priore 
di Bruges, dal cancelliere di Fiandra, dal castellano di 
Saint-Omcr, i quali con Filippo e Burkardo di Avesnes fu- 
ti) I/anno appresso fu arcivescovo di Cosenza. l'CniLLI, Italia Sa- 
cra, I. X. 

(2) Gesta Innocenti! HI. 

il) Roggeri i»k IIovkdrn Annal. 
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i ono deputati a consigliare e a proteggere le sue giovani fi- 
gliole. 

Il conte Baldovino . dato così ordine alle cose sue. 
prese congedo dalla moglie che lasciava incinta, dagli amici 
e dal popolo, e parti accompagnato dall' abate di Los , af- 
fidando il comando de' vascelli a Giovanni di Nesle castel- 
lano di Bruges, e facendosi promettere con giuramento che, 
dopo avere aspettato il ristabilimento in salute della con- 
tessa, lo verrebbe a raggiungere in Venezia con tutto l'eser- 
cito crociato de Fiamminghi. Baldovino, giunto a Chiara- 
valle, e credendo forse di non avere speso abbastanza in 
pie fondazioni, faceva una ricca donazione a quei monaci. 
In questo tempo morì Goffredo di Perche, il quale pria di 
spirare affidò il comando delle truppe a Stefano suo fra- 
tello, consegnandogli lutto quello che aveva messo as- 
sieme per le spese della Crociata. 

1 pellegrini trasportarono da Chiaravalle i tesori 
ammassati per i sermoni di Folco, e traversata la Bor- 
gogna, varcarono il Giura, il Cenisio, passarono le pia- 
nure della Lombardia, e giunsero in Venezia, ove furono 
ospitati ncll" isola detta di San Nicola (i). 

In luglio ( 4 202 ) la spedizione navale de Fiam- 
minghi , composta di sessanta vascelli , riccamente equi- 
paggiali e vettovagliali, salpò dai porli de* Paesi-Bassi ; 
ma terribili fortune di mare la tennero per tutta X estate 
al di là di Gibilterra : non pria dell* autunno giunsero a 
Marsiglia ove rim ase a svernare. Molti altri signori fran- 
cesi, che avevano preso la croce, pensarono di raggiun- 
gere i Fiamminghi a Marsiglia, invece di andare a Ve- 

<l) ViLi.KiiARDon>, tlisloire dr la Cnnqueste de Conslantinople par 
Itt fiaronx Francois. 
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nezia; con quesli audava pure il conte Luigi di Blois 
co suoi compagni. Allorché questa nuova giunse in Ve- 
nezia i Crociati videro 1 impossibilità in cui trovavansi 
di mantenere i patti, e si affrettarono ad inviare alcuni 
messaggi: quesli incontrarono il conte Luigi a Pavia e 
lo determinarono a venire in Venezia; ma altri Crociati 
si diressero pe' porti della Puglia, onde trovare imbarchi 
per T Oriente: tra questi era Gildo di Trasignies con- 
testabile di Fiandra , il quale per equipaggiarsi aveva 
avuto da Baldovino lire cinquecento e un considerevole 
numero di cavalli e di fanti. Cosi la metà de guerrieri 
che avevano presa la croce dimenticarono il giuramento, 
e non comparvero a Venezia « di che, dice Villehar- 
douin, ne riportarono gran vergogna, e moltissime disav- 
venture ». Malgrado codeste diserzioni, 1 esercito crociato 
era sempre alto a ispirare la più grande fiducia. « Non 
mai, dice lo storico guerriero^* non mai fu veduta una si 
bella gente, e meglio in ordine e disposta a fare qualche 
cosa di buono in onore di Dio e in servigio, della cri- 
stianità (4). » Quivi erano 4000 cavalieri e 8,500 fanti, 
e oltre i Francesi, Bonifazio vi aveva condotto le più 
brave lance della Lombardia, del Piemonte, della Savoia 
e de paesi situati tra le Alpi e il Rodano (2). 



(Il Onques plus belle yent ne fui veue. ni nueux en point et di- 
sposte a faire quelque rhose de bon pouf V honneur de DitfM et le «r- 
t ice de la ChrèlienneU, 

(1) BoMNtONTM Histoi ia Stcula. 
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I CROCIATI \\ VENEZIA 

I Veueziani da parte loro avevano fatto più dì 
quanto avevano promesso : i vascelli erano i meglio 
armati che veder si potessero allora in tutti i porti 
della Cristianità: ve n eran tre volte più del bisognevo- 
le; ma i Crociati, buona gente a rompere una lancia , a 
far lasciare gli arcioni a un esercito di cavalieri e ad as- 
saltare un castello, non avevano poi danaro bastevole agli 
impegni contratti; appunto perchè i più ricchi, reputan- 
do molto grave il trattato, s erano diretti a porti di Mar- 
siglia, di Genova e di Bari: tra questi fu il Dampicrre a 
cui Teobaldo di Sciampagna aveva legato la più parte 
de suoi tesori, affinchè fossero adoprali nel viaggio di 
Terra Santa (i). 

Queste tante defezioni posero i Crociati di Vene- 
zia neir impossibilità di sborsare la somma pattuita. Al- 
lora i più ricchi baroni offrirono di loro lutto quanto 
potevan disporre : il conte di Fiandra, il marchese di 
Monferrato, i conti di Blois e di Saint-Poi ed altri molti 
signori presero danari in imprestilo, e portarono al palaz- 
zo del doge il loro più bello e ricco vasellame d' oro 
e d' argento: essi non serbarono che i loro cavalli e le 

(I) ViLLBHAROoi'iN. Hittoirt de la Conqwtlt de ConUantmopU par 
U% Baroni Francois. 
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loro armi ; ma. malgrado tanti sacrificj. 54,000 marchi 
d argento mancavano ancora al compimento della som- 
ma (t). Allora molti perduto il coraggio se ne ritor- 
narono alla patria, molti di gente minuta si sparsero 
pel paese ad accattare (2). 

Afflisse vieppiù 1 animo de Crociati la nuova della 
morte di Folco : egli cessò di vivere nella sua par- 
rocchia di Xeully (3), a quel che credesi di rammari- 
co, per essere stato accusalo di frode nell' amministra* 
zione del tesoro della Crociata. Folco aveva ricevuto 
somme cousiderevolissime, ma, secondo 1' espressione di 
un cronista, « crescendo il denaro, decresceva il timore 
e la riverenza (4) ». Che che ne sia, egli pensò a favo- 
rire 1' impresa di Terra Santa fino al suo ultimo respiro, 
legando tutti i suoi beni a vantaggio della Crociata (ì>). 
I contemporanei gli inalzarono un sepolcro, sul quale 
vedevasi condotta in marmo la figura del curato, in mez- 
zo a due Angeli che lo incensavano (G) : i posteri lo 

(1) Chronicon Alberstadensis — Villehakdocin, /. c. 

(2) Mult %' en returna de la menui gensen lor pais, et muti s' en es- 
pandi par la terre por querre lorvivre. Gullielmi Tyrii Historia Continua- 
ta, instartene, Veterum Scriptorum et Montimeli tortini amplissima colle- 
etto, t. V. 

(3) Non in Venezia, come per errore scrisse il Ravnal. Annal. Ec- 
citi, ad an. 1202. 

(4) Crescente pecunia, timor et reverentia descrescebat. lac. de Vi- 

triaco. 

(5) Chronicon Altiss. 

(6) /." tombeau de Foulques, fameux curè di ce lieu (Xeuilly) vers 
V an 1200, est dans la nef, devant la porte du choeur, èlevèen pierre de la 
hauteur d' un piedet demi. C est un ouvrage du temps mCmeauquel mon- 
rut ce pieux personnage. Foulques est reprèsentè en relief sur le sèpulcre re- 
lè tu en prètre, ayant la tète nue et la tonsure faite sur le sommet avec dee 
cheveux sicourts, qu' on lui voit entièrement les oreillcs. Il a sur sa poi- 
(rine un livre couchè, qu' il ne tient pus, puisqu' il a les bras croiiii par- 
dessous, le droit pose s\.r le gauche. Sa chasuble et son manipule reprèsen- 
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dissero sir Folco, c qualche volta santo sir Folco; rac- 
contarono miracoli avverati sulla sua tomba (1); qualifì- 
caronlo venerabile in un martirologio universale (2); pro- 
digarono alle sue reliquie segni di rispetto e di venera- 
zione (3); finche venne la rivoluzione del 1793, e in- 
franta la tomba del parroco crociato se ne sparse al vento 
le ceneri (A). 

Il doge di Venezia, vedendo inlauto 1 impossibilità 
in cui trovavansi i Crociali di pagare la somma pattuita, 
ordinò loro che andassero a dimorare nell isola di Santo 
Stefano, ov erano tenuti quasi prigioni (5) , dall' altra 
parte radunò il Consiglio e disse : « Il re d Ungheria già 
da gran tempo ci ha tolto Zara. Voi sapete che questa 
citta sempre mostrossi ostile alla Repubblica, e tuttora 
esercita la pirateria a danno nostro. I Crociati, se a voi 
piace, potrebbero soddisfare al debito de* trentaquattro mila 
marchi aiutandoci a conquistare quella città ». Il progetto 
fu applaudito dal Consiglio, nè dispiacque ai Crociati, i 

tent les vétements de ce temps-là. Ila sotti lui une espere de marche-pied 
taillè dans la pierre, et deux anges en relief qui encensent sa tète posèe ver* 
V Occident; car, selon V ancienne manière, il a les pieds ètendus vers l'O- 
rien t ou vers V autel. Lkbki f, Flistoire du Diocèse de Paris, t. VI. 

(1) Ou y dit, par tradiiion, qut Ics chanoines de Saint-Maur ont 
cstayè autrefois de V emporter chez eux; mais V immobili tè du charriot 
doni on orne ce rècit, fait voir quelle foi il faut y ajouter. Lkbel'F, Histoire 
du Dioc*se de Paris, I. c. 

(2) Vedi il Martirologio Universale dell' abate Chastclaiu. in cui la 
morte del curato di Neuilly è posta nel di due marzo 1201. 

(3) Oucange dice che ne* giorni festivi il sepolcro di Folco era rico- 
perto d' un drappo di seta e veniva incensato: ma Lebenf niega questo 
fatto., 

($) Maggiori notizie su Folco si possono trarre dai seguenti autori: 
Ottone da San Biagio, Iacopo da Vilriaco, Villehardouin, Roggero de Hove- 
den, Gunlher. . . . 

<:») Villeuardoi in. Histoire de la Conqueste de Constantiwyle par 
les Barons Francois. 
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ipiali doii potevano palire la vergogna di dover mancare 
a un patto giurato, e d altronde vedevano 1 impossibilità 
di pagare altro che col sangue il loro debito. 

Un gran numero di cavalieri e di popolani raduna- 
ronsi in un giorno festivo nella chiesa di San Marco: il 
doge ascese la tribuna e rivolse la parola a' suoi concit- 
tadini. « Signori, egli disse, voi avete promesso di con- 
correre alla più gloriosa delle intraprese: i guerrieri, coi 
quali voi avete fermato una santa alleanza, vincono tutti 
gli uomini nella pietà e nel valore. Io, voi lo vedete, 
son gravato dagli anni, ed ho bisogno di riposo; ma la 
gloria che ci è data sperare mi rende il coraggio c la 
forza di sfidare tutti i pericoli e sopportare lutti i tra- 
vagli della guerra. All' ardore che mi trascina, allo zelo 
che mi anima, io sento che niuno merita la vostra con- 
fidenza ed è capace di guidarvi come colui, che avete 
scelto a capo della vostra Repubblica. Volete voi eh' io 
prenda la croce e che il mio figlio faccia le mie veci 
durante fa mia assenza? In questo caso io sarei con voi 
e coi pellegrini della Santa Croce, per la vita e per la 
morte ». Allora tutti gridarono, « In nome di Dio, siate 
nostro capitano ! » Il vecchio Dandolo discese dalla tri- 
buna, e tra le acclamazioni de pellegrini, e del popolo, 
corse a prosternarsi innanzi all' altare; ove « gli si cuci 
la croce del pellegrinaggio sopra un cuscino grosso riem- 
pito di cotone, per essere più prominente ed affinchè 
ciascun la vedesse (1) ». 

Allora una furia d' armarsi, di preparare vettovaglie, 
di allestir macchine, di equipaggiar vascelli: il tutto do- 
li) ViLLEHARDOClN, Histoire de la Conqueste de Constavtinople par 
Irs Rarons Francois. 
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veva esser pronto per la partenza nel settembre. In que- 
sto frattempo sopravvenne, dice il maresciallo di Sciam- 
pagna j « una grande meraviglia, un' avventura insperala 
e la più strana delle quali si fosse mai udito parlare ». 
11 duca Filippo di Svevia, avendo saputo la riunione dei 
Crociati in Venezia, disse al varlelio di Costantinopoli (1): 
« Signore, eccovi un* armata in Venezia composta de più 
nobili e più valorosi cavalieri della terra di Francia, che 
vanno oltremari: andate a pregarli eh' essi abbiano com- 
passione e misericordia dell' imperatore vostro padre e 
di voi, andate a farvi ristabilire nella vostra eredità ». 
Quindi furono inviati messaggicri in Venezia in nome 
del duca di Svevia e del giovine Alessio. 11 racconto del- 
le sventure di Isacco, i casi del giovine esule commos- 
sero gli animi de' Crociati avidi di grandi imprese ed esal- 
tati dalle idee cavalleresche. La vendetta di un innocen- 
te, T aiuto di un illustre infelice toccarono 1 anima di 
Dandolo e de' Veneziani : questi fieri repubblicani versa- 
rono lagrime di pietà ascoltando la storia del cieco im- 
peratore e del figgiasco figliolo. D' altronde non poteva- 
no essi patire che 1' usurpatore preferisse alla loro alle- 
anza quella de Genovesi e de' Pisani : essi sperarono che 
i loro vascelli dovessero entrare col giovine Alessio nei 
porti della Grecia e di Bisanzio. 

Giungevano intanto in Venezia il vescovo Corrado di 
Halberstadt, il conte Werner di Bolauden, il conte Ber- 
toldo di Katzenelnbogen. 1 abate Martino di cui sopra è 
parola e un gran numero di baroni alemanni, mossi a 

(1) Com lo chiama Villehardouin: è il nobili* $imus purr del celebre 

formulario della corie di Bisanzio, cnnosriiiio sotto il titolo di ÌSotitia im- 
pera. 
» 
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prender la eroe* dalla speranza dì onoratamente sotlrar- 
si dalle turbolenze che affliggevano l'Alemagna (\). 

Il disegno de' Crociati dispiacque a Roma : Innocen- 
zo spedi in Venezia il cardinale Pietro del titolo di San 
Marcello per riinoverc i pellegrini da un impresa, eh' egli 
diceva sacrìlega. « Il re d' Ungheria, scriveva il papa , ha 
preso la doce (2), quindi è già sotto la protezione della 
Chiesa: assaltare una città che gli appartiene è dichiararsi 
contro alla Sede Apostolica (3). » Rispose il doge: « I pri- 
vilegi dei Crociati non possono sottrarre i colpevoli alla se- 
verità delle umane e delle divine leggi. Le Crociate non 
devono servire per proteggere l'ambizione dei re, e la ri- 
bellione de popoli: il papa non ha il potere di distogliere 
coloro i quali hanno preso la croce da una intrapresa legit- 
tima, da una guerra fatta a sudditi ribelli, a pirati, i cui bri- 
gantaggi turbano la libertà de mari e nuociono alla crocia- 
ta , arrestando i pellegrini che muovono in difesa di Terra 
Santa (A) ». 

11 cardinale Pietro pretendeva avere il comando della 
spedizione; ma il doge ed il Consiglio gli significarono, che 
B egli voleva accompagnare la spedizione come predicatore, 
poteva farlo; ma se volea fare gli ufficj di capitano , pote- 
va restarsene indietro (5). I baroni francesi, usati in quel 

(lì GiiNTHBR, Hislor. Const. 

(2) Capeligue. Histoire de Philippe-Auguste, c. X7F, dice eh' egli era 
già "in Palestina, ma s' inganna: Andrea non passò in Oriente che molli an- 
ni dopo la presa di Costantinopoli. 

(3) Gesta Intwcentii IIL 

(4) Vedi Gesta Innocentii III, non che il Villehardouin. 

(5) Dux et consiliarii Venetorum, timentes r,e ipse impediret eorum 
propositum, quod male conceperant, de ladera expugnanda, dixerunt quod 
si vellet ire cum eis, non ut legationis, sed ut praedieationis •xerceret 
offiewm, ducerent Murn, alioquin rediret. Gesta Innocentii III, c. LXXXV. 

La Farina. Voi. V 41 
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tempo a piegare la fronte a mìnimi voleri de papi , eran 
sorpresi dell' ardire dei Veneziani (1). 

I Crociati alemanni si opposero alla spedizione di Zara, 
e perchè videro fermi nel loro proposito i Veneziani e i 
Francesi, alcuni ritornarono al di là de monti, altri anda- 
rono a Roma per farsi sciogliere dal voto, ed altri si con- 
tentarono di seguire l'esercito, colla promessa però che il 
doge li condurrebbe dappoi, senza indugio, innanzi ad Ales- 
sandria, eh' essi riguardavano come chiave della conquista 
e pegno della conservazione di Gerusalemme. Lo stato nel 
quale trovavasi 1 Egitto dava, a dire il vero, speranza di fa- 
cile vittoria, perchè desolato per varj annida' tremoti e dalle 
carestie (2). Anche Innocenzo pare sia stato favorevole a 
quel progetto. « Dio, egli diceva, ha colpito il paese di Ba- 
bilonia colla verga della sua potenza; il Nilo, questo dime 
del paradiso che feconda le terre degli Egiziani, non ha 
avuto il suo solito corso. Questo flagello li ha spinti a morte 
ed ha preparato il nostro trionfo (3) ». 

II legato costituì capi degli Alemanni che volevano ub- 
bidire al ponteflce, il vescovo di Halberstadt e quattro abati 
cisterciensi ; ordinò loro di non abbandonare giammai i 
pellegrini e di opporsi, quanto più valessero allo spargi- 
ti) Quamvit autem displicuitset hoc Francis, rediit tamen inhono- 

ratut a Venetis. Gesta Innocenti* III, 1. c. 

(2) Nel medesimo tempo che l' Egitto provava tulli gli orrori della 
fame, Riccardo di S. Germano scri\eva nel fertile regno siciliano: fames 
tunc valida per totum regnum exorta est ; e la cronaca di Fossa Nuova 
intitolava queir anoo 1202 annus famis. Chronicon Riuiardi de S. Ger- 
mano , in Caruso , Biblioteca HistoYica Siciliae . t. Il ; — Chronicon 
Fossa» Novae, m Muratori, Rerum Italicarum Scriptores. t. V.—Mèie- 
ray parla ancora di questa carestia che si fece sentire in Francia, ma P at- 
tribuisce alla guerra. Mezera?, Histoirc de France deptti Pharamond jus- 
qu' à lapaix de Vervins. Paris 1643-51; 3 voi . in fai. 

(3) Gesta Innocenti! III. c. LXXXV. 
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mento del sangue cristiano. Quindi, reputando indecoroso 
alla sua dignità « J accompagnare un esercito del quale egli 
non poteva ottenere il comando, lasciò Venezia, ed andò 
ad imbarcarsi in un porto di Puglia (4). 

Innoceuzo scrisse altra volta a Crociati minac- 
ciandoli della scomunica se osassero assalire una città 
cristiana , e specialmente Zara; (2) ma essi tenner fer- 
mo, e 1 armata levò T ancora a' di otto di Ottobre, allo 
squillo delle trombe , al suono delle campane di San 
Marco, alle acclamazioni festive di tutto il popolo vene- 
ziano. 

Giammai forse 1 Adriatico aveva visto una flotta 
più numerosa e più magnificamente equipaggiala (3): cin- 
quanta galere , vascelli carichi di soldati dugenquaranta , 
co' cavalli centoventi, colle vettovaglie settanta ; in tutto 
quattrocento ottanta vascelli montati da quattro mila com- 
battenti (4); giganteggiava tra quelle navi una grandis- 
sima, detta il Mondo dalla sua vastità (5) : generalissimo 
di tanta oste il doge Enrico Dandolo , Vitale Dandolo 
ammiraglio, Gabriele Soranzo capitano delle navi. 

« Faceva meravigliosa vista la flotta, dice il Vil- 
lchardouin, quand' essa fu pavesata in mare con tante 
bandiere e pennoni ondeggianti al vento sugli sproni, 

(1) Gesta Innocentii III, c. LXXXV. 

(2) Et hanc inibitionem et cxcommunicationem fedi eis per abbatem 
de Locedio cerlius intimorì. Gesta Innocentii III, l. c. 

(3) Veneti lam magnifica naviyia praeparaverant ut a longis retro 
temporibus nedum visus, sed nec audilus fuerit tantus navalium appara- 
tili. Gesta Innocentii III, c. LXXXV. 

(4) Così secondo il Ramnusio; Dandolo però dieo:f reccnturum enim na- 
vigiorum fere stolus erat. Chronicon, l. X, c. Ili, pass XXV. Niceta dice; 
Noèti equeslres C et X, naves iongae LX, rotundae ultra LXX sunt coartai. 
Niceta e Cuoniatae Annoici, Alexii Comneni, l III. 

(5) Nicetae Cuoniatae Annalcs, Alexii Comneni, l III. 
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gli alberi, le antenne ed i castelli di poppa ; gli scudi 
erano attelati tutti all' intorno co' loro colori diversi e le 
armi di battaglia: il suono de' clarini e delle trombe al- 
(( rilavasi e faceva echeggiare da ogni parte la marina. 
Non mai certo per lo innanzi fu visto un così bello 
convoglio salpare dal porto di Venezia ». 

Sia che i pirati di Trieste e di Muggia fossero 
allora comparsi nel golfo, ciò che non parrebbe vero- 
simile in quel momento, sia forse questo un pretesto 
del Doge, egli disse bisognare pria si purgasse il mare 
di quei pirati, e diresse l" armata a quella volta. Il ven- 
tisei ottobre Trieste e Muggia aprirono a Veneti i loro 
porti, e giurarono obbedienza alla Repubblica (4). Ri- 
presa quindi la navigazione, alla vigilia di San Martino 
i Crociati trovaronsi in vista di Zara (2). 

Quando i pellegrini videro una si forte città, do- 
mandavansi come farebbero a soggiogarla, senza che 
Dio egli stesso non vi mettesse la sua mano. Zara dì- 
fatti è edificata su di una piccola penisola , discosta 
cinque leghe dall' antica Iadcra, colonia romana : circon- 
davala una doppia cinta di scogli e di mura , sulle 
quali vegliava un numeroso presidio ungherese. « Arri- 
vati i primi vascelli pillarono le ancore rincontro alla 
città. Avreste allora veduto scendere molti cavalieri dalle 

(1) Dux tunc Tergestinos et IHuglense mare infe stante s comprimere 
anhelant, cvm parte stoli illue diverta, et illos apertis portit obvios habuit, 
votivam fidelitatem et subjectionem offerentes. Dux autem mallent eos fide- 
Ics, quam svbjectas acquirere, de perpetua fulelitate servando, et immunitate 
Venetorum et annuali ccn su quinquaginta urnarum vini a Tergestinit, et 
XXV a Muglensibus sibiet surcessnribus exibendo promissionem sttscepit; et 
UH missis Syndicis Venetias, haec observure polliciti sunt. Chronieon An- 
ddf.ae Danduli, /. X, c. III. par s XXVI. 

(2) Questa città negli scrittori del tempo riletta ladre, Scodra, Satira. 
Intera; ina più rorrcltamente e più comunemente ladra, n Giadra 
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navi, tirandosi dietro i loro cavalli per le redini ; gran 
numero di fanti vestiti delle loro armi, e portanti molte 
insegne , rizzavan tende e padiglioni ne' dintorni della 
piazza. » (-1). 

Zara era la città la più ricca e la più popolosa 
della Dalmazia: i Veneziani 1' avevano conquistata nel 
1099; ma la s era sottratta parecchie volte al domi- 
nio della Repubblica, e da ultimo nel li 87 s'era vo- 
lontariamente data al re Bela d' Ungheria (2). 

Gli abitatori , atterriti alla vista dell' esercito ne- 
mico, mandarono ambasciatori al Doge, offerendo la resa, 
salve solo le persone. Dandolo rispose, che doveva con- 
ferire co' baroni. Allora Simone di Montfort, seguito da 
altri, raggiunse i messaggi di Zara e disse loro : « Io 
non son qui venuto per fare il menomo torto a Cri- 
stiani : ben lontano dal volervi nuocere, io sono qui per 
difendervi ». Il cavaliere Ugo venne sotto le mura della 
città per assicurarne gli abitatori. Guido abate di Vaux- 
de-Cernay non mancò di dire a pellegrini: ■ Miei si- 
gnori, io vi proibisco, in nome del papa, di assaltare 
questa città ; essa è abitata da Cristiani, voi siete Cro- 
ciati, e tuli' altra è la vostra destinazione (5). 

Quc'di Zara, animati da tante assicurazioni e prote- 
teste, niegaronsi di capitolare. Dandolo convocò nella 
sua tenda i capi dell esercito , e fremente di sdegno 
disse « La città era in mio potere e discrezione, i vo- 
« stri compagni me 1 han tolta. Io v' intimo adunque, in 

(1) Villeuardofik, ìlistoire de la Conquesto de Costantinople par Us 
Barons Francois. 

(2) Vedi Chronicon andheae Dandlli in varj luoghi, come purekATo- 
na, Hi taria critica regum Ilungariac, Pestin. 1779-1806, 41 voi in 8 n 

(3) Vedi Gunt ber c Villohardouin 
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« virtù dei palti giurati, d'aiutarmi a conquistarla ». 
L' abate Guido voleva allora leggere una lettera del 
papa, ma fu interrotto da grida minacciose, e avrebbe 
corso pericolo della vita , se Simone di Monlfort ed 
altri baroni devoti a Roma non avessero sguainato le 
spade in sua difesa. La più parte de Crociati gridava 
intanto ad una voce: « Grazioso signore, noi vi aiu- 
teremo ad impossessarvi della città, a dispetto di quelli 
che ve Than tolta (1) ». 

L 1 altro giorno i mangani e li altri ingegni in- 
cominciarono a lavorare; le mura rovinavano sotto il 
tempestare delle macchine guerresche, aperte erano le 
breccie , e le scale preparate per 1 assalto. Invano gli 
assediati offrirono di rimettere 1 affare alla decisione del 
papa ; invano attaccavano alle mura della città varie 
immagini del Crocifisso (2). 

Simone di Montfort e gli altri suoi compagni, che 
con improvvide parole avevano animato que di Zara ad 
una folle resistenza, adempirono le loro promesse di pro- 
tezione , ritirandosi nelle loro tende, e rimanendo ozio- 
si spettatori dell eccidio di una città ! 

Cinque giorni durò l'assedio; al sesto rovinò un alta 
torre, e gli assediati aprirono le porle ai vincitori. La 
città fu saccheggiata, molte case venner disfatte 4 , parec- 
chi borghesi furono decapitati, altri puniti d' esilio (5). 

Dandolo convocò i Crociati e disse loro: « Iddio 
ci ha aiutati nell' impossessarci di questa città : or V in- 

(1) Villrhardouin, Histoirc de la Conquesti de Costantinople parles 
Darons Francois. 

(2) Vedi le Epistole d' lonoccnzo a questo proposilo. 

(3) Dandolo non parla che di esilj: Chmnicon Andreas Danduli /. X, 
r. Ili, pars XXVII, in Muratori, Rerum ltalir,ar%m Scriptores, t. XII. 
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verno si avvicina ; noi non possiamo andare più innanzi 
prima di Pasqna fiorita, dappoiché non troveremmo vet- 
tovaglie. La città è ricca ; basta essa sola a' nostri biso- 
gni. Dividiamocela adunque ; prendetevene una metà , e 
lasciate a noi 1' altra più vicina al porto in cui sono or- 
meggiate le nostre navi. » La proposizione del doge fu 
applaudita dai pellegrini, e la città venne tra essi divi- 
sa (4). Gli esuli di Zara raccolsero partigiani tra gli abi- 
tatori delle montagne , e quindi unitisi a pirati (2) , si 
dettero ad infestare il mare Adriatico. Ma Ranieri figlio 
di Enrico Dandolo, che allora governava la Repubblica, 
fece allestire una nuova armata , la quale scoraggiolli al 
segno, che vennero a Venezia ad implorare umilmente la 
pace, dettero ostaggi , pagarono un grave tributo , e si 
elessero un conte tra i cittadini veneziani (3). 

Una trista avventura conturbava intanto l'allegrezza 
de Crociati che dimoravano in Zara : la terza sera del 
loro ingresso nella, città una grave zuffa si accese tra i 
Veneziani e i Francesi, come sempre avviene in tempi di 
riposo tra diverse soldatesche , calde del furore di guer- 
ra, amanti del giuoco, del vino e delle donne. In poca 
ora le vie furono sparse d armi, di morti e di malvivi: 
si versò più sangue in questa rissa che non in tutti i 

(1) Viixbhardoi i \ Histoire de la Conqueste de Costantinople pnr les 
Barons Francois. 

(2) Saonuto iuniore dice agli Anconitani. 

(3) • E alla (ine fecero pace, perdonando le offese a* detti Zaratini. e che 
potessero ritornare a Zara, e godere il suo, giurando di essere sottoposio il 
suo arcivescovo al patriarca di Grado in spirituale, e al doge e al comune di 
Venena nel temporale, promettendo per tributo di mandare ogni anno 3000 
pelli di conigli a messer lo doge e ai suoi successori. - Vite de' Duchi di Vene- 
zia, in Muratori Rerum ìtalicarnm Scriptorea. t.XXìt. Vedi ancora Andrea»: 
Damh i i Chronfrnn I X, c. Ili, p. XXVIII. 
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giorni dell assedio (t). Passò una setti nana pria che il 
doge e ì capitani di Francia avessero potuto ottenere 
una riconciliazione ; e la saviezza de comandanti non potè 
sempre comprimere codeste lotte deplorabili tra gli or- 
gogliosi valletti di Francia e gl insolenti marinari di Ve- 
nezia. 

Il marchese di Monferrato ed altri signori, che era- 
no per loro affari rimasti indietro, raggiunsero 1 armata 
a Zara (2). Bonifazio era accompagnalo da certi deputati 
del principe bizantino , i quali , convocati e Francesi e 
Veneziani , cosi parlarono : « Signori cavalieri , Filippo 
(1 Alemagna e il figlio dell' imperatore di Costantinopoli 
ci hanno inviati difhlati a voi per la causa che ora udrete. 
Ecco le condizioni che essi vi propongono. Riporrassi 
nelle vostre mani il giovine principe , e da poiché voi 
andate per Y esaltamento della fede e per mantenere di- 
ritto e giustizia, voi dovete reintegrare ne' loro beni co- 
loro i quali sono stati dispogliati e diseredati a torto. 
Mediante ciò, il principe vi promette la più vantaggiosa 
ricompensa che mai fosse stata ad altri accordata : e pri- 
mieramente , se Dio vuole che voi lo ristabiliate nella 
sua eredità, egli porrà tutto 1 Impero sotto I' ubbidienza 
della Chiesa Romana, dalla quale s è da lungo tempo 
separato ; e dopo ciò, pcrch egli sa che voi avete fin ora 
impiegato molto denaro nella presente intrapresa , per lo 
che vi siete molto dissestati, egli vi dona dugento mila- 

(1) VitxEiiARDowN.fftjtutre dela Conqueste de Costantinople par les 
Barons Francois. 

(2) In Gesta pero si legge; Marchio vero Montisferrati, qui fuerat su- 
per hoc a domino papa viva voce prohibitus, se prudenter abscntans, non 
processit cum illis ad laderam erpugnandam. c. LXXXV. 
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marchi d argento per rilarvi, (1) cou viveri per tutto il 
campo ; egli slesso condurrà il suo rinforzo con voi nella 
terra di Palestina; o, se a voi più piace, egli invierà 
diecimila uomini a sue spese, e, durante la sua vita , 
manterrà cinquecento uomini d' arme per combattere con- 
tro gì Infedeli: or sappiate che niun partito più vantag- 
gioso di questo potrà essere offerto ad altri, se voi non 
volete accettarlo (2) ». 

Il progetto parve da non sprezzarsi alla più parte 
de Crociati : alcuni però, alla testa de' quali era Pietro 
di Vaux-di-Cernay, protestarono contro la spedizione di 
Bisanzio; dissero aver preso le armi in difesa di Gesù 
Cristo, e non d Isacco, anch' egli crudele nemico de Cri- 
stiani ; i Greci essere usati ad avere brevi tiranni ed eterna 
schiavitù; i Latini non avere abbandonato la patria per 
rimettere sul trono chi era anche lui usurpatore, e a ven- 
dicare un popolo che non reclamava soccorso. Aggiun- 
gevano si diffidasse dello svevo Filippo che aiutava il co- 
gnato con belli dicitori più che con armi e denaro ; dif- 
fidassesi di chi prometteva grandi eserciti, e non aveva 
sotto il suo comando un soldato . di chi parlava di 

(\) li cuensde Fiandre* avoit C. mil mura, et li marchi* C. mil mar*. 
CU avoirs lor fu creantes por cus, por lui, et pur Ics chevalias de sa terre, 
et le due de Vertice C. mil mars, ci le cuens de S. Poi L mil mar», et tijura 
uu ilprcndroit a ehascun pclerin porre, «f riche ce qu'il aroil paiè d>. l'estoirc 
deus ans avec ce au' el l' avoit a tenir eie. . , Htstoria GuiLLUIMI 'I van cou- 
t innata, in Martenk, Vetcrum Monumentar um et Scriptorum amplissima 
collcctio, t. V — Secondo Nicola, h non actalc magi* quam animo puer,a vis 
callidi* et venuti* susceptus, pepigit et sacramento firmavi!, ea se praebitu- 
rum, quae perduri ad exitum minime poterant. in Altxii Convieni, l. Ut. 

(2) ViLLEilABDOLiN, llistoire de la Conqueste de Constanlinople. Ni- - 
cela dice promettesse ciuquanta triremi, nicktak Ciiomat ak Annali*; Ale- 
xiiCommni, l. 111. ed aggiunge: Et quod majns est ac longe ahsurdius, La- 
tinorum depravatam religionem amplectitur,el privilegiar um papali um in- 
Hovalionem el vetcrum romanonnn institutorum mvtalionem pallicetur. 

La Farina. Voi V « 
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dugento mila marchi mentre nulla possedeva; si temesse 

10 scettro posto nelle mani del figlio di un inimico non di- 
venisse flagello ; i fratelli di Palestina aver bisogno di 
pronti aiuti ; 1 Egitto travagliato nova mente dalle piaghe, 
che su di esso imperversarono a giorni di Mose, pre- 
sentarsi facile conquista a' Cristiani. Dandolo insistè cal- 
damente a favore del principe bizantino, e fu sospetto dì 
basse mire (i) ; ma per lo meno 1* accusa non dovette 

(1) Le soiuian d' Egifptc, qui fu frere de Salahadin, qui la terre ot saisic 
potrò lo mort son neveu, et qui son autre neveu avoit deserilè de la terre de I)o- 
mas et de Ierusalem,quant il vi dire queli Chreslicns avoient aparcillèe lor 
csloire por venir en la terre d' Egypte, il ftst metre botine gamiscn a Domas por 
son neveu qu' il avoit deserilè, et vini en Egipte por prendre'conseil, comment 

11 porroil sa terre guarnir contre les Chrestiens qui en la terre deroienl venir. 
Quanl il fu venu, ci manda les evesques, et les prestres de sa loi, et lor dist • 
« Sèignor, li Chrestiens ont fait grant estoire por venir en cette terre, et por 
« prendre la, s* il pooient, il convieni que votts aiès chevaus et armes, et soies 

- bien garnis por la terre defendre, car j' ai guerre au soudan de Halepe, età 

• mes neveus, si ne porroie mie ci avoir toutes mes gens, ams me convendra 

- lenir ost cA et la, si covient que vuot m' aidies. - // distretti que arme* ne 
porleroienl-il pas, neja ne se combatroienl, car lor loi lor deffendoil a comba- 
tre, ne contre lor loi n' iroienl-il ja. Ains iroienl a mahomci'ies, et prieroient 
Dieu que II deffendit la terre. Car autre chose ne devoienl-ils faire. - Le soudan 

- lor dist, se li Chrestiens venoient ci, et il vons teloient la terre, queferès vous? 
■ Ce que Dieu plaira ferons. Poisque vous ne potrò combatre, dist le soudan, je 
' querrai qui cornbatra por vous. « Hors flst venir un escrivain devant li, puis 
apela le plus haul des evesques, et li demanda combien il avoit de terre, et on 
eleseoit, et qu' Une V en mentisi pas. CU li dist veritè,et il le misi enescril. Aprcs 
apela les aulres un et un, et fisi metre en escrit. Quant tout ot escrii, si flst as 
sommer combien lor rentes valoient.. Si trova que deus tans avoient enla terre 
de rentes, qu' il n' avoit. - Seignors, vous avez plus de terre que je n' ai, et au- 

• rès grant domage, se vous la perdes, je saisierai vos terre, et vous donrai vos 
» vies, du remananl loesai chevaliers, et serians por defendre la terre. Il di- 

• strent: sire, ce ne feres veus pas, se Dieu pUiist, que vous tollies les aumones 

• que vos antecessors ont donnèes. - Il dit, qu' il ne les voloit mie tolir, car ce 
seroit contre raison, s' il les toloil ne apelicoit. Ains les voloit garder, et garantir 
a son pooir. il saisi toutes lor rentes, et lor terrcs, et les assembla a sa sove, et a 
son beneflce, a chascun sclone ce qu' il avoit dona sa vie. Apres envoia messagc, 
et serjans cu Venice. et lor dona grant uroir, et grans richesses qu' il manda au 
due, et as Venk iens, ctavec ce lor manda talus. ci amitiès, ri lor manda s' il 
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presentarsi Tornila di prove, se I abaie di Looz . in cui 
i < ronisli riconoscon tulli esemplare pietà ed illibata pu- 
rezza di costumi, si trova, notato tra i più aperti sosteni- 
tori del partito di lui. 

Alcuni Crociati , die avevano udito parlare delle 
ricchezze di Bisanzio , speravano forse di assicurare la 
loro fortuna nella presa di quella città; altri infiamma- 
vansi ali eccellenza ed al maraviglioso dell impresa; al- 
tri, che come leali e franchi cavalieri avevano giurato 
nell affibbiarsi gli speroni soccorso e difesa alle donne , 
agli orfani , agli oppressi , credevano compiere un loro 
dovere combattendo per ricollocare sul trono 1 espulso 
giovinetto: a tutti tornava gratissiina 1 idea chela Chiesa 
Greca potesse novamente riunirsi alla Chiesa Latina. Gli 
ambasciatori largheggiavano di promesse, assicuravano i 
Veneziani che il giovine Alessio, oltre i dugentomila 
marchi, altri trentamila ne darebbe ad essi, pria di com- 
pensarli delle perdite sofferte sotto Emanuele (1). 

Anche questa volta 1* abate Pietro sorse per intimare 
in nome del papa si smettesse da ogni trattativa col 
principe bizantino : ma la più parte de pellegrini ri- 

pooient tant faire cn nulle maniere, qu' il destornassent les Chresliens* qu' il n' 
allassenl cn la terre a" Egypte; il lor donvnil grani avoir, et grani franchises u 
port d* Alixendre. Li mtssage vindrtnt tn Venice, et flrent bien ce qu' il i qui- 
strent, et s' en relornerent arierc le plus lost qu' il poretU. Questo fatto strano 
è confermalo da Bernardo Tesoriere e dalla Cronaca di San-Vittorc. Marino 
Sanulo parla di questo tesoro ammassato da Malek-Adel, ma nulla dice del 
trattalo coi Veneziani; è da osservarsi però che il Sauulo era veneziano. In 
quotilo a noi vorremo però ali re prove per prestare fede alle parole del conti- 
nuatore di Guglielmo di Tiro: per altro è certo, che se questo fatto fosse stato 
palese, Innocenzo non avrebbe mancalo di alzar la sua voce e svelarlo agli oc- 
chi di tulli. Queste accuse di tradimen.o erano comuuissime negli scritlori del- 
le Crociate di quel lempo. 

<l) 11 conte di Saint-Poi parla della convenzione ira t Crociati ed Alessio 
inmc avvenuta più lardi in Corfu, controlla però ne' patti. 
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spondevano: « Da quanto è avvenuto a quelli che in altri 
porti si sono imbarcati per portarsi nella Siria si può giu- 
dicare quello che meglio convenga pel conquisto della 
Terra Santa. Questo non puossi conseguire, che per la 
via della Grecia e dell' Egitto. Troppo sarebbe a noi ver- 
gognoso, se qui essendo, ci lasciassimo sfuggire una sì 
bella occasione ». L abate di Lucedio ed altri religiosi 
del suo ordine furono di questo medesimo parere , e 
scongiurarono i signori per Dio non si separassero, stan- 
do riposta nella loro unione ogni speranza di Terra Santa. 
Ma 1 inflessibile Pietro rispose : « Da questa risoluzione 
non possono emergere che danni e pericoli: quanto a 
me ed a miei, noi persistiamo a portarci nella Siria; fac- 
ciano gli altri a loro modo (1) ». 

Dopo lunga contesa il partito fu vinto , scritte le 
pergamene e munite di dodici suggelli do principali ba- 
roni: si fermò, il giovine Alessio verrebbe a mettersi 
nelle mani de Crociati innanzi la vicina Pasqua; si mo- 
verebbe quindi per Costantinopoli (2). 

Allora Ingelramo di Boves e i suoi due fratelli. Si- 
mone e Guido di Montfort, 1 abate Pietro e tutti coloro 
che tenevano strettamente alla Sede Apostolica si separa- 
rono dai Veneziani, e presero vie diverse (5). Dopo avere 
superato gravissime difficoltà, Simone di Montfort giunse 
in una a suoi compagni nella Puglia , onde in Prima- 
vera, noleggiati alcuni vascelli, salpò per la Siria (4). Al- 

(1) Vedi per tutte questo conlese Gunther, Villehnrdouin e »e lettere 
<l' Innocenzo. 

(2) ViLLEfiARDoriN. Histoire de la Conquesto de Costantinople par 
le* Itarons Francis. 

(3) VlUSBAMMKJISI, I. c. 

(4) Grilli elmi Tyrii Histnria continuata, in Maktbnk, JVferwwi 
Scriptorum et Monumentorum amplissima colieclio, t. V 
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tri caduti nelle mani de montanari illirici furono dispo- 
gliali delle loro armi, e molti uccisi. Altri imbarcatisi so- 
pra legni mercantili fecero naufragio, annegandosene cin- 
quecento in una sola nave. Altri, scorati de pericoli s qua- 
li andavano incontro, dovettero ritornare in Zara, e se- 
guire il volere dei rimasti. « Se Dio non avesse vegliato 
stili' esercito, diceva il maresciallo di Sciampagna , certa- 
mente si sarebbe disciólto . composto coni' era di tanta 
gente di diverse opinioni e male intenzionata (I) » Quelli 
che abbandonavano il campo e quelli che rimanevano 
accusavansi a vicenda di tradire la causa di Gesù Cristo. 
I primi dicevano: « Maledetta la cupidigia che trascina 
i Crociati lungi dalla via del Signore ! Che li fa vol- 
gere indietro come la moglie di Lot ». Dicevan gli al- 
tri : « La misericordia di Dio s è posata in mezzo a noi: 
guai a coloro i quali si allontanano dall'arca del Signore!» 

L esercito crociato svernò in Zara , la città della 
traayressionc. come la dicevano. Innocenzo scriveva a pel- 
legrini: « Satana vi ha spinti a volgere i primi vostri 
colpi contro un popolo cristiano ; voi avete offerto al de- 
monio le primizie del vostro pellegrinaggio. Non avete di- 
retto i passi nè verso Gerusalemme , nè verso Y Egitto. 
E si che almeno vi avrebbe dovuto trattenere da tanto 
colpevole intrapresa la reverenza dovuta alla Croce che 
portale sul pelto, i riguardi che meritano il re d' Unghe- 
ria ed il suo fratello, c 1 autorità della Sede Apostolica 
che aveva emanati ordini precisi intorno a questo sog- 
getto. Noi vi esortiamo a non più oltre estendere le vostre « 
devastazioni ed a restituire tutto il bottino ai delegati dal 
re d Ungheria ; altrimenti pronuuzieremo la scomunica 

(I) Histoire de la Congucste <k Cosiantinople par Ut Barons Francois. 
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contro (li voi, e vi dichiareremo decaduti da tutti i be- 
neficj e privilegi della Crociata (4) ». 

I Veneziani riceverono con disdegno la lettera del 
papa ; ina i Francesi con riverenza : questi non potevano 
sopportare 1' idea d' essere incorsi nella disgrazia della 
Sede Apostolica, ed inviarono in Roma il vescovo di Sois- 
sons, il maestro Giovanni di Noyon e due cavalieri per 
iscusarli della loro alleanza coi Veneziani, implorare l'as- 
soluzione ed assicurare il papa che ubbidirebbero pron- 
tamente agli ordini di lui (2). L abate Martino di Paris 
s era unito a' deputati colla speranza, che il ponleGce gli 
volesse permettere di ritornare in patria ; ma Innocenzo 
rispose: « Bisogna innanzi tutto che voi siate entrato in 
Terra Santa ». L* abate andò allora a raggiungere il car- 
dinale Pietro nella Puglia, onde più tardi mossero per San 
Giovan d Acri (3). 

Il papa moslrossi fortemente adiralo per 1 affare di 
Zara ; scrisse a conti, a 1 baroni ed agli altri crociati ^ 
senza nemmeno dare il consueto saluto apostolico ;. dice- 
va però egli: « La necessità vi scusa , è vero , e voi 
siete ancora in tempo di riparare alla vostra colpa , re- 
stituendo tutto il bottino che avete fatto. L assoluzione 
datavi dai vostri vescovi non è valida. Noi abbiamo or- 
dinato al nostro legato di ricevere egli stesso, o per mezzo 
di un suo delegato il vostro giuramento, in virtù del quale 
vi obbligherete ad ubbidire per 1 avvenire a nostri coman- 
damenti: solo dopo questo giuramento potrete essere 
sciolti dalla scomunica. Dovete inoltre dar prove manife- 
ste della buona volontà di espiare le vostre colpe , non 

(1) Gesta Innocentii III, c.LXXXVI. 

Gesto lntwretUH III. c. LXXXVII 
(1) GitKTtIRR. Hisl. Cnnsl . r. X. 
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invadendo paese alcuno cristiano, salvo il caso che vi si 
faccia resistenza. Finalmente sarà vostro dovere di chie- 
dere perdono al re d'Ungheria per la recatagli offesa (1)». 
Il marchese di Monferrato ehhe dal papa missione di vi- 
gilare affinchè l esercito e 1 armata navale non si sepa- 
rassero con grave danno del negozio di Terra Santa ( l J). 

Quando le lettere del pontefice giunsero al campo i 
Francesi afTrettaronsi ad inviargli il chiesto giuramento (3). 
1 Veneziani non si mossero al loro esempio: mostraronsi 
invece poco disposti a chiedere perdono , tanto che il 
marchese di Monferrato credè prudenza astenersi di leg- 
gere alla loro presenza la lettera del papa , temendo la 
loro irritazione non causasse il discioglimento della Cro- 
ciata; della qual cosa ehbe modo quindi di scusarsi con 
Roma (4). 

Innocenzo accolse con gioia la sommessione de Fran- 
cesi, e così loro scrisse; « Se voi siete penetrati d un 
sincero pentimento ed animati da una ferma risoluzione, 
siete iiìh riconciliali con Dio. Se i Veneziani si determi- 
nano a seguire il vostro esempio, voi potete senza esi- 
tanza imbarcarvi e combattere con essi; in caso contra- 
rio, noi vi permettiamo di andare con essi sino al paese 
de Saraceni, o sino al regno di Gerusalemme : e ciò lo 
facciamo col cuore dolente e colla speranza che olter- 

(1) Gesta Innocentii III, c. LXXXVII. 

(2) Gesta Innocentii III, l. c. 

{lì) Ecco il testo del giuramento: R. Fland. ei Hai». L. Mescti, et Clar. 
ci H. S. P. comites, Oddo et Chauliet, et W. frater ejus, omnibus ad quos littc- 
rae istae pert'encrint, salutem in Domino. Notum fieri volumus* quod super eo 
quod apud laderam incurrimus exeommunicationem aposlolicam, rei indu - 
risse nos timemus, tam nos quam successore! nostros Sedi Apostolicae vblvja- 
mus, quod ad mondatura cjus satisfaclionem curabimus ccchibevc. Dat. apud 
taderam, anno Domini M. CC, III. mense aprilis. 

C») Gesta Innocentii III, l. c. 
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rete da Dio il perdono di aver comunicato con essi. Per- 
ciocbè consideriamo, che avendo voi pagato la maggior 
parte delle spese di trasporto, difficilmente potreste otte- 
nere la restituzione del denaro anticipato , e il vostro 
santo pentimento vi apporterebbe gravi perdite , mentre 
a ; Veneziani tornerebbe vantaggiosa la loro ostinazione. 
Come ad un viaggiatore è permesso comperare tutte le 
cose necessarie alla vita dagli eretici , come è permesso 
a famigliari praticare col capo di famiglia scomunicato , 
egualmente, quali ospiti su' vascelli del doge, è a voi per- 
messo di aver comunicazione co' suoi. Ma sbarcati appe- 
na, voi non avrete più con essi alcuna relazione, se la 
scomunica non è stata tolta; operando diversameute la ma- 
ledizione peserebbe ancora su voi, che facilmente sareste 
vinti e fugali dai nemici, come avvenne agli Israeliti al- 
l' assedio di Hai, perchè Acan era con essi . o come a 
Giosafat per 1 alleanza stretta coli empio Ocozia. Noi ci 
vogliamo direttamente ali imperatore di Costantinopoli 
raccomandandogli di provvedervi di vettovaglie. Nel caso 
che a ciò si rifiutasse, voi potrete procurarvene dapper- 
tutto, ove se ne possono trovare, determinati però di pa- 
gare , astenendovi di recare ad altri il menomo danno. 
Se i Veueziani si adoperassero per il discioglimenlo del- 
l' esercito, soffrite ed abbiate pazienza sin che abbiale 
tocco il luogo della vostra destinazione, e là se occorra, 
potrete punirli della loro nequizia ». 

Questa lettera non era stata spedita, quando giunse 
a Roma la nuova del trattalo col principe bizantino. Il 
papa scrisse allora al marchese di Monferrato ed a'conli 
di Fiandra, di Blois e di Saint-Poi : « Noi siamo pro- 
fondamente afflitti per noi, per voi. per tutta la Cristia- 
nità, vedendo un intrapresa a Dio si gradita macchiarsi 



Digitized by Google 



UELLL Kl l'l BUUUIL 

di un simile ilelitlo; ma nel medesimo tempo ri ralle- 
griamo, assicurandoci le vostre lettere che voi avete co- 
nosciuto i vostri torti, e siete disposti a sottomettervi ai 
comandi della Sede Apostolica. Possa il vostro pentimento 
esser sincero, ne più rinnovellarsi il passato ! Non pen- 
sate che siavi permesso di assalire 1* Impero greco sotto 
pretesto che non riconosce la Santa Sede, o perchè l'im- 
peratore ha precipitato dal trono il fratello. Voi non siete 
giudici in questa causa : avete preso la croce per vendi- 
care non queste ingiurie, ma quelle fatte a Gesù Cristo. 
Noi vi raccomandiamo caldamente di renunciare a tale 
disegno, e di passare in Terra Santa, senza che alcun al- 
tra impresa vi seduca o trattenga: non potremmo altrimenti 
concedervi V invocato perdono. Di nuovo formalmente vi 
proibiamo di assalire i paesi cristiani, e apportarvi i menomi 
guasti, pena la scomunica, come vi comandiamo di non 
dipartirvi dai consigli del nostro legato. Affinchè i Vene- 
ziani conoscano i nostri voleri, affinchè non invochino 
la ignoranza per iscusa, noi v' invitiamo a mostrar loro 
la presente nostra lettera (I). « Verso quel tempo an- 
cora il pontefice si doleva co" re di Francia e d'Inghil- 
terra dell' ostinazione de' pellegrini (2). L indignazione di 
lui era sì profonda, che diciotto mesi più tardi , in odio 
solo de Veneziani, negava il pallio al patriarca di Grado. 

Innocenzo mandò al cardinale Pietro lire milledugen- 
to ; altre milledugento ne dette al cardinale Soffredo, 
affinchè riaggiungessero in Terra Santa l'esercito crocia- 
to, e novamente lo esortassero ad abbandonare ogni altra 
impresa, fuori quella della liberazione di Gerosolima (3). 



(1 ) Gesta Innocenti* III, c. LXXXIX. 

(2) Vedine le epistole. 

<3) Gesta Innorentii III, e. LXXXVIII 

La Farina. Voi. V 
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Soffredo passò per Cipro, e quindi Irovò il patriarca geroso- 
limitano sul letto di morte : la scelta del clero, il voto del 
popolo ed il consenso del re lo chiamarono a succeder- 
gli : ma egli sottrassesi a quella dignità (1). 

Il lunedi dopo Pasqua, sette Aprile 1205, Dandolo, 
dopo aver disfatto i baluardi di Zara (2) , fece mettere 
alla vela Y armata, che salpò con favorevole vento. In 
Ragusi i Crociati trovarono un certo conte Hallermond , 
che quivi menava vita solitaria ed era tenuto in voce di 
profeta : richieserlo dell'- esito della spedizione : rispose 
predicendo la presa di Costantinopoli . ciò che rianimò 
sempre più il loro coraggio (3). 

Corfù era il punto di convegno di tutte le navi; e 
là il giovine Alessio raggiunse i pellegrini, i quali, mon- 
tati a cavallo . mossero tutti ad incontrarlo (4). Alessio 
venne al loro campo, e fece alzare la sua tenda accanto 
a quella del marchese di Monferrato. I Corfiotti s'erano 
niegati da principio di riconoscere il principe bizantino ; 

(1) Fu ciotto in sua vece il vescovo di Vercelli. Gesta limarmi ti III, I. r. 

(2) AKSUAI Dandi u Chronicon, I. X, c. Ili 

(3) Cltronicnn Halberstad. 

(4) Alcuni storici dicono che Alessio raggiunge i Crociati a Zara e non 
a Corfù; ma il conte di Saint-Poi scriveva: Alexius . . . venti ad not apud Cor- 
faul. Secondo il continuatore dell* istoria di Guglielmo di Tiro, Alessio, dopo 
d' essere venuto personalmente a Zara, sarebbe andato in t nglieria, por pren- 
dere conseil a son oncle, et por li atircr. por aler avec les pelerins. Questo rac- 
conto non lo credo molto degno di fede, perchè non par credibile, che dopo 
il fatto di Zara, vi potesse essere una simile speranza in Alessio. Forse invece 
dei re d' Ungheria doveva rammentarsi Filippo Hoheustaufen; ma questi era 
cognato, e uon zio; lo zio era il re d'Ungheria, perchè la sua sorella era moglie 
d' Isacco. Dandolo però dice che Ale<«io Venelias venil, rredens Ihicem invenire, 
qua non inventa. Indram prajieravit, honorifee sociatus. et rum literis Philippi 
Ramanorum lìcgis. qui filiam Isachi habebat uxorem, apud quem puer fueral 
educatus. Regisque Hung ariae multix rereamandalianibus. I. X, r. ///. pars 
XXVIII. Quella autorità è molto grave. 
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ma scontarono il loro ardire colla devastazione delle cam- 
pagne (1). 

Gli avversar) alla spedizione di Costantinopoli non de- 
sistevano dall' opporsi. « Si fatta impresa, dicevan essi, 
è troppo grande, troppo piena di pericoli, sarebbe meglio 
lasciar partire quelli che si ostinano a volerla , rimanerci 
neir isola , e pregare il conte di Brenna d' inviarci da 
Brindisi i vascelli necessari a trasportarci sulle spiagge 
dell' Asia ». Abbandonarono quindi il campo, e andarono 
a rizzare le loro tende in una valle vicina. Allora i più 
moderati tra i rimasti dicevano: « Andiamo a raggiun- 
gici: faremo loro presente il vitupero che li coprireb- 
be, se per loro colpa fallisse il conquisto della Terra 
Santa : le nostre preghiere certamente li commoveranno; 
novamente saranno a noi riuniti. » Mossero quindi tutti 
i rimasti, preceduti dai vescovi , dagli abati e dal prin- 
cipe bizantino; e appena veduti da lungi i dissidenti , 
smontarono da cavallo, vennero a supplicarli, per Dio non 
volessero rimanere in discordia : si posero quindi tutti in 
ginocchio, protestando non sorgerebbero se non ricon- 
ciliati e rappacificati. Alla vista di tanti nobili signo- 
ri e guerrieri , di tanti prelati ed uomini ragguardevoli 
per dignità e per meriti personali messi in queir umile 
positura , i dissidenti non seppero più resistere , si appar- 
tarono un istante per deliberare, ritornarono quindi sol- 
leciti , scesero anch' essi da cavallo , corsero ad abbraccia- 
re i loro fratelli d arme , giurarono non abbandonerebbe- 
ro 1' esercito fino alla festa di San Michele, con che però 
dopo quel giorno si apprestassero loro i vascelli necessa- 

(1) Chronicon Uulbostad. - Villkhardouin, Histoirtdt la Com/iie- 
fletfc Constantinnplc par Its Barovt Francois. 
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rj per passare a porli della Siria (!); e mollo fu bello a 
vedere quegli uomini che poco pria si sarebbero cacciale 
le lance 1 uno 1' altro nel petto, abbracciarsi con segni 
di pace, piangere come teneri fanciulli. 

Alla vigilia della Pentecoste la flotta veneziana , ac- 
cresciuta di altre navi mercantili, salpava dall' isola di 
Corfù : il cuore de 1 Crociati palpitava di gioia vedendo un 
gran tratto di mare coperto dalle proprie navi tutte or- 
nate e pavesate con gran numero di bandiere, di sten- 
dardi , di pennoni. 1 caschi e le corazze di trentamila 
guerrieri luccicavano a raggi del sole: i salmi di bene- 
dizione che intonavano i sacerdoti si alternavano colle 
canzoni guerriere dei pellegrini , col suono delle trombe 
e col misurato rumore de remi cacciati con forza nelle 
onde dalle braccia robuste de' marinari veneti. 

Giunti all' isola di Negroponto, i Latini tennero con- 
siglio, e di là spedirono il principe bizantino per impos- 
sessarsi dell isola di Andros : seguivalo una buona parte 
dell' esercito, capitani il marchese di Monferrato ed il 
conte di Fiandra. 

1 Crociati ebbero quivi il dolore di perdere il ca- 
stellano Guido di Coucy, il cui cadavere fu giltato negli 
abissi del mare. L altra parte della flotta andò ad anco- 
rarsi ad Abido (2) , ove attese il ritorno di quelli eh' e- 

(1) Villeuardouin, Bistoire de la Conqueste de Cunstantinople. par les 
Barons Francois. — Secondo Oandolo i Francesi avevano una ragione per 
essere favorevoli al progetto di Alessio : Erunt aulem sibi favorabiles 
Franci quia Emanuel Imperator filio suo Alesio Agnetem filiam Ludo- 
vieis Hegis trancia: accepit uxoretn. Chronicon l. X, c. Ili, pars XXVIII. 

(2) Poche d' Avie, cosi Vdlehardouin — Hodecave presso Alberico 
— Brachium Sancii Georgii, il conte di Saiut-l'ol denomina non già Abi- 
do, come crede l'Hurler, ma quel canale che si addimanda Bosforo: inde per 
illud (return navigantes transivimus brachium S. Georgii* et per portum 
eepimus ad firmam terram versus Iconium, qui portus distai a Costanti- 
nopoli una leuca. Abido nell'epistola del Conte e delta portum Bucvavia}. 
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rano andati ad Àndros. Dopo otto giorni rimessasi alla 
vela tutta 1' armata, con prospera navigazione giunse vi- 
cino la badia di Santo Stefano a tre leghe da Costanti- 
nopoli (4). 

Allora si spiegò agli sguardi de' Crociati tutto il 
magnifico panorama della deliziosa Propontide. 

L1V 



COSTANTINOPOLI 

Tra 1 Europa e 1 Asia, tra 1 Arcipelago e il Mar Ne- 
ro, tra due continenti e due mari sorge Costantinopoli; 
emula di Roma per la dignità, di Gerusalemme per la 
venerazione de' santuarj, di Babilonia per Y ampiezza: 
perla di tutte le città, diamante rilucente tra i flutti «li 
zafliro e le campagne di smeraldo (i>). 

Il suolo , sopra il quale è edificata Costantinopoli , ha 
la Ggura di un triangolo isoscile , la cui punta sia alquan- 
to rivoltata ad uncino. Da settentrione è limitato dal por- 
to, detto in antico Corno d' oro 3 da oriente lo bagna il 
Bosforo, da mezzogiorno la Propontide, e la base rivolta 

(1) Quel luogo è dello <ps.il> he volta Torre Marina; qualche volta 
Secchio. Ad locum qui vocatur speculum, dice Alberico.' 

(2) I Turchi sogliono (issare la data degli avvenimenti importatili cou 
una sentenza atugrammatica che racchiude la cifra della data i si ottengono 
queste frasi mnemoniche per il valore numerico delle lettere arabe ; ora 
la data della presa di Costantinopoli fu segnata dai Turchi rolle parole città 
eccellente , che tradotte uclla loro lingua e nella loro scrittura dà la cifra 
Sb7 anno dell' puira, che risponde al 1453 de' Cristiani. 
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ad occidente si congiunge alla terra ferma. Alcuni scrit- 
tori hanno disegnata Costantinopoli sotto la forma di un' a- 
quila ad ali spiegate, il cui rostro è rappresentato da quel 
vertice che dicemmo . e sul quale era il palazzo imperia- 
le, 1 occhio è segnato dal tempio di Santa SoGa, il ver- 
tice del capo dall ippodromo , ed han fantasticato a tro- 
vare in questo ordinamento de simboli della potenza e 
della sapienza divina e de consigli civili (-1). 

Come Roma , Costantinopoli racchiudeva i suoi sette 
colli (2), come Roma era divisa in quattordici rioni (3). 
11 porto di Costantinopoli , in ogni tempo ampio e sicuro, 
stendevasi in foggia di arco duemila e quattrocento pie- 
di in lunghezza dall' antica Acropoli (4) fino allo stretto, 
ove quattordici ruscelli vengono a metter foce nel mare. 

(1) I Greci simboleggiavano cobi nell'Aquila di Costantinopoli il loro 
impero, d'onde forse, io credo, attingeva Dante I* idea dell' Aquila, veduta 
da lui nel pianeta di Giove. V Aquila dantesca canta quanto sieguc i 

« La parte in me che vede e paté il sole 
Nelle aguglic mortali, incominciommi, 
Or fissamente riguardarsi vuule. 
Perchè de' fuochi ond' io figura fommi, 
Quelli onde l Occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti i loro gradi son li sommi. 
Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il canlor dello Spirito Santo, 
Che l'arca Iraslatò di villa io villa...» 
E quindi siegue dicendo che il cerchio dell' occhio era composto dellt 
anime di Traiano, di Ezechia, di Costantino, di Guglielmo il buono e di 
Rifeo, di cui disse Virgilio — IL 426 — lustissimut unus — qui fuit in 
Teucri*, et servantitsimu» aquù 

(2) Vedi Petri Gvllii Topografia Costantinopolitana, in Bandobi, 
Imperìum Orientale, $. Anliquitates Constantinopolitana, Par. 1711, 
2 voi. in fot. — opera magnifica e dalla quale ho attinto gran parte delle 
notizie che si trovano nel testo. 

(3) La divisione di Roma antica in quattordici rioni risulta tra gli 
«Uri dagli Aiutali di Tacito, ove si fa menzione del famoso incendio ne- 
roniano. 

(*) Ora la parte più elevata del Serraglio. 
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Dodici porte, attraverso la grossa . alla e turrita mura- 
glia , aprivansi sul porto , il quale era diviso in cinque 
altri porli ed altrettante rade, ed era chiuso da una gros- 
sa catena di ferro che dall'Acropoli giungeva al castello 
di Galata(-l). 

Dal lato di mezzogiorno, lungo le rive della Propon- 
tide, correva un' alta e ben munita muraglia, che per 
tredici grandi porte apriva 1 adito alla città. Ad occiden- 
te era questa separata dalla terra ferma da un muro gros- 
so otto cubiti , alto in più luoghi ventidue , difeso da un 
bastione , che eslendevnsi dall un mare ali altro. Diciotto 
porte mettevano da quel lato la campagna in comunicazio- 
ne colla città, dugencinquanta torri la difendevano. Al ver- 
tice di ciascun angolo giganteggiava un enorme e turrito 
fortilizio (2). 

Nel primo rione vedevansi le terme di Arcadio , non 
che il palagio di Placidia figliuola di Teodosio il Grande, 
e quello di Maria figliuola di Arcadio, la quale godeva 
del titolo di nobilissima , ciò che importava , non solo ve- 
ste di dignità, ma ancora autorità nell Impero (5). Nel 
quarto rione, in cui Irovavasi 1 immenso tempio di Santa 
Sofia, ammiravasi la gran piazza imperiale (4), col suo 
doppio ordine di colonne, e il suo magnifico porti- 
ti) Catena ferrea grossa nimis, qua* posila super Ugna transvtrsa 
mare transnatabat. Lettera del eonte di Saint-Poi, Rischiara zi cui ai 
presente Stadio. — Cele chaenr uvoit de Ione plus de qiialtre traits 
d'are, et si avoit de gros le brut d'un home. Cullelmi Tyrii Ustoria 
Continuata, in Alartene, Veterum Scriptorum et Monumentorum am- 
plissima coìtectio, t. V. 

(2) Topografia Constantinopolitana Pktbi GyLLii. 

(3) Urbis Constantinopolitana» Ucsrriptio incerto Autore, in Dan- 
duri. Imperiato Orientale, t. I. Topografìa Constantin<>pt>titana 
irriti Gviin. 

('») Forum ìugutteum. 
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co (i).ln mezzo ad essa, sopra granile ed ornato piedistallo, 
ergevasi e giganteggiava la statua equestre di Giustiniano , 
coli aureo globo in mano, simbolo dell' universale domi- 
nio (2); quella statua a piedi del cui cavallo e vincitori e 
vinti, nella memoranda giornata del 29 maggio 4453, ve- 
devano la testa sanguinosa dell' ultimo Costantino (3) ! Ad 
Oriente torreggiava la grande colonna di porfido , antico 
e splendido monumento di Roma, sulla quale, non più ve- 
devasi la statua di Costantino (4), ma in sua vece era quivi 
posta una croce, i cui raggi, diceva una popolare tradizio- 
ne , fossero i chiodi che confissero le mani e i piedi di Ge- 
sù Cristo (5). Rincontro, tra statue di numi e di eroi , 
vedevasi /' aureo miliario , messo a notare il cominciamen- 
to di tutte le vie, e più tardi a sostenere le teste de' con- 
dannali. Nel secondo rione, quantunque piccolo, esisteva 
un monumento rivelatore della cesarea potenza ; era questo 
T immenso anfiteatro, a cui stava unito il magnifico circo (6). 
Nel quinto rione erano i grandi magazzini de' grani e degli 
olj, e i depositi delle più ricche mercanzie (7). Più lonta- 
no stendevasi lungo il porto il sesto rione , frequente oltre 
ogni credere di popolo, e profusamente provvisto, non 

(1) Columnis sex insolita allitudinis in fronte constructis. Hb)NB. 
XI, 39. 

(2) Giustiniano aveva fallo fondere a questo effetto una statua di Teo- 
dosio il Grande, la quale pesava 7, 400 libbre, ed aveva tolto il piombo da 
un grande acquidotto. 

CD HANMBm, Ilistoire de l'Empire Ottoni, t. I. 
( V) Topografia Constantinitpolitana Putrì Gvli.ii- 

(3) S'impiegarono ire anni a trasportare quella colonna da noma a 
Costantinopoli. Attualmente la colonna è calcinata in gran parte, e perciò 
i Turchi la chiamano la colonna bruciata. Gli ultimi suoi avanzi sono ri- 
tenuti, perchè non si sfascino, con larghe cerchia di ferro. HAMMBl /. /. 

(ti Dn Cangk, lìistoria Bizantina duplici commentario illustrata 
Par. 1GH0. in-fnl. - Al prosente è decorala da un orinolo 
(") Topngraphia Costai tinopolìtava Pktri Gvij.ii 
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solo di quanto serve alla vita, ma di quanto può 
richiedere lo sfarzo ed il lusso smodato della più 
voluttuosa corte dell' Oriente (4). I palagi delle im- 
peratrici e quelli delle Gglie degli imperatori, non che 
i bagni di Costantino, rendevano cospicuo il decimo rione; 
lo rendevano ammirabile il gigantesco acquedotto, pel quale 
venivano in città le acque del fiume Idrauii (2). Il decimo- 
quarto rione era quasi una piccola città in seno alla gran- 
de, dalla quale lo separava una muraglia. Quivi era il ca- 
stello di Plakerna , dimora favorita degl' imperatori. Edifi- 
ca vaio Emanuele Comneno (3) con asiatico lusso, e forti- 
ficavalo con muniti bastioni e grandi casamenta abitate dal- 
la numerosa sua corte. Natura ed arte avevano . gareggiato 
a rendere meraviglioso a tutti codesto luogo ; quella sten- 
deva da un lato la fascia azzurra del porto, spiegava dall'al- 
tro una vaga e verdeggiaute campagna; questa aveva profuso 
a piene mani i marmi, i bronzi, i mosaici, loro, le gemme, 
e la preziosità delle materie aveva superato collo squisito 
magistero del lavoro (4). Le pareti erano tappezzate di 
eleganti stoffe di seta, di drappi di porpora, di ricchi broc- 

(1) Du Cange, Constantinopolis Christiana. 

(2) Fu fatto costruire dall' imperatore Valente col materiale delle 
mura che cingevano Calcedooia. Fu quindi rovinato dagli Avari : Costantino 
Copronimo lo fece restaurare coli' opera di settemila lavoranti tuttora ri- 
mane. 

(3) Pare però ."he esistesse altro palagio in quel medesimo luogo fin 
dai tempi di Costantino. Vedi Dir Gange, Costantmopolis Christiana. 

(4) Fundatur quidem in humili, std sumplu el arte, decenti pro~ 
eeritate consurgit, et triplici confinio tripticem habitantibus jucunditatem 
afferens, mare, campus, urbemque visibus alternis despicit. ExUrior ejus 
pulcritudo fere incomparabilit est: interior vero, quidquid de ea diserò su- 
per ab it. Auro depingitur undique variisqw coloribus, et marmare studio ar- 
tificio stemitur area , mscio quid plus ei conftrat pretii, rei puìcriludinis, 
ars subtilis , vel pretiosa materia. Oocs de Diogillcs, I. IV. — Sulle mu- 
nizioni del palazzo vedi Niceta, in Isaaeio I. I. c. VII — Cantacuzenus, 
l. IV. r A7.. . 

La Farina. Voi. N V. 
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cati d oro: i (etti si abbellivano d intagli e di pitture e di 
mosaici; nella gran sala ergevasi il trono imperiale, tut- 
to sfolgorante d' oro e di gemme, e al di sopra d' esso 
una catena d* oro teneva sospesa una corona adorna delle 
più rare perle che mai abbiano dato i mari dell' Oriente (4). 

Nel rione ottavo, Costantino, ad imitazione di Roma, * 
aveva fatto edificare un Campidoglio , ove i retori , i gram- 
matici e i filosofi davano pubbliche lezioni, ove entra- 
vano trionfanti gì' imperatori . in tutto lo sfarzo di una 
potenza crollante che ««rea abbacinare colla magnificen- 
za del suo splendore (2). In questo rione era la chiesa 
de Santi Apóstoli (3), che Costantino , prescegliendo a luo- 

(1) In quei dintorni gli antichi imperatori avevano abitato il palazzo 
di Magnaura, nel secolo XIII interamente abbandonato, come il palazzo di 
Costantino, di cui quello di Magnaura era una dipendenza, edificata in tempi 
posteriore. Attìgua a! palazzo di Blakerna era la chiesa della Vergine, in gran- 
de venerazione per tutto !' Impero, perchè credevasi posseditrice della veste 
della Madonna, come quella di San Giovanni dicevasi possedesse la testa del 
Precursore. Vedi Costantinopoli s Christiana. 

(2) I portici della piazza di Costantino estendevansi fino a questo edificio. 

(3) Questa Chiesa fu edificata da Costantino. Teofane parlando di Elena, 
dice.- Sepulla est in tempio Sanctorum Apostolorum Costantinopoli, qvod 
filius rjus Cottantinus aedificaverat . Lo stesso dicono Eusebio, Alessandro 
monaco, Cedreno ed altri. Intorno alle spoglie mortali degli Apostoli, che quivi 
si custodivano, leggi OoCakgb Castantinopolis Christiana. Il tempio de' san- 
ti Apostoli fu riedificato da Giustiniano, e secondo altri vogliono da Teodora. 
Quivi ? ole v ansi seppellire gl'imperatori; il cadavere di Giustiniano fu quivi tu- 
mulato in un sepolcro d'oro; di esso cantava Corippo: 

Donec Apostolici subeuntes atria templi 

Inclyta sacrato posuissent membra sepulcro, 

Quod prius ipse sibi puro construxerat auro. 
Quivi solevansi ancora seppellire i patriarchi: oltre l'utorità di Socrate, di 
Alessandro Monaco e di Evagrio, abbiamo quella di Sozoroeno, il quale scriveva, 
/. //, 0. tUtim. Ab eo igitur tanquam ex hujus rei auctore consuetudine 
dacia. Imperatore* Christiana post inorimi Costantinopoli sepeliuntur^ 
atque eliam ipgi Episcopi: quippe cum dignitas sacerdotalis, imperii di- 
gnitati par *if, imo vero in locis sacris primaspartes obtineat. Per altre 
e più estese notizite vedi il Ou Cange, op. e, come ancora Topographia Con- 
stantinopolitana Petui Gtli.ii. 
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go di sepoltura per se e pe* suoi successori, aveva ar- , 
ricchito delie reliquie degli Apostoli, e, come alcuni vo- 
gliono, anche di quelle degli Evangelisti (i). Quivi era 
la Chiesa dedicata al Salvatore , la cui cupola lanciava- 
si in aria sopra quattro colonne di un marmo rosseggian- 
te qual fuoco (2); quivi X immenso monastero abitato da 
settecento monaci (3) , in cui aveva menato giorni di ama- 
rezza e di dolore il cieco e vecchio Isacco. 

Nel duodecimo quartiere aprivasi la porta d'Oro, 
eretta da Teodosio dopo la uccisione di Massimiano (4), 
onde solevano entrare gì' imperatori vittoriosi, ma che 
dopo la solenne ovazione di Basilio , il vincitore de' Bul- 
gari, per più di un secolo non era stata testimone che di 
vilissime ritirate , e che ora rauravasi affinchè i Latini non 
penetrassero per essa nella città ! Quivi sorgeva su di 
un' eminenza un castello con sette torri che anche al gior- 
no d oggi domina la sottoposta Propontide (5). 

Nel nono rione erano 1 Amaslrianum , luogo ove 
eseguivano le sentenze capitali, e certi vasti grana] fatti 

(1) Costantino fu seppellito in essa, ma ventisette anni dopo sua mor- 
te, il patriarca Macedonio lo fece dissotterrare, e seppellire nella Chiesa di S. 
Acacie Du Casce, Constantinopolis Christiana. La chiesa e molti edifici 
vicini furono rovinati dai Turchi, che adoperarono i loro materiali uelP edifica- 
zione dell' Ospedale di Maometto, de' bagni e della moschea. 

(2) Questa chiesa era tenuta in grandissima venerazione per un quadro 
della Madonna, che credevasi dipinto da San Luca. Anche i mediocremente eru- 
diti sanno oggi come il Santo Evangelista fosse un medico e non un pittore, e 
come fosse convertito alla fede di Gesù Cristo dopo la morte di Maria. Io quel 
tempo però erto rari quei creduti ritratti della Madonna: più tardi divennero 
comunissimi, e non vi fu città o borgata che non si vantasse di possederne 
qualcuno. 

(3) Di: Cangi, Costantmopolis Christiana. 

(4) Gilles vi lesse questi due versi: 

Haee loca Teodosius decorat post fata tyranni. 
Aurea saecla gtrit qui portam castruit auro. 
(:>) Era spesso detto Caslellumrotundum. 



Digitized by Google 



444 STORIA U ITALIA 

edificare da Teodosio, per conservare in essi le grana- 
glie provenienti dall Egitto (1). Quivi era la colonna Teo- 
dosiana fatta inalzare da Arcadio a perpetua ricordanza 
delle vittorie riportate da suo padre sui Goti (2): cento- 
venti piedi era la sua altezza , ventotto la sua circonfe- 
renza, dugenventitre gradini scavati nell interno conduce- 
vano alla sua sommità (3). 

Vaste gallerie univano la piazza di Costantino a quel- 
la di Teodosio, il nono. al settimo rione. Altra colonna 
monumentale aveva fatto inalzare qui Teodosio II , con 
sopravi la propria statua equestre in bronzo dorato il cui 
metallo era stato tratto da varj monumenti di Costan- 
tino (A). Pareva questa agli Occidentali una delle più 
grandi e delle più belle opere di marmo che unque mai 
si fossero viste (5): ornata di bassorilievi rappresentanti 
le gesta guerriere del principe, mostravane qualcheduno 
non compreso dai contemporanei , nel quale più tardi quel 
secolo avido del maraviglioso raffigurava profetiche predi- 
zioni , da esso intitolando quella colonna fatidica (6). Nei 



(1) Quivi era la Chiesa che dicevasi serbasse tra le sue reliquie la 
verga di Mosè. 

(2) Od Caage, Constantinopolis Christiana. 

(3) Crollò col tremuoto del 1719; il Sultano oe fece Iraspoitare altro- 
ve gli avanzi. 

(4) Ou Cangb Conslantinopolis Christiana. 

(5) Ere une de plus alte* et de miei* ouvres de marbré, qui oncques 
fu veué d'oeil. Villkhardocin, H tstoire de la Conquesti de Constanlinople 
par les Barons Francois. 

(6) In un basso rilievo si vedeva un imperatore precipitato a terra: Vil- 
lebardouin attribuisce quella storia a Marzulfo. In un altro vedevansi alcune na- 
viaccostarsi ad una città murata e rizzarvi delle scale, sulle quali salivano per- 
persone armate: Guutber vede in esso la predizione della presa di Costan- 
tinopoli fatta dai Veneziani. Sulla denominazione di fatidica vedi Du 
Canoe. 
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tempi de quali parliamo una croce dorala teneva il luogo 
del colosso di Teodosio li (I). 

Passando da questo al terzo rione vedevansi le due 
chiese sorelle de Santi Sergio e Bacco, le quali ambi 
erano ricche di marmi , di bronzi , di oro , ed ambi ser- 
vili secondo il rito latino, e messe sotto la immediata 
dipendenza del Pontefice Romano (2). In questo none era 
il collegio degli eunuchi , il quale divenne il modello di 
quegl' istituti di beneficenza che servono ad accogliere e a 
curare gl'infermi da male contagioso, e che per essere 
quel luogo dedicato a San Lazzaro , presero quindi il no- 
me di Lazzeretti (3). 

Tutta Costantinopoli era un aggregato di magnifici 
palazzi, d' immense cisterne, alcune delle quali erano sos- 
tenute da un gran numero di colonne , di vaghissime ed 
ornate fontane . di bagni decorati con tutto il gusto delle 
arti greche , con tutto il lusso delle arti orientali (4), di 
comodi e belli portici frequenti sempre di popolo, di chie- 
se oltre ogni credere sontuose , d immensi monasteri , nei 
quali non di rado vedevansi officiare fino a mille e più 
monaci. 

(1) Questa colonna fu tolta unitamente mi altri edificj per volere di 
Bajazelte, che fece quivi edificare la sua grande moschea, nella quale volle es- 
sere seppellito. 

(2) Intorno l'edificazione di questo tempio vedi ciò che ne dice il Ou 
Cange. non cfye il Gyllio nella sua Topographia Constantinopolitana. Gio- 
vanni Vili scriveva all'imperatore Basilio: immensam post Deum Strettitati 
Vestrae gratta» agimus, primo quidem qud dromoncs vestros, qui prò de- 
fezione Sancti Petriin nostro manerent servitio,nobis mi t isti s. secando au- 
tem quod monasterium Sancti Sergii intra vestram Regiam urbem constiti*- 
tum, quod Sancta Romana Ecclesia jure proprio quondamretinuit, divina 
inspiratone replelo prò honore Principis Apostolorum nostro praesulatui 
reddidistis. 

(3) Du Caxgk, Co n stanti napoli* ChrUtiana. 

(4) Vedi la descrizione dei bagni dì Zeusippo, i quali però non durava- 
no più nel sacolo \\\\. Topographia Constantinopolitana Petiu Gtllii. 



Digitized by Google 



446 STORIA D ITALIA 

Ma Ira tanti edificj e monumenti che attestavano il 
lusso e la prodigalità di una lunga serie d' imperatori, che 
da Roma avevano ereditato il gusto del bello e del gran- 
de, dall' Oriente quello del ricco e del magnifico, l Ippodro- 
mo e Santa Sofia attiravano gli sguadi di tutti, per l'esten- 
sione, per l'importanza, per lo sfarzo, più che meravi- 
glioso, incredibile degli ornamenti. 

Le città più considerevoli di due parti del mondo 
erano slate dispogliate per ornare il grande Ippodromo (4); 
anche Roma aveva mandato in tributo alla sua rivale ses- 
santa colonne di meravigliosa bellezza; sterminato numero 
di statue rappresentanti numi, eroi, imperatori, gladiatori, 
aurighi popolavano 1 Ippodromo. Sorgevano in mezzo i due 
obelischi di granito, luno de quali serve oggi di meta a'Tur- 
chi allorché addestrano i loro cavalli, e 1 altro fu traspor- 
tato più tardi a Venezia. Una statua di bronzo imitante il 
celebre colosso di Rodi giganteggiava su di essi (2). Sette 
colonne, tra le quali una di bronzo, rappresentavano tre 
serpenti attortigliati, sostenenti in antico il rinomalo tripode 
di Delfo, monumento della vittoria di Platea. Quivi era il 
trono imperiale sorretto da ventiquattro colonne : quivi i ca- 
valli di bronzo dorato creduti lavori di Lisippo, e che ora 
adornano la fantastica facciata di San Marco (3). 

(1) Topugraphia Conslantinopolitanu Petri Gylui. — L' anonimo 
greco dice, parlando dell' Ippodromo: Praeterta magnam ttatuarum copia 
Constantinus magnus deferte curavit Athenis, Cytico t Cattar tu, Trallibut, 
Sardibus, Sebattio, Satulit, ex Chaldia, Antiochia magna, ex Cipro, Cre- 
ta, Bhodo, Chio,Attaliai Tyanis, Iconio, ft icaca Bithynia elex Sicilia, omni- 
busqut aliit tam Orientalibut, quam OcrJdentalibut urbibut, ac provinciit, 
quae sua quaeque in basierectae, ac collocatae fuerunt. 

(2) Quando Gilles visitò per la seconda volta Costantinopoli, i Turchi la 
vendevano ad un Antonio Priuli. 

(3) Il peso di ciascheduno ascende a libbre K rosse venete 1750; Paltei- 
m dal piede alla spalla é di piedi veneti 4, 7. — I Francesi li trasportarono a 
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Che dire poi di Santa Sofia ? Ora sì che a toccare di 
essa ri pare uscire dal dominio della storia ed entrare in 
quello delle novelle arabe e della poesia orientale ! Phran- 
za nel suo entusiasmo la chiama il trono celeste della glo- 
ria divina , il secondo carro del Signore tirato dai Cheru- 
bini , la meraviglia della terra costituita per mano di Dio ( t) ! 

Costantino aveva edificato un tempio alla Sapienza 
eterna incarnatasi in Gesù Cristo , e gregizzando lo intitola- 
va Santa SoGa ( ~ ; " Ayt'a loytx ) (2). A Giustiniano 
deve però quella magnifica chiesa la più parte delle sue 
mirabili bellezze. La leggenda non può mancare di spargere 
i fiori della poesia su di ogni monumento che eccede l'ordi- 
naria potenza degli uomini, ed or gli angeli, ora i demonj 
mostransi a vincere delle difficultà che al popolo sono parse 
insormontabili. « Giustiniano, dice lo scrittore turco Saad- 
uddin, concepì il disegno di fare ediGcare in quel luogo 
un tempio pe' Cristiani; e in quel frattempo egli vide in 
sogno una giovane beltà che gl'indirizzo queste parole: Non 
otterrai pienamente di far fiorir ìa religione di Cristo, se 
pria non sarà compito il sacro edificio che ti proponi di 
costruire. Questa visione determinò l imperatore a metter 
mano all'edificazione del tempio. Per dare opera a questo gran 
monumento egli fece venire i più abili architetti , scultori . 
pittori e geometri del suo Impero , non che di altri reami , 

Parigi nel 1797: vennero restituiti a Venezia dopo il trattato di Vienna del 
1815. — Il Cicognara inchina a crederli lavoro romano dell'epoca di Nerone 
trasferiti poscia nel IV secolo in Costantinopoli: il Mustoxidi li crede opera 
greca dell' isola di Chio, portati * Costantinopoli nel V secolo per ordine di 
Teodosio. Gran peso dà al parere del Mustoxidi l'autorità dell'Anonimo gre- 
co, il quale dice: Quatuor vero inaurati equi, qui svpra cancello* erìgun- 
tur,ex Chio advecti sunt sub Thnodosiojnniore. 

(1) Vedi HnniF.R, Histoire. de l'Empire Otloman l. 1. 

(2) Cosi dicono Costantino Teofane. Cedreno, Paolo Oiacono. Nieefaro 
Callido ed altri; Codino crede -ia slata in antico un tempio pagano. 
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e specialmente ila II Arabia, dalla Persia* dalle Indie, dalla 
China, e dispose tutto il materiale. Vide intanto egli in so- 
gno un vecchio vestito di verde, il cui viso lampeggiava (i), 
e ricevè dalle sue mani il disegno di Santa Soda. Il capo 
degli architetti ebbe il medesimo sogno, ed essendo venu- 
to a presentare il modello rivelato all'imperatore, Giusti- 
niano lo riconobbe, ed adorando la volontà del Signore 
volle che fl tempio di Santa Sofia si edificasse sopra il 
modello miracoloso. Nel giorno indicato dagli astrologi 
si pittarono le fondamenta di esso, e sul dorso della ter- 
ra ammonticchiaronsi macigni simili a grandi montagne (2)». 

Le dovizie di tutto l'Impero furono radunate per la 
edificazione di Santa Sofia, le miniere doro e d'argento 
erano esplorale per essa (3); dicesi cinquemila maestri e 
diecimila manuali lavorassero ad inalzare quella superba 

(1) L'autore parla certamente di Maometto, più innanzi dice-. » L'Al- 
tissimo aveva ab eterno destinato questo tempio a veri credenti. » 

(2) Description de la ville de Conttantinople, traduit du ture de 
Saad-cddin, par M. Gabcin De Tassv, Journal Asiatique, t. [V, Paris. 
1824. — Il medesimo autore racconta, che, essendo esaurito il tesoro im- 
periale pria che condotto a termine il tempio, Giustiniano rivide in sogno 
il medesimo personaggio vestito di verde, il quale indicogli un tesoro na- 
scosto sotto un immenso blocco di marmo cilestre. • Risvegliatosi l'impera- 
tore, egli soggiunge, accompagnato dalla sua corte, andò al luoso indicato, 
e trovò sotto il marmo selle grandi vasi riempiti d oro e d'argento, come i 
cuori degli uomini mondani sono riempiti di concupiscenza -. Secondo un' 
altra tradizione riportala dal greco scrittore anonimo delle Antichità Costan- 
tinopolitane, un Angelo, sotto la figura di un eunuco, avrebbe mostrato al- 
l'imperatore molti cofani pieni d'oro. Mandi ri, Imperium Orientale, t. I. 

(3) Meus namque Imperatore toto in unum eunte orbe, omnimodas 
Barbarorum et Latinorum congerens divitias, lapideum ornatum ad immor- 
tali t et divini templi structuram idoneum non censuit, in quo unico $u- 
premam spem suam omnemet laetitiam li orna posuerat: ned et argenteo 
subministrando abundanler ornamentum non pepercit. Hic el Pangaei sco- 
puli, et Sunium promontorhtm omnes suas argenttas aperuerunt venas; 
hir. multi principum nostrorum the sauri aperti inni. Cos* Paolo Silenziato, 
p, II, CCi.Vl secondo la traduzione del Du Gange, t'onstanlinnpolis 
thristiana. 
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basilica; cento architetti geometri ne dirigessero 1 esecu- 
zione (1). La sua grandezza fu creduta insuperabile pria 
che Arnolfo ed altri avessero mostrato fino a qual punto 
possono essere grandi le opere degli uomini (2); l'altezza 
della sua cupola fu reputata mirabile, pria che Brunellesco 
e Michelangelo avessero spinto nelle nuvole i miracoli 
di Santa Maria del Fiore e di San Pietro in Va tirano (3). 

La sua ricchezza però non è stata e forse non sarà 
giammai sorpassata. I suoi marmi purpurei, verdi, gialli, 
cilestri imitavano le tinte di un vago prato di fiori (4); le 
sue colonne di marmo bianco, di serpentino, di porfido 
formavano la delizia dei riguardanti (5), e per la gran- 

1 Description de la ville de Constantinople traduite du ture ds 
Saad-Cddin. /. C. 

(2) Credo qvod sub coelo postquam mundus creatus est, non fuit 
tale ned 'finn m , quod huic poterit in nobilitate et magnitudine cocterit 
eomparari. Gfillelmi s Db Baidenzerl fa Itiner. — Secondo Evagrio , 
I. IV, e XXXI, Santa Sofia, nel suo interno è lunga 190 piedi, e larga 150 
— Gilles mette la sua targhetta 2 13, e per la lunghezza dice: Longitudinem 
ab Oriente ad Oreasum eam ipse tnetiri ausus non sum, sed metiendam 
curavi per hominem Turcnm, qui mihi retulit longitudinem Templi esse 
ducentorum et quadraginla pedum. Vedi Dv Cangi? ConstantinopollM Chri- 
stiana. Secondo altri calcoli è sialo fatto il segucle quadro. 



Santa Sofia, lunghezza pai. 402 

S. Paolo di Roma -572 

S. Petronio di Bologna • E»9 r » 

Metropolitana di Milano • C(k» 

Metropolitana di Firenze > 6t>P 

S. Paolo di Londra - 710 

Basilica Vaticana - 837 



(3) L'altezza della Metropolitana fiorentina dal venire della croce al 
pavimento è di piedi 30 1, e pollici 11. Quella di Santa Sofia è poco più 
di 180 piedi. 

(4) Qui» eolumnarum ae marmorum, quibus templum ornatum 
est, egregiom varietatem pcrcesseant ? In prato floribus conversilo versa- 
ri se quispiam pulet, ac merito horum purpuram, illorum viriditatem mi- 
rttur: alia puniceo, alia candida fulgore praedita, et quae natura, non 
secus ac pictor coloribus dissimilibus variavit- Procopius, in Dr Canv.e 
C ostantinopolis Christiana. 

(S) File est ornè de pltisieurs hautes et grosses colonnrs bien ra- 

La Farina. T. V. ó 
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dezza e pel numero e per lo sfarzo deloro capitelli do- 
rati (4). 

Traversate le gallerie e i due vestiboli, vcdevansi le 
nove porte che ne chiudevano la entrata: l'ambra, l'avo- 
rio , il cedro del Libano e i metalli preziosi rendevanle 
ammirande, come rendevanle riverite le credute assi del- 
l' arca di Noè di cui erano intarsiate (2). Le pareti e le 
volte erano ornate di grandi mosaici a fondo dorato (3). 
11 pavimento in tarsia di marmi colorati rappresentava i 
quattro fiumi del paradiso apportatori di benedizioni e di 
fertilità a tutte le contrade del mondo (A). In mezzo tor- 
reggiava la cupola sopra quattro ornati pilastri, e da essa 
per ventiquattro finestroni pioveva un torrente di luce (5). 
Dal suolo sorgevano alberi d'argento e fiorami a sostegno 
di lucerne e di torchi : immenso numero di lampade or 
in forma di navicelle, or in forma di corone pendevano 
accese notte e di dalle volte e dagli archi: cerei innume- 
revoli ardevano sulle mura, sulle colonne, supilieri., e si 

res , tavoir hutt de porphyre, seize de serpentin, et quatte de marbré blatte 
et par detsut, d' une belle galerie pavèe de marbré transperanU et de plusie- 
urt petite* colonne* de marbré et de serpetUin. Dom. Dk Saligniaco in 
Itintr. 

(1) Quorum $ub imam crepidinem tollunt eolumnae vestigia aere 
revineta ae aurata, tanta cum elegantia, ut eorum aspeetu curae omnes 
depellantur. Silentiarils, p. /, v. CCLIL 

(2) Vedi l'anonimo greco in Bandiri, Imperium Orientale t. I. — 
Il torco Saad-uddin dice: - Al di sopra della gran porta fu incastrata in oro 
una tavola dell'Arca di Noè, che la pace di Dio sia sopra di Ini. - Description 
de la ville de Costantinople traduit du ture , par 31. Garci>' bb 
Tasst. 

(3) Du Canoe, Constant inopolis Christiana. 

(4) PnoTits. in Descript. Novae Ecclesiae. — Vedi ancora ciò che ne 
dice l'Anonimo greco, in Bandi ri, Imperium Orientale, t. i. 

(5) Lumina et solari splendore mirabiliter affluit: non crtrinsecus 
collustrari a sole locum, sed inibì natei fulgorem diceres, tanta est affusar: 
tempio huic lucis copia. Procopus 
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raddoppiavano sullo specchio de inarmi levicati e delle do- 
rature (i). 

Al di sopra del pulpito s' inalzava un baldacchino 
sormontato da una croce d oro, ricca di perle orientali, il 
cui solo metallo pesava più di cento libbre (2). Oltre 1 in- 
ferriata che separava il Santuario dal tempio s' ergevano 
dodici colonne impiallacciate d'argento, fra le quali erano 
esposte alla pubblica venerazione le immagini del Salva- 
tore., della Madonna , degli Evangelisti e de Profeti, cir- 
condate da cori di Angeli e di Sem lì ni (3). 

Chi può poi descrivere le immense ricchezze del San- 
tuario (B>ìfxa) che preziosi arazzi velavano agli occhi dei 
profani ? Quivi era la conca (4), nella quale vedevasi il 
trono d argento massiccio col baldacchino di fiordalisi sor- 
montato dalla gran croce d oro rilucente di diamanti , e 
la sedia patriarcale, e i seggi de sacerdoti rivestili di drappi 
d'argento e di broccati: quivi era la mensa sostenuta da 
colonne d oro (5), e fatta di una mistura di oro, argento, 
perle, pietre preziose, cristalli e di tutte le materie che 
offre il mare e la terra, in modo che poco delle vili e 
molto vi fosse commisto delle preziose (6). Su di questa 

• 

(1) Paolus SlLBtfTUUUS, p. 11, v. CCCCXXXV. — Saad-nddin dice.- 
• Si sospesero alla volta di Saata Sofia seimila lampade d'oro e d'argento 
ricche di pietre preziose, che diversi principi avevano inviato in dono >. 
Description de la ville de Constantinople traduite du furo, por M. Garcin 
De Tassy. 

(2) Du Cangr, Constantinopolis Christiana. 

(3) Du Cangr Constantinopolis Christiana — Banduri, tmperium 
Orientale. 

(4) Non bisogna confonderla col ciborio, come qtialcheduno ha fatte- 
la conca risponde all'abside. 

(5) Paolus Silenti a turs, p. //, v. CCCXXXV. 

(6) Sacrac vero mensae accitis opificibus jubebat imponi aurutn et 
argmtum, lapidesqua admodum pretiosos, margarita*, aerea numismata, 
ferrum,plumbum,ct omnem materiatn comminutam, haec diverso modo 
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mensa torreggiava infine' il gran ciborio di argento mas- 
siccio, ornato di gigli doro, del peso questi di centose- 
dici libbre (1). 

Immenso era il numero ed il costo delle suppellettili 
d'oro c di gemme: calici, patene, dischi, orcioli in nu- 
mero di quarantadue mila; palliotti d oro e pietre pre- 
ziose trecento; libri degli Evangelj, ciascuno de quali 
co' suoi fermagli d'oro pesava due quintali, ventiquattro; 
candelabri doro massiccio seimila; trentasei turiboli doro 
ornati di carbonchi, del peso ciascuno di quaranta libbre ; 
cento corone d'oro e di gemme, perchè ogni solennità 
avesse la propria ; sette croci d'oro pesanti ciascuna cento 
libbre; duemilla veli di calici ricamati in perle orientali (2) t 
Giustiniano aveva assegnato al tempio di Santa Sofia tre- 
censessanta poderi, che dovevan dare per ogni solennità 
trecento misure di vino, mille misure d'olio e mille pani (5). 
Questa Chiesa infine era servita da un popolo di presbi- 

permiscentes, et in fornacem coniicicntes, abacum fuderunt. Codini'*. — Ce- 
dralo dice che essa mensa constabat auro, argento, omnis generis lapidi bui, 
Ugnis, mctaUis,omnibusque rebus, quas terra fert, et mare, et totut mundus 
Exjomni materia pretiosa plura, viliora pandora collegerat: hquatisque iis 
quae fluunt, sicca itlis immiserai, sicque in formulam fundens absolverat. 
Niceta infine m Murtzuphto, c. Ili: Sam sacra mensa ex omnis generis pre- 
tiosis materiis conflato, in excellentis pulcritudinis varietatem, omnis gen- 
tibus admirabilem in frustra est dissecta. 

(1) At supra incontaminata mcnsam vastum in afrem immensa 
turris cxurgit: quadrifidis vero argentei s arcutus incumbens, argenteis per 
inde colitmnis attollitur, in quarum vertice argenteos ptdes statuii arcui 
quadruple^ Silentiarus, /. c. Vedi ancora l'Anonimo greco in Bandcri, Im- 
perium Orientale, t. I. Saad-uddin dice: • Si collocò in mezzo dell'altare, so- 
pra unirono di argento una figura in oro di Gesù Cristo (che la pace di Dio 
riposi sopra di lui ) ; e a'Iati gli si posero le statue argentee dc'dodici Aposto- 
li del Messia ». Description de la ville de Constantinople traduite du ture 
par M. G a nei n de Tassy. — Intorno al (empio di Santa Sofia vedi Topo- 
gruphia f'onstantinopolitana Petri GTLLll. 

(2) Vedi l'Anonimo greto, in Bandi-ri, Imperium Orientale, t. I. 
1.1) Vedi l'Anonimo grrcol. i. 
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teri , di diacoui , di suddiaconi , di lettori , di cantori , di 
ostiarj , ognuno de quali abitava un edifìcio ivi annesso, 
che era degna stanza di un principe (1)! Alla consecrazione 
di Saula Sofia tremila preti e monaci assistevano, tenen- 
do in mano de" grossi torchi di cera (2). 

(1) Secondo una novella di Giustiniano il clero di Santa Sofia era ordi- 
nato nel seguente modo: presbiteri 60, diaconi 100, diaconesse 40, suddia- 
coni 90, lettori 90, cantori 25, ostiarj 100. Eraclio l'ordinò come siegue: 
presbiteri 80, diaconi 90, diaconesse 40, suddiaconi 70, lettori 160, cantori 25, 
ostiarj 75; in tutto 540, comprese le 40 diaconesse. Col correre dei tempi il 
numero fu sempre vario. 

(2) Desciption de la ville de Constantinople traduite du ture de Saad- 
uddin por M. Gabcin ok Tassv. Secondo questo autore Giustiniano 
morendo ordinava a Giustino d'inalzargli una gran colonna di marmo 
sormontata dalla sua statua equestre, vicino il tempio di Santa Sofia. « Giu- 
stino, dice Saad-uddin, eseguì l'ultima volontà di suo zio , e fece inalzare 
sopra una colonna la statua del fondatore di Santa Sofia. Maometto li fece 
nel seguito sparire la statua in una agli altri monumenti del medesimo ge- 
nere che vedevansi in Costantinopoli : ina egli lasciò la colonna ebe sussi- 
steva or non è molto. Due anni dopo l'avvenimento di Giustino all'Impero , 
la cupola di Santa Sofia cadde, e più di quattrocento uomini, tra i quali il 
patriarca e molti monaci, si misero iu via nel cammino della morte. A tal 
nuova Giustino fece venire alla sua presenza Agnadio, che aveva presieduto 
alla edificazione di Santa Sofia , e lo rimproverò severamente, chiedendogli 
ragione della rovina della cupola. Rispose P architetto ciò doversi imputare 
a Giustiniano, ebe malgrado tutte le sue proteste , s'era ostinato a fare vol- 
tare la cupola pria che il sottoposio edificio fosse asciutto e consolidato, e a 
farla costruire cinque piedi più alta di quanto i canoni in uso consentivano 
che fosse .... Era giunto il tempo in cui doveva porsi la statua di Giusli- 
niano sopra la colonna inalzata a tale oggetto : Giustino scelse questa occa- 
sione per vendicarsi dell' archiietto. Egli ordinò che Agnadio ascendesse sul 
monumento per collocarvi la statua , ma che appena asceso si allontanassero 
le scale affinchè egli morisse quivi di fame e di freddo -. Qui Saad-uddin con- 
tinua raccontando come gli ordini fossero eseguili ; e come , la notte venuta, 
egli formasse un filo leggiero delle sue vestimenta , e per mezzo di esso ti- 
rasse su il capo di una fune che vi aveva recato la moglie ; e come disceso 
per mezzo di essa fune vi appiccasse fuoco lasciando sopra la colonna il suo 
manto e il suo turbante disposte in maniera da parere la sua persona ; e come 
dopo molti anni fosse riconosciuto da Giustino , il quale gli fece grazia dopo 
che « il celebre architetto ebbe infilzate le parole della narrazione di questo 
avvenimento nel filo del suo discorso 
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Agli occhi de'devoli ricchezze daltro genere racchiu- 
deva la città di Costantinopoli, le reliquie: nella Chiesa 
di San Giovanni Batista serbavasi la testa del Precursore, 
in quella del Santo Salvadore una Madonna che dicevasi 
dipinta da San Luca, in quella de Santi Apostoli le spo- 
glie mortali di essi Apostoli e quelle degli Evangelisti, e 
dove il pozzo della Samaritana, e dove la veste di Maria 
Vergine, c dove la miracolosa croce dell'altezza di Gesù 
Cristo, che dicevasi liberasse da ogni male al solo essere 
guardala dall infermo (1), e mille altre reliquie, che si mol- 
tiplicavano con tanta facilità in quel tempo, quando il pos- 
sesso di una reliquia formava la ricchezza di una chiesa 
o di un monislero, quando e feudi, ed oro, e pingui 
donativi di olio, di vino, di granaglie arricchivano i luo- 
ghi santi possessori di una reliquia venerata (2). 

In Costantinopoli trovavasi riunito quanto aveva di 
più grande e di più bello Roma, la dominatrice del mon- 
do; quanto avevano di più raro e di più straordinario la 
Grecia e l Asia! Si aggiunga l'immenso movimento com- 
merciale (3). I prodotti del fertile Egitto venivan a depo- 
ti ) Vedi per più estese notizie Banduri, Imperium Orientale, 1. 1. 
— Ou CANce, Constantinopolis Christiana, eie note del Du Gange al VH- 
lebardouin.. 

(2) Gli uomini mediocremente istruiti sanno r avidità delle reliquie 
dominante ne'tempi di mezzo : questa avidità spingeva spesso ad involarle 
a chi ne era il possessore, e spessissimo ad inventarne delle nuove quanto 
più peregrine e curiose si possa mai immaginare. Da ciò ne nasceva quella 
strana ripetizione di ciò che non può essere se non uno : Bari e Ve- 
nezia posseggono il corpo intero di San Niccolò ; Venezia e i Benedetti- 
ni di Padova il corpo di San Luca evangelista ; tre città diconsi posse- 
dilrici della testa del Santo Precursore ; su di che vedi il Muratori , 
Antiquitates Italicae Medii Aevi, d. LVIII, ove quel dottissimo e pio scrit- 
tore, con critica e libertà non comune, ha raccolto immenso numero di 
esempj , di quelle imposture adonestate sotto il nome di pie frodi. 

(3) ttaec prae cunctis aliis urbibus faecunda est pingui agro, et 
omni marinarum divitiarum commercio. Hobertts Monaci». I. IL 
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sitarsi in Costantinopoli:! tesori dell'India vi arrivavano 
dalla Persia , dall'Asia Minore e dal mar Rosso: il suo 
porto detto or corno d'oro, or corno d'abbondanza pareva 
una immensa selva di antenne sulle quali sventolavano le 
bandiere di trenta nazioni. I Greci, infiacchiti dalla schia- 
vitù, abbandonavano agli stranieri tutti il loro commercio, 
e tra questi stranieri primeggiavano gì Italiani e i Saraceni. 
I Saraceni da molto tempo vi possedevano una moschea (1): i 
Genovesi ei Pisani occupavano intere contrade: della po- 
tenza e del numero de Veneziani, che quivi facevan di- 
mora, abbiamo in dietro toccato. Grandi caravane, partite 
dalle frontiere della China traversavano la Tarlarla ed 
arrivavano al fiume Oxu; altre partivano dalle Indie , 
passavano per la Cascemira e arrivavano al suddet- 
to fiume ; quindi traversando il mar Caspio ed il mar 
Nero , esse giungevano a Costantinopoli. Per questa 
via lunga e difficile i Veneziani e i Genovesi ri- 
cevevano le preziosi merci della China e delle Indie, e 
si mettevano in comunicazione co' Bulgari, co* Russi, cogli 
Slavi e con altri popoli del nord, ove anche trafficavano 
per la via marittima dell'Occidente (2). 

Le vie di Costantinopoli erano sempre accalcate di 
un' immensa folla, nella quale si aggiravano i mercadanli 
delle più lontane regioni: la popolazione de Latini quivi 
dimorante ascendeva a trentamila uomini; eppure perde- 
vasi quasi affatto di vista in quell'immensa città! 

(1) Di Canoe, Constantinapolis Christiana. 

(2) Vedi io Essai Historique et Géografique sur le commerce et Ics 
relations des Arabes et des Persans atee la Russie et fa Scandinavie, du- 
roni le moyen aye par Jtf. Hasmi ssen. Questa memoria fu scritta in danese, 
e pubblicata in un giornale di Copenaghen nel I8t'i : una traduzione svedese 
comparve in Stockolm nel 18 j 7. una traduzione inglese Tu inserita neil'ft- 
dimburg Magatine nel 1819. ed una francese nel Journal Asiatiquc, t. V- 
Paris 1824. 
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Queste cose, che uoi abbiamo qui accennato di volo, 
non vedevano i Crociati dal bordo dei loro vascelli; ma 
tra essi erami i marinari veneziani, i quali mollo fre- 
quentavano quella città, e potevano raccontar loro le me- 
raviglie viste ed udite. Vedevano però lutti l'immenso 
circuito delle mura turrite, dalle quali sporgevano la fronte 
magniGci palazzi co loro tegoli dorati, ardite cupule ri- 
vestite di metallo, e cinquecento campanili colle loro ban- 
diere ondeggianti, e le innumerevoli torri sormontate da- 
gli stendardi imperiali, ed in mezzo scorgevano estollersi 
tra tanti superbi edificj la cupola dorata di Santa Sofia, 
che pareva, secondo la espressione di Procopio , una gran 
nave messa all'ancora (1): e attorno e sopra a quelle mera- 
viglie dell arte le meraviglie della natura, e una dolce aere (2), 
e un ciclo limpidissimo di matreperla. 

Sarebbe difficile voler descrivere 1 entusiasmo e lo 
stupore de Crociati alla vista di quella immensa città: 
usali a loro nudi castelli feudali, vedevano con meraviglia 
tanta profusione di marmi e di bronzi; nè v'era animo 
così ardito che non restasse tocco da spavento osservando 
le alte muraglie, i grandi torrioni, i profondi fossi e le 
condizioni tutte guerriere del luogo (3). 

(1) Elata namque in ultitudinem ingentem, ac veluti novis fa art» 
ehorit stani, suprn caelera edificia exislit, urbique imminet quam ornai 
etc... Procopu s. 

(2) Ai tu circumflua Ponto 

Europae atque Asuu commitsa carpis utrinque 
Tcmperiem : nam Bistonios Aquilonii hiatus 
Proxima Chalctdes sensim tuba Umperat Euri. 
SiDomcs Afolunaris, c. //. 

(3) ViLLEHAROoriN, Histoire de in Conqntstc de Constantinopte par 
Us Barons Francois. 
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LV. 



ASSEDIO DI COST.IMIKOPIILI 



Una popolazione immensa, che sino alla vigilia aveva 
ignorato la spedizione da Latini, si affollava sulle mura 
e sulle torri ( i). 1 pellegrini preparavano le loro armi cre- 
dendo fosse giunto il momento di usarne; nè potevano 
sottrarsi da un certo fremito di paura che destava in essi 
quella vista; dappoiché credevano vedere in quella folla 
sterminata i nemici, mentre non erano che o gli spetta- 
tori o le vittime. La nuova Roma, la metropoli dell Oriente, 
era solo difesa dalla maestà de suoi edificj, alti ad im- 
porre riverenza a coloro i quali non conoscevano la sua 
debolezza ! 

L'Imperatore Alessio, immerso nelle lascivie e nelle 
voluttà, rinchiuso ne suoi palazzi e ne' suoi giardini, ineb- 
briato di vino e di profumi, poltriva nell'ozio a guisa di 
pigro animale; cacciava i tristi pensieri colle orgic sfre- 
nate; non volgeva 1 animo a provveder armi, non ad ecci- 
tare e ad ammonire soldati: e come sempre avviene che 
i soldati sono obbedienti o licenziosi, secondo che veggo- 
no i capi, il campo bizantino era tutto confusione e cra- 
pola : veglie e baccani anzi che scuola di milizia. Alessio, 
simile all'ultimo re di Babilonia ancora non vedeva la 

(1) Cost Niceta ed altri .il continuatore di Cuglielmo di Tiro dire, 
che Alessio, saputo l'avvicinarsi de'Latini, aveva inandato un avvilo per 
luUe le città dell* Impero, ■ffinchè ognuno <i preparasse alla difesa. 

La Farina. Voi. V 46 
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mano che tra poche ore doveva scrivere la sua sentenza 
sulle pareti della regia: i cortigiani tra i banchetti e i 
bagordi lo proclamavano invincibile ; ed egli tra i bic- 
chieri e le rose credeva aver disfatto i Latini, sol perchè 
insultando alla loro semplicità poteva chiamarli barbari ì\ (\) 
1 suoi vascelli guasti e sfasciali, privi del necessario 
sartiame, marcivano abbandonati negli arsenali : gli eunu- 
chi, che presiedevano alle cacce imperiali, proibivano sotto 
gravissime pene che si abbattesse un albero di quei bo- 
schi consecrati ai cignali ed alla selvaggina; orribile mi- 
sfatto sarebbe parso tagliare una pianta, che doveva pre- 
star ombra al principe e a suoi parassiti, per riparare 
una nave che doveva difendere I Impero (2). Il grande am- 
miraglio , eh era un cognato dell'imperatore, aveva ven- 
duto ancore, vele, eordaggi e fino i remi delle galere, e 
convertitone il prezzo in mobili . vini . profumi ed altre 
simili lascivie (o) ! 

L esercito imperiale non si riduceva in realtà che a 
qualche schiera di f'arangi (\). aiuti mercenari e a due- 

(I) Latina? rlassix expedttionem a 'orna prò ludricu denbebat.et 
fabulam elevabat ea prricula, qua- multi audiebant. et t clut in romperti! 
hnbebant. Mcetak Chomatak Annales, Mexii Comneni. I. Ili 

(1) Nicetak Choniatak Annate», Alexii t'oaneni. I. III. 

(3) Nicetae CnoMATAE Annales. I. r. 

(4) Villehardouin dice che i Varangi erano Inglesi e Danesi. Il conferii 
Saint-Poi li dice Inglesi. Livornesi e Daci. Altri li dicono Celti c Alemanni. 
La parola Waranges, pare derivala dall'Inglese Waring, che suona guerriero, 
nel quale significalo si trova in parecchie lingue del Nord. Du Cange pensa che 
i Varani venissero dall'Inghilterra danese, piccola provincia della Danimarca, 
tra il Jutland e l'Holstein. Malle-Brun, nelle note alla storia di Russia del 
Levesque li crede provenienti dalla Scandinavia, parte di essi venuti 
dalla Svevia per Nowogorod e Kiow, e parte dalla Norvegia e dalla 
Danimarca per il mare Atlantico e pel Mediterraneo. Mnheaud il quale 
riferisca queste opinioni aggiunge . // est probable que le* Varanges ne 
tenaient pomi à l'eglise : s'ils tuivaient la religion grecque, ne paur- 
rait-on pm eroire qu ih apparienaient aux nations du .Vorrf. the: 
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mila Pisani i quali cambiavano co Greci disprezzo per 
odio. 

I Latini sbarcarono a Calcedonia, e quivi rizzarono 
le loro tende sotto quei magnifici filari di cedri, nel cui 
fondo verde facevan vaghissima vista le candide ciocche 
de'Gori olezzanti e l oro delle saporite poma: i soli mari- 
nari stettero a bordo. Quivi la flotta dimorò ormeggiata 
tre dì; ma. forse perchè non credevasi quello un sicuro 
ancoraggio, si pose quindi alla vela e andò a gittar l'an- 
cora a Crisopoli: l esercito tenne dietro per terra, e pose 
gli accampamenti presso il palazzo di Scutari (i), soggiorno 
di piacere degl'Imperatori bizantini. 

Alessio, ricevendo la nuova dello avvicinarsi de'Cro- 
ciati, aveva fatto riparare in furia e in fretta una venti- 
na di malconce scialuppe, e aveva ordinato l'arruolamento 
di otto legioni, composta ciascuna di quattromila soldati: 
capitano di una di esse era il medesimo patriarca, buono 
forse a sottilizzare in cose teologiche, ma non buono 
certo a resistere ai colpi di lancia come agli argomenti 
scolastici (2). 

I Crociati fecero \arie scorrerie, e cavalcarono per 
le vicine campagne per riconoscere la terra e per prov- 

Its qutllrs cetle religion arait tu introduce ? Questo argomento però 
non ci pàr molto solido, giacché nessuna prova abbiamo per concludere 
che i Varangi seguissero il rito greco: la sola loro dimora in Costantinopoli 
non basta; anche gl'Italiani vi dimoravano. 

(1) Quel palazzo era stato edificato dall' imperatore Emmanuele il 
luogo era detto Scutari, tor-e peichè vicino trovavasi una fabbrica di scudi 
in antico quella città era delta Chrisopolis. 

(2) Nicbtab CnoNUTAB Annales, l. c. colle sole barche da pesca i 
Greci avrebbero potuto combattere i Latini : Gunther dice: Eandetn vrbem 
plus in tolte navibtu piscntorum abundare, quam illos in loto navigio. 
fTabebat enim mille ej seicento* piscatorias notes... Bellicas auttm sivt 
mtrratorias habebant infinita multitudinis et portum tutissimum 
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vedersi di viveri e di foraggi (1). La loro comparsa spar- 
se la costernazione nella capitale, e lo storico Niceto , 
spettatore e vittima della catastrofe che già appressavasi , 
paragona nel suo terrore i cavalieri latini coperti lutti di 
ferro , « ed alti quanto le loro lance » , alla statue di 
bronzo, e il loro coraggio alla spada dell'Angelo stermi- 
natore (2). Alessio si scosse a quella vista, e fece rizzare 
le sue tende ornate del dragone imperiale fuori le mura di 
Costantinopoli (5). 

Cinquanta pellegrini , tutti uomini prodi e valenti , 
imbatleronsi un giorno, presso Damatis, la turca Dscham- 
lidscha, nel maresciallo dell impero, che accompagnalo da 
cinquecento cavalieri greci veniva a far la scolta a par- 
chi imperiali. Questi, alla vista dei nemici, schieraronsi in 
fila; ma i Latini « li caricarono alla fronte e alle spalle 
con tanto vigore, che i Greci si sbaragliarono , e i ba- 
roni fecer bottino di armi, di cavalli, di muletti, di padi- 
glioni e di molti altri oggetti., ritornando sani e salvi al 
campo de crociati (A) ». Questo primo incontro, nel quale 
ogni Latino aveva disarmato dieci cavalieri nemici, dette 
animo a'Crociati, invilì vieppiù i Bizantini, e mostrò al- 
l imperatorc con che uomini egli avesse da fare. 

L'esercito da nove giorni aveva posto il suo campo 
ne dintorni di Costantinopoli, e solo nel giorno che seguì 
questo primo combattimento , Alessio inviò a Crociati il 

(1) Villehardoun Bistoire ite la Conquesto de Conslantinople par 
les Barons Francois. 

(2) Nicbtae Cbumatae Annales, Le. (Juos Angelos raptores auimo- 
rum et aerea slaluas appellabant. 

(3) Nicetak Cboniatae Annales 1. c. 

(4) Villehardouin fli$l in de la ( u queste de Com-tantinoplc par 
les Baroni Francois. Niccta parlando della fuga de* (Ircci, dice duces pra- 
<ertim cerei* timidiorcs. 
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lombardo Niccolò Rossi (i) portatore di uoa lettera di- 
retta al marchese di Monferrato. Letta questa allassem- 
blea de baroni, si permise el deputato di esporre a voce 
la sua imbasciata. « Illustri signori, si fece a dire il Lom- 
bardo, 1 imperatore ben sa che tra principi non coronati 
voi siete i più grandi e possenti; ma molto si meraviglia 
che voi siate venuti a portare la guerra in un impero 
cristiano. Corre voce che vi proponiate di liberare la 
Terra Santa dal giogo de Saraceni: l'imperatore loda il 
vostro zelo, e vi esorta a volerlo associare alla vostra 
intrapresa, giacchegli è pronto ad ajularvi con tutta la 
sua possauza. Ma se voi non isgombrate dai suoi stati, 
sarà egli astretto ad usare contro voi le forze che avrebbe 
volentieri impiegato per la vostra causa e per quella di 
Gesù Cristo. Accettate adunque le sue offerte generose 
che vi sono presentate per mio mezzo; ma non credete 
che il timore ispiri questo linguaggio di pace. L impe- 
ratore Alessio regna sulla Grecia per la grazia di Dio e 
per 1 amore de popoli: con una sola parola egli può ra- 
dunare innumerevoli armati, disperdere la vostra flotta e 
le vostre schiere, chiudervi per sempre la via dell Oriente (2) ». 

Il savio ed eloquente cavaliere Cunone di Bethume(3), 
iu nome di tutti rispose: Andate e dite al vostro signore, 
che la terra che noi calpestiamo non gli appartiene, es- 
sendo T eredità del principe che voi vedete assiso in mezzo 
di noi. S egli vuol sapere il motivo che ci ha condotti in 
questo paese, che interroghi la sua coscienza, e si ram- 

(!) \ i lidi. ir r li m in U» chiama Roux, 

(2) Villmiardocin. il nitrire de la Conquiste de Comtantinople pur 
ki Harons trancois. 

(3) D' Outreman lo dice, vir domi militiaet/ue ncbUis et fatundus in 
pauris. Villchanlouin. fitmt un sage rhcvalicr rt bkn rmparU> 
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menti dei commessi delitti. Un usurpatore è il nemico di 
tulli i principi; un tiranno è il nemico di tutto il genere 
umano. Chi v invia non ha che un solo mezzo di sfug- 
gire alla giustizia degli uomini e di Dio: renda a suo 
fratello e a suo nipote la corona che loro tolse, ed im- 
plori la misericordia di questi medesimi prìncipi verso i 
quali e* s è mostrato privo di pietà. In questo caso noi 
promettiamo di unire le nostre preghiere alle sue sup- 
pliche, e di fargli ottenere col perdono i mezzi di passare 
il resto della sua vita in un riposo preferibile allo splen- 
dore di una sovranità usurpata. Ma s'egli sarà sordo alla 
giustizia e inaccessibile a* rimorsi , ditegli che noi sde- 
gniamo le sue minacce come le sue promesse, e che non 
abbiamo tempo da perdere per ascoltare i suoi ambascia- 
tori (1)». Questa risposta veemente era una vera dichia- 
razione di guerra: ambe le parti la intesero; ognuno si per- 
suase solo il ferro poter troncare ogni lite. 

Meraviglianvansi intanto i baroni e i signori latini 
come nella città di Costantinopoli la causa da loro difesa 
non trovasse ancora partigiani, ne alcuno movesse incontro 
al principe bizantino (2). Abituati in Italia e in Francia, 
ove allora era tanta vita nei grandi e nel popolo, non 
sospettavano neppure potere esistere una città i cui abi- 
tatori rimanghino indifferenti al succedersi de prìncipi, e 
si contentino d essere da loro patteggiati, venduti o indi- 
fesi come uno stupido gregge. Tennero consiglio tra di 

(1) Villeiiardoi in. Histoire de la Conqueste de Constantinople par 
(et Baroni Francois. Vedi l'Epistola del Conte di Saint-Poi. 

2 Ìbidem stupuimus valde admirantes super hoc : quod nemo ami- 
rorum, nemo parentum iuvenis Imperatoris, qui nobiscum crat, seu ali- 
qnis nuncius eorum venit ad eum, qui ci statum Costantinopoli ditela- 
mret. Epist. rom. S. Pauli. 
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loro: fermarono si mostrasse a Greci il figlio del loro vec- 
chio imperatore per guadagnare suffragi nel popolo (1). 

L'indomani, pavesate tutte le navi, il giovine Cesare 
fu messo sulla più grande e meglio ornata: così ordi- 
nati passarono i Latini vicino la città, vogando terra terra, 
e dicendo al popolo che si affollava sulle mura : « Si- 
gnori Greci, ecco il vostro naturale sovrano: or sappiale 
che noi non siamo venuti per farvi male, se voi vorrete 
riconoscerlo; se no, vi faremo il peggio che potremo (2) ». 
Ma alcun Greco non rispose a questa concisa e chiara 
aringa, salvo che scagliando qualche freccia o manganando 
qualche sasso (3). 

Mentre questa scena aveva luogo fuori, un gran tu- 
multo regnava dentro alla città. Alessio dichiarava in una 
pubblica assemblea che i Latini erano venuti per distrug- 
gere la libertà dell Impero greco, imporre al popolo le 
loro leggi , sottoporre il paese alla Chiesa di Roma. Si 
ridestò allora l'antico odio pei barbari, così essi chiama- 
vano gli occidentali, e così i popoli di una civiltà decre- 
pita han chiamato e chiameranno sempre i popoli ancor 
vergini e non corrotti, per le cui spade è legge e ragio- 
ne che i primi debbano cadere. Eccitavansi i Greci vi- 
cendevolmente a vendetta, correvano furibondi al quar- 
tiere dei Franchi, demolivano e saccheggiavano case e 
fondachi, minacciavano di morte gli abitatori; i quali, te- 
mendo l'ira, che ora disfogavasi sulle cose, non si rivol- 
gesse più tardi sulle persone, ripararono al campo de Cro- 

(1) Villehardoiin, Histoire de la Conqueste de Constant ìnopi e par 
les Barons Francois. 

(2) Vii.lehardouin. Histoire de la Conquesti de Constantinople par 
Ifs Barons Francois. 

(3) Vit.i kharihii in, / r 



Digitized by Google 



464 STORIA D ITALIA 

fiali, ed accrebbero colla loro presenza I indignazioue 
de* baroni e de cavalieri ( t). 

L'altro giorno, dopo avere ascoltato la messa, i La- 
tini si radunarono in consiglio, tutti a cavallo secondo 
l'antico uso de Galli (2). « E là, come racconta il maresciallo 
di Sciampagna, avreste potuto vedere galoppare a gara 
molti bei palafreni riccamente bardati ». 1 Crociati tenner 
ragionamento sulla penuria delle vettovaglie, la necessità 
d'impiegare quindici di per lo meno nell'assedio, e fer- 
marono quindi di tentare la sorte delle armi, essendo 
dalle condizioni della terra astretti a vincere o a morire, 
e di pensare all'assalto (3). 

Al conte Baldovino, perchè aveva con seco un mag- 
gior numero di arcieri e di balestrieri, fu affidato Tanti- 
guardo : il suo fratello Enrico doveva guidare la seconda 
schiera, ed eran con lui Matteo di Valincourt e Baldo- 
vino di Beauvais : la terza schiera venne affidata al con- 
te di Saint-Poi: il conte di Blois e di Sciartes, eh era un 
ricco e potente signore, comandava la quarta schiera 
composta di genti a piedi e a cavallo: la quinta fu messa 
sotto gli ordini di Matteo di Montmorency, uno de' più 
pregiati ed amati cavalieri (4), a cui fianchi combatteva tra 
gli altri il cronista guerriero Villehardouin : guidava la se- 
sta schiera il marchese di Monferato, e sotto la sua ban- 
diera s'erano radunati i Toscani, i Lombardi, i Tedeschi 

(1) VilLBUARdocin, Histoire de la Conqueste de Constantinople par 
le» Baroni Francois. 

(2) Cab», de Bell. Civil. Ili, 13. 

(3) Villbhardouin, Histoire de la Conqueste de Constantinople par 
les Barons Francois. 

(4) Un de plusprisie: et desplus amès. Vii.lbhari>wtin, Histoire de 
la Conquiste de ( onstantinnple par les Baron Francois. 
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e gli abitatori del paese posto tra il Cenisio e il Roda- 
no: i Veneziani occupavano il mare colle loro navi pre- 
parate al combattere (i). 

LVI 



IMSRARCO DB' LATINI 

Al rompere del nuovo, giorno i vescovi esortavano 
i Crociati a provvedere a loro, interessi eterni e terreni , 
non sapendo se quello fosse l'ultimo giorno di loro vita. 
Alcuni fecero i loro testamenti ; quasi tutti confessarono 
le loro peccata, e riceverono la benedizione dai sacerdo- 
ti (2). Il suono delle trombe avvisò i Crociati essere giunto 
il momento delle opere: tutti si armarono: i cavalli di 
battaglia sellati e coperti di lunghe gualdrappe di maglia 
vennero imbarcati su certi battelli pianeggianti (3): ogni mi- 
lite stava ritto accanto al suo cavallo, col casco in testa 
e colla lancia in mano : i fanti ascesero grossi vascelli di 
trasporto: dugento galere armate a guerra rimorchiavano 
dugento battelli leggieri. Cosi ordinata l'armata , le navi 
trassero su le loro ancore ; i cavalieri e i fanti , cogli 
occhi volti verso Costantinopoli, giurarono tutti o di vin- 

à 

(1) VlLLIHARDOCIN, l. C. 

(2) Ad peccatorutn nostrorum cucurrimut confessinnem , in Dei 
solum misericordia confidentes. Epistola C S. Pauli. 

(3) Il routc di Saint-Poi dice : etttravimus navcs usarmi, et galei- 
dan, qua rasa navigio opta CC numero futrunt. prater vaiicula* 
bar gas 

La Farina, T V 47 
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cere o di morire : squillarono le trombe : migliaia di remi 
fecero scintillare le onde. 

L imperatore, dall'altra riva, conduceva in buona or- 
dinanza il suo esercito fuori gli accampamenti, e schie- 
ratolo in battaglia lungo il lido, proponessi impedire il 
disbarco de Franchi (i). 

Appena i cavalieri e i baroni si videro presso alla 
riva, si mossero tutti per discendere, non volendo alcu- 
no lasciare al compagno la gloria di avervi posto piede 
pel primo: slanciansi dalle loro barche nel mare, e ab- 
bassate le lance s'iuoltrano a guado nelle onde. Allora 
gli arcieri e i fantaccini sieguono il loro esempio; e in 
meno di un ora l esercito intero è disbarcato (2). 

1 Greci dapprincipio fanno mostra di voler resistere ; 
ma quando si viene a fieri colpi di lancia si sbaragliano, 
volgon le spalle, si danno ad una fuga cosi precipitosa, 
che le rapide freccie dei Latini non li possono raggiun- 
gere (3), abbandonando vilmente a'Crociati le ricche tende 
e i magnifici padiglioni, pieni d'armi e di salmone. Al- 
lora i Latini entrarono a furia negli accampamenti de- 
serti, e senza incontrarvi nemmeno un sol fante, saccheg- 
giaronli e guaslaronli come più volle l'odio ed il bisogno 
di predai). 

Giunti in quel luogo i Crociati, sentirono la neces- 
sità d' impossessarsi del promontorio di Galala , il quale 
era dominato da un fortilizio che difendeva l'imbocca- 
ti) Epistola C. de S. Pauli. 

(2) Villkbardouin, Bistoire de la Conquesto de Constantinoplc par 
les Baroni Francois. 

(3) Aliquem eorum etiam volatu sagitta vis potuimus attingere. 
Epistola C. S. Pauli. 

(4) Villbiiardouik, Bistoire de la Conqueste de Constant inopie par 
les Baroni Francois. 
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tura del porlo (I). Galata era la sola regione che fosse se- 
parata dalla città (2), e quivi solean far dimora i merca- 
danti italiani, e specialmente i Genovesi. 

L altro dì, sull albeggiare, i Greci correvano in folla 
verso il promontorio per sorprendere e prevenire i La- 
tini che già ergevano mangani ed altri ingegui. Giacomo 
d'Avesnes con pochi fanti ebbe animo e valore da so- 
stenere il primo urto dell oste, e quantunque gravemente 
ferito, dette il tempo Scompagni di correre in sua di- 
fesa, e di sbaragliare e di respingere i Greci: molti di 
costoro rimasero sul campo di battaglia; altri, volendo 
salvarsi sulle navi ancorate nel porto, caddero in mare e 
affogarono; altri sperarono con fuga precipitosa riparare 
nel castello; ma e vinti e vincitori entrarono in esso con- 
fusi , si che i Latini ammazzarono quanti nemici vennero 
loro nelle mani, e s'impossessarono di quel munito forti- 
lizio (3). 

Mentre i Francesi trionfavano sul promontorio di 
Galata, i Veneziani assalivano il porto, la cui entrata era 
contesa dalla grossa catena di ferro e da venti galere bi- 
zantine. Una nave veneta molto grande, dette l'Aquila (A) 

(1) Turrim fortissimam, la dice il conte di Saio-Poi. la quella torre, 
secondo il medesimo autore, trovavansi Angli, Pisani, Leveniani, Dachi. 
— Il continuatore di Guglielmo di Tiro dice : La fist. S. Poi une partie 
de ses epistres. Ciò come tutti sanno è un grossolano errore. 

(2) Era il rione XIII, detto anticamente uno rf, ovkyì a motivo delle 
molte ficaie. Più tardi fu delta Giustiniano ; in flne Galata, Ni ceto la chiama 
tppovpiov. Oggi in quel luogo è il subborgo di Pera. 

(3) Epistola C. S. Pauli. — Viillkbabdouin, Histoke d$ la Conqui- 
ste de Constantinople par Ics Barons Francois. 

(4) Biondo, De Gest. Venet.,ha trasformato Aquila, in Aquila vento 
del Nord • questo errore ortografico trasse in inganno il dottissimo Du 
Cange, il quale disse spinta la nave nel porto da un vento di Nord , che non 
sarebbe stato favorevole, come egli crede , per la situazione della bocca ri- 
volta a sud-est. 



Digitized by Google 



468 STORIA D ITALIA 

spiegate tulle le vele e spinta da un gagliardo venlo di 
poppa, investita la catena, e, mal grado la resistenza dei 
Greci, rompevala, per la forza del proprio abbrivo e pei 
colpi delle enormi cesoia di acciaio che si aprivano e si 
chiudevano coli aiuto di una macchina (A). 

La rottura della catena sparse lo spavento nei Gre- 
ci: Tarmata veneziana entrò vittoriosa nel porto, s'impos- 
sessò delle galere imperiali, le spinse a rompere sul li- x 
do (2). Allora conobbero pienamente i Bizantini ciò che 
v era da temere dall'invincibile coraggio di que barbari che 
essi fino a quel giorno non avevan sapulo che disprez- 
zare. 

I Veneziani ed i Francesi adunavansi intanto a con- 
siglio, per determinare se si dovesse dare 1 assalto alla 
città per terra o per mare. I primi , esperti marinari , 
proponevano si rizzassero delle scale sulle navi, onde sì 
ascendessero le mura. Dicevano i Francesi non essere 
mollo destri in quella guisa di combattere; voler di sotto 
i loro cavalli bardati; si aiuterebbero meglio a piè fermo 
che sull'instabile oscillare delle onde. Si convenne infine 
che i Veneziani dalla parte di mare, e i Francesi dalla 
parte di terra, a un'ora data, assalissero tutti Costantino- 
poli (3). 

Tre giorni vennero concessi al riposo: al quarto 
(iO luglio) i Francesi inoltraronsi verso la punta nord- 
ovest della città: accompagnavanli i Veneziani colle loro 

(1) Villbhardocin, Histoire de la Conquesto de Constant irwpl» par 
le» Barone Francois, Dandolo nella sua Cronaca dico.- Par ni ut navis, va- 
cata Aquila, valde magna, qua impulsione ventorum, elevatis velie, ap- 
positam confregit eatenam. 

(2) Villkhahdouin, *. c. - Nicbtab Cuowiatab Annales, AUxii 
Comneni, I. III. 

(3) VlLLAUARDOUlN, I. C 
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navi sino allo stretto, e propriamente fino alla foce de 
Sorbisse, fiume che allora i Greci dicevano Kartaricos, e 
oggi i Turchi Kiathanas ( 1). I Crociati passarono il gran 
ponte a dodici archi senza incontrare alcuna resistenza (2), 
e il giorno appresso accamparonsi e fortificaronsi a un 
trar d arco dalle mura di Costantinopoli (3). 

Allora si tentò 1* ultimo mezzo di pace: Alessio fu 
novamente presentato ai Greci, i quali non si mostrano 
verso il loro giovine principe più favorevoli di quanto eransi 
mostrati pochi dì prima (4). 

Il campo de Crociati era presso il monastero de Santi 
Cosmo e Damiano , dimora del celebre Boemondo , nel 
tempo della prima Crociata (5). Le tende di tutto l'eser- 
cito occupavano un piccolo spazio trincerato e abbarrato, 
innanzi a una muraglia, la cui fronte correva per molte 
leghe ! Tutti i giorni i Greci facevano delle scorrerie (6): 
le campagne erano gremite di soldati nemici: si sarebber 
detti i Franchi gli assediati, gli assediatoli i Bizantini. 
Non rimanevano nel campo latino viveri che per sole tre 
settimane; s'erano incominciati ad uccidere i cavalli. I 

(1) Tanto il greco nome di Kartaricos, quanto il nome turco di Kia- 
thana rammentano nelle due lingue i mulini a carta che si trovavano alla 

imboccatura del fi urne. 

(2) Pontem ipsum nullo obstante transivimus, dice il conte di Saint- 
Poi. 

(3) Sagittce nostra cadebant super palatium ( Plachernos), et infra 
palatami per fenestras, et sagitta Grecorum super tentarla nostra. 

(4) Villkhasdouin, Histoire de la Conqueste de ConstantinopU par 
les Barons Francois. 

(5) GUILLRLMCS TlRlUS, 11, 8. 

(6) È curioso questo fatto rapportato dal conte di Saint-Poi : Quadam 
die maxima militum multiludo de quadam porta calervatim egredient.... 
et nos provocava ad arma : quos nostri cum ingenti impetu et forti ou- 
daciter repulerunt, quod multi eorum altero alterum inculcare e corrue- 
runt in fossas. Inter quas filius Ducis de Ducato, qui inter Constantmo- 
politanis fortior etpulchrior dicebatur , cum aliis quibusdam peremptusest. 
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cavalieri e i fanti non avevan sollievo, non riposo; biso 
gnava che mangiassero e dormissero colla corazza indosso 
e la spada in pugno : in una pronta e completa vittoria 
era riposta l'unica speranza di salute. 

I Crociati alzarono mangani, petriere ed altre mac- 
chine da lanciare, colle quali balestravano massi enormi 
nella città che vi facea guasti e rovine (4); ma anch'essi 
erano tempestati dalle frecce e dai sassi che facevano 
piovere sulle loro tende gli assediati (2): fermarono adun- 
que di tentare un colpo decisivo. Il 1 7 luglio 4203 i 
Franchi partironsi in sei schiere, quattro delle quali mos- 
sero ali assalto, rimanendo le altre a difendere gli ac- 
campamenti. Ventimila prodi tentavano di prendere a for- 
za una città popolata da un milione e mezzo circa di abi- 
tatori ! (3) La parte delle mura assalite dai Franchi era 
difesa dagli aiuti stranieri armati di scuri, dai Genovesi 
ausiliarj dei Bizantini che combattevano per sostenere 
i loro privilegi commerciali, e dai Pisani i quali trovavansi 
sempre ovunque si potesse correre una lancia, o dare un 
colpo di spada che offendesse la Repubblica di Venezia. 

(1) NiCXTAB CHONIATAK Ann alca, Aleni Comneni l. ///. 

(2) Villkbaudouin, Uistoire de la Conqueste de Comlantinople 
par let Darons Francois. 

(3) Por un qu'ils cstoient en V ost, estoient ili deux cms dans la 

Ville. VlLLBRABDOCIN, l C. 



Digitized by Google 



DELLE REPUBBLICHE 471 



LVII 



ASSALTO DI COSTANTINOPOLI 

Al segno dato mossero i Franchi all'assalto portando 
scale, arieti ed altre macchine da battere le mura; Men- 
tre alcuni cercavano di scalare la città, i miniatori scal- 
zavano le torri, si che una d'esse rovinava (4): allora i 
più prodi si slanciano sull'aperta breccia; ma con grave 
danno sono respinti da pelecifori ( nelmùfopot ). Due 
scale sono intanto appoggiate alle mura, e una mano di 
valorosi montano per esse sugli spaldi: quivi si attacca 
una zuffa sanguinosa corpo a corpo, colle spade e colle 
azze; ma quei pochi e prodi guerrieri devono alfine soc- 
combere: gli stessi baroni sono costretti a ritirarsi feriti 
e malconci ; tanto s' accrebbe la moltitudine de' nemici (2) 1 

La sorte voleva lasciare tutta la gloria di quell im- 
presa a soli Veneziani. Dandolo aveva ordinato in due li- 
nee Tarmata: le galere erano al primo rango montate da- 
gli arcieri e cariche delle macchine di guerra; dietro a 
queste erano schierati i grossi vascelli, sopra i quali erano 
state costruite delle torri, che sorpassavano in altezza le 
mura di Costantinopoli: Ciascuna nave aveva una specie 
di ponte sospeso agli alberi, sul quale potevano bene ar- 
meggiare di fronte quattro guerrieri (3). 

(1) Epistola C de S. Paulì. 

(2) Nicbtab Cuoniatak Annoiti, Me.riì Conmeni l. IH. 

(3) lìux Veneti vero superquamlibet navim conttruxit de anteluna 
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Il sole che sorgeva illuminava il combattimento già im- 
pegnato tra la flotta e la città: i Veneziani da quegli aerei 
palchetti e dalle torri tempestavano con frecce e con qua- 
dretta gli assediati , cercavan giltare una specie di ponti le- 
vatoi sugli spaldi, mentre le catapulte nemiche manganava- 
no su di essi una grandine di macigni. Il fuoco greco, che 
saettavano i Bizantini, se cadeva indarno sulle navi venete 
perchè coperte di pelli taurine (i), non riusciva senza ef- 
fetto pe marinari e pe guerrieri. 11 rumore dei remi, il cico- 
lio delle navi, il rimbombo delle macchine, il Gschio deproiet- 
tili, il fremito del fuoco greco che ribolliva sulle onde face- 
vano rintronare ambo le rive del porto, ed echeggiavano 
nell impaurita città (2). 

In mezzo a quell orribile tumulto tuonava la fiera voce 
di Dandolo. Villehardouin , che era al suo fianco, scriveva: 
« In verità è quasi incredibile la prodezza mostrata da que- 
sto buono e valoroso doge di Venezia : quantunque si vec- 
chio e sì caduco, quantunque privo quasi di vista, ei volle 
presentarsi tutto armato sulla prora della sua galera : con 
innanti a se lo stendardo di San Marco egli gridava alla sua 
gente : mettete piede a ferrcr ne no , farò giustizia delle vo- 
stre persone ». 

Fatta questa minaccia, la galera del doge si spinge in- 
nanzi veloce: la sieguono le altre : i marinari, muti per me- 
raviglia alla vista di tanto coraggio , obbediscono agli or- 

» 

pontem allittimum in altitudine C pedes habentem, et super quemlibet 
ponimi poterai ire quatuor Ihilites de fronte. Epistola Cora. S. Pauli . 
— Le navi venete assalirono Costantinopoli verso il centro del porto, punto 
di congiungimento del quinto e sesto rione, che oggi rimane compreso tra 
la porta detta del Lavatoio e il magazzino delle farine. 

(1) Nicetab Cuoniatab Annales* Alexii Comneni I. Ni. 

(2) Villbiiabdoiin, Uistoire de la Conqueste de Constantinople 
par tes baron* Francois. 
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(lini dell intrepido vecchio. Gli uomini del suo equipaggio 
lo prendono sulle loro braccia e lo scendono sulla riva, 
portando innanzi a lui il fiero leone di San Marco, mentr e- 
gli e co cenni e colla voce anima i suoi ali assalto. Allora i 
vascelli si avanzano e s'interpongono tra le galere, si che 
tutta la flotta si spiega in una sola linea innanzi alle mura 
di Costantinopoli; e mentre una parie de Veneziani , git- 
tando dei ponti levalo) si battevano sugli spalili a colpi 
di lancia e di spada, gli altri piantavano al piede delle 
mura le scale (i). , 

Un grido unisono, che per alcuni fu di gioia, e per 
altri di terrore, salutò l'apparire della bandiera di Vene- 
zia su di una torre della città. Alcuno non seppe il pro- 
de ch'ebbe tanto animo e fortuna : fors'egli cadeva trafìtto 
sotto i colpi de'Greci. I Veneziani crederono San Marco 
combattesse alla loro testa (2): il loro coraggio si accre- 
sce a misura che il timore e la disperazione s'imposses- 
sa no de loro nemici: i più intrepidi si precipitano sulle 
mure, e bentosto venticinque o trenta torri son cadute in 
loro potere. 11 doge spedisce un battello a baroni francesi 
per annunziare la vittoria della sua gente e la fuga dei 
Bizantini (3): i cavalieri si ordinarono in battaglia, e si 
prepararono a marciare novamente verso la città (4). 

I Veneziani entrati in Costantinopoli si videro cinti 
da una folla immensa, si che temendo di cadere in qual- 
che imboscata, messero il fuoco in certe case ne dintorni 

(1) Vn.LKHABDotiN, Histoire de la Conqueste de Vonstantinople par 
les Baroni Francois. — Nicrtab ChoMatab Annules, Alcsii Comneni, I. Ili. 
— Andreas Dasdcli Chronicon, l. X. c. IH, p. XXX. 

(2) Epistola C. de S. Pauli. 

(3) V iLLBn ardoi i v Histoire de la Conquesto de Vonstantinople par 
les Barons Francois. 

(4) Vedi Villehardouio I. e. r V epistola del ctwtf di Saint-Poi. 

La Farina, T. V iH 
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del monastero di Santo E vergeste. Il vento che soffiava 
da mezzodì fece moltiplicare tanto l'incendio, che àrsono 
ie contrade vicine fino al palagio imperiale di Blakerna: 
le fiamme ed il fumo precedevano i Veneziani : i Greci 
fuggivano atterriti, e gittando grida lamentose, i sgombra- 
vano le loro rohe in altri luoghi, e *i rinchiudevano per 
le case e pe tempi tristi, dolenti, sbigottiti (i). Un pugno 
di marinari dell'Adriatico avevano già dato il primo e il 
più forte crollo al magnifico trono di Costantino ! 

Alessio, sempre voltabile, com'è natura degli spaven- 
tati, non sapea che risolvere: ordina alla fine escano da 
tre porte sessanta schiere di cavalieri, e raccolta a sé «l'in- 
torno una guardia di fanti, i più valorosi che fossero nel- 
l'esercito bizantino, monta aneli esso a cavallo, e va ad 
offrire battaglia ai baroni (2). Rivestito di tutte le insegne 
della sua dignità, egli cercava incitare i soldati; ma la pau- 
ra che dipingevasi sul suo viso e in quello de suoi corti- 
giani spargeva ncll esercito la diffidenza. 

Enrico, fratello del conte Baldovino, era di guardia 
agli accampamenti: allorché vide sorgere da lontano un 
immenso polverìo, gridò: « All'armi ! buoni signori, ecco 
i Greci che si avanzano ». I cavalieri di Francia monta- 
rono tutti a cavallo e uscirono a schierarsi innanzi alle 
loro triucere; i loro scudieri e i sargenti tenevano la se- 
conda linea : innanzi a 1 militi erano posti gli arcieri e gli 
alabastrieri (3). La posizione da loro scelta era molto van- 

(1) Nicitab Choniatàe Annalet, Aleni Comnenil. III. 

(2) Villbhardoitin. tinton e de la Conqueste de Constantinople par 
let Barona Frantoi». — Il conte di Saint-Poi non parla di Alessio ; ma al 
citato Villehardouin pnò unirsi la grave autorità del Nicola. 

(3) Il Villehardouin descrive minutamente V ordine della battaglia, e 
ben si vede nelle sue parole la compiacenza e il tecnicismo dell' uomo del 
mestiere 
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taggiosa: inespugnabili a fianchi, difesi alle spalle dalle pa- 
lizzate , non potevano essere assaliti che di fronte. Quivi 
dimorarono immobili in quella ordinanza, perchè avan- 
zandosi correvan pericolo d' essere oppressi dalla folla 
de nemici. I Franchi non contavano che cinquecento ca- 
valieri, cinquecento fanti e duemila scudieri (1), essendo 
gli altri rimasti alla guardia degli accampamenti e delle 
macchine ; mentre ognuna delle sessanta schiere bizantine 
era più numerosa di tutto V esercito crociato (2). 

Dandolo , vedendo il pericolo de Franchi , fece uscire 
i Veneziani dalla città e dalle torri che avevano occupa- 
te, e messosi alla loro testa corse in aiuto de suoi com- 
pagni d armi (5). I soldati greci si avanzavano appena a 
un trar d arco dai nemici, contentandosi di lanciare da 
lontano una moltitudine di freccie (A). Lascaris, genero 
dell' imperatore, Y unico forse che non mostrasse viltà in 
quella guerra; voleva assalire i Latini, che certo sarebbero 
rimasti sopraffatti per lo soperchio del numero; ma i vili 
cortigiani dicevano ad Alessio bastare alla sua gloria l'es- 
sersi mostrato a' nemici (5). L'imperatore, senza avere com- 
battuto, e dopo essere slato una giornata intera sul campo 
comandò la ritirata, e volse le spalle al nemico (6). 

I Latini non sapevano prestar fede a cotanta viltà; 
temerono di cadere in qualche imboscata, non vollero in- 

(1) Et sciatti, quoti non fuimus in loto exercitu plures quam quin- 
genti milites, et tot idem tquites ; sariantos non hnbuimus plures quam duo 
millia peditum. Cosi il conte di Saint-Poi. 

(2) Yillkuardomn, Histoire de la Cnttqueste de Constantinople par 
les Barons Francois. 

(3) Vi! I.KMAROOl in, /. r. 

t i) Epistola C S. Fault. 

(5) Nicktak Chomatab, Annales. Alejrii ComneniJ. Ili 

(6) Ipsi valdc perterrtti et confusi cedentes nobts, non aust fuerunt 
Dei gratin) dimicme nobiscum. Epist. C. S. Pauh. 
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seguire i nemici (1); e stanchi e noiali di una giornata 
senza gloria ritornarono a loro accampamenti (2). I numerosi 
soldati di Alessio, che ancora osavano portare innanzi a loro 
le aquile romane, sostarono vicino la Porta d oro. dietro 
al palagio Filopazio, soggiorno di piacere de degeneri suc- 
cessori di Costantino (3) ; e quindi rientrarono nella città, 
spargendo colla loro presenza la costernazione nel popolo. 
Questo accusava 1 esercito, 1 esercito accusava Alessio , 
il quale diffidando de* Greci, e temendo dei Latini , non 
pensava più che a salvarsi colla fuga. Egli promise 1 in- 
domani condurrebbe i suoi a una decisiva giornata (A); 
ma, venuta la notte, raccolse nel suo palazzo dieci quin- 
tali d oro, tutti i gioielli della corona, un gran nume- 
ro di perle e di pietre preziose , abbandonò la moglie e i 
teneri figliuoli, e seguito dalla sola figlia Irene e da qual- 
che famigliare, ascese un leggero battello, e tragittato il 
Bosforo, andò a salvarsi in Debello (5). 

(1) ridente aulemeos fugere et abire, noluimus inttqui , ne forte 
per forum dolo* et insidia* exercitui nostro, et bellici* machini* nostri*, vel 
turribus qua* reneti eceperant, damnum inferrent. Epistola C. S.Pauli. 

(2) I.es Barons, de leur cótt, grandement las et harassts de celle 
journéc. saus avoirde quoi se refaire,peu mangèrent et peu bitrrent, comme 
ceux qm ont peu de vivre. Villkbardouin, Histoire de la Conqueste de Con- 
slantinople par le» Barons Francois. 

(3) Do Cangb. Constantinopolis Cristiana. 

(4) Assentii se m crastinum pugnaturum nobiteum. Epistola C. S. 

Pauli. 

(5) Ora Develto ed anche Zagara : allora era in potere dei Bulgari. 
Altri vogliono riparasse ad Haliez presso il gran-duca russo. — Secondo lo 
Scrittore delle Vite de' dogi di Venezia, in Muratori t. .TX//, I» imperatore 
• ascose grande oro presso d' Irene sua figliuola, eh' era Monaca, sotto terra 
e se ne fuggi -. Egli erra però dando il nome d'Isacco all' imperatore. — 
Niceta racconta così il fatto : In palatium reversus ad fugam se parat, quati 
de industria urbem afllictam et cantra fatum perditam, et remolini eius 
exitium acceleratum vellet. Eoqut Consilio cum paucis mulierculi* et cogna- 
ta comunicato et Irene fitta, et I auri ctntenariis cum alio ornatu impera- 



Digitized by Google 



DELLfc RUPI BULIMIE 477 

Saputasi ia fuga dell imperatore , la discordia mise il 
colmo amali onderà afflitta Costantinopoli: il popolo tu- 
multuava, radunavasi per le vie, sfogavasi in maledire al 
vigliacco, in accusare i capitani : indugiava ed imprecava, 
mentre avrebbe dovuto volger V animo alla difesa. Ogni 
mutamento agli occhi di un popolo schiavo è salute; fu 
chi disse : « Perchè non andiamo noi dal vecchio Isacco 
che Alessio ritiene prigione nella torre di san Giovanni , 
e eh' è il vero sovrano dell Impero ? Egli è il padre del 
giovine principe che i barbari tengono nel loro campo, 
egli sarà adunque il vero pegno di pace (1) ». Il cieco 
Isacco, curvo sotto il peso degli anni e delle sventure, è 
portato in trionfo al palagio di Blakerna: quivi è rive- 
stito delle porpore, ricollocato sul trono, risalutato impe- 
ratore: ancora un altra volta dovevano sonare alle sue o- 
recchia le adulazioni dei cortigiani, le grida servili di un 
popolo degenerato. Si va in cerca della consorte di lui 
che viveva in un ritiro di cui alcuno non sapeva la via 
sotto il regno di Alessio, e 1' imperatrice Margherita (2) 
ritorna a sedere accanto al suo sposo (5). Da per tutto 
un morder confuso il tiranno caduto; feste e lodi al ri- 
sorto. Eufrosina, moglie dell imperatore fuggitivo , è ac- 
cusata di tutti i mali della patria e d Isacco, come di a- 
ver voluto porre la corona imperiale sulla fronte di un 
suo favorito. Le dicon contro i suoi più fidi per comprare 
1 impunità a merito di spionaggi e di accuse. Cangiata 

torto ex preciosit gemmis et perspicuis margaritit in navtm imposilis, sub 
prima noeth vigilia Debeltutn contendit, ubi suum adventum praparat. An- 
nate*, Alexii Commni l. III. 

(1) Nicf.tak Choniatae, Annales, Isaaci Angeli una rum Alexio. 

(2) Era sorella del re d' Ungheria. 

<3) Nicetaf Choniatae, Annales, Isaaci Angeli una rum Alexio 
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fortuna, confase grida le sonan avverse dovunque: i cor- 
tigiani rigettano su lei I enormità tutte del passato go- 
verno , carica di catene ella è trascinata in dura prigio- 
ne (1). 

Isacco fu sollecito d avvertire il figliuolo e i Latini 
della rivoluzione avvenuta. Radunaronsi questi a consiglio 
nella tenda del marchese di Monferrato ; ringraziarono la 
Provvidenza che aveva condotto a buon termine la loro 
ardita intrapresa , e più nella loro pietà si convinsero che 
colui il quale gode il favore di Dio non può essere op- 
presso dagli uomini (2). 

Gran numero di cortigiani vennero alla tenda del gio- 
vine principe, sperando essere tra i primi a meritare i 
favori di lui: benedicevano Iddio d'avere alla fine esau- 
dito i loro voti: scongiuravamo venisse sollecito a divi- 
dere gli onori paterni ; stordivanlo con laide adulazioni e 
piaggiane (3). 

Eppure pochi giorni innanti non una voce era sor- 
ta in Costantinopoli in suo favore, e 1' esortazioni dei 
Crociati non avevano avuto in risposta che frecce, sassi 
ed insulti ! Vili fatti che ci darebbero una brutta idea 
dell'umana natura, se a quando a quando altri fatti ma- 
gnanimi e generosi non ci mostrassero, che se l'uomo è 
spesso capace d' incredibili infamie , è spesso capace d in- 
credibili virtù, e che se a volte egli è fango , a volte 
egli è Dio ! 



(1) nicitab Cuoniatae, Annales ; Isaaci Angeli una cum Alexio. 

(2) Et proee puit on bien dire : qui Dieu vielt y aidier, nuls hom ne li 
peut nueir. Vii lehardoi in, Histoirede la Conquiste de Constant inopie par 
tes Barons Francois- 

(3) Nicktak Chomatak, li ; lei , Isaac i Angeli una cum Alexio 



Digitized by Google 



DELLE BEHBBLICHF 



479 



L'altro giorno (1) i Latini, temendo sempre della gre- 
ra fede, armaronsi e prepararonsi al combattere, mentre 
Matteo di Montmorency , Goffredo di Villehardouin e due 
nobili Veneziani erano inviati in città perchè prendessero 
precise informazioni dell* accaduto , e in caso che fosse 
vera la nuova, chiedessero, ad Isacco la conferma delle 
promesse fatte dal figliuolo; essendo concordi i baroni a 
non volere accompagnare in città il giovine Alessio , se 
pria non fosse ratificato il trattato di Zara. 

Gli ambasciatori vestiti delle loro armi a piedi traver- 
sarono Costantinopoli in mezzo a due file di arcieri , e 
furono condotti al palazzo di Blakerna, ove videro 1 im- 
peratore e la imperatrice seduli su di un ricchissimo trono 
d oro e di gemme : facevano ala agli augusti un gran nu- 
mero di dame e di grandi nelle più sfarzose loro vesti- 
menta : trasecolavano i Latini innanzi alle inaudite magni- 
ficenze della corte orientale. 

* • 

(1) Era il dì 18 luglio: ecco la serie degli avvenimenti : 
Luglio 2 Giovedì, battaglia presso Damatri. 

3 Venerdì, arrivo del deputato bizantino. 

— 4 Sabato, comparsa innanzi Costantinopoli ; consiglio di guerra, im- 

barco. 

— 5 Domenica, accampamento presso Calata. 

— 6 Lunedì, presa del porlo. ' 

— 7 Martedì > 

— 8 Mercoledì j riposo 

— 9 Giovedì \ 

— 10 Venerdì, i Franchi t'inoltrano verso il palazzo Blakerna. 

— 11 Sabato, i Franchi si accampano sotto Costantinopoli . presso il 

monastero de'SS. Cosimo e Damiano. 

— 12 Domenica \ 

— 13 Lunedì f 



— 14 Martedì > assedio 

— 15 Mercoledì i 

— 16 Giovedì 1 

— 17 Venerdì, assalto di Costantinopoli. 




18 Sabato, ambasciata dei Latini ad Isarro. 
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Gli ambasciatori, dopo aver fu» riverenza ad Isacco 
e alla sua consorte, chiesero una 
lora 1 imperatore seguito dall imperami , dal gran cam 
k U„n m e da un interprete recossi in una sala vicina, 
berlano (\) e da un n rp marescia i lo di Sciaropa- 

in compagnia de Latini, goivi il mare • 
g „a parlò nel seguente modo : . Signore vm 

L conoscete il servigio da no, renduto al 
stro figlio: noi ci siamo d,sobbligaU dalle nostre prome*- 
^ m! egli non può entrare in Costanlmopol, pria he 
To non adempiate alle sue. Per questo, vostro figlio P" - 
ga che vo, ratifichiate e promettiate tutto c,o eh gH ha 
ratificato e promesso ».—>•« E quali sono queste pro- 
messe 7 . rispose 1 imperatore. - - Eccole , : pna d, tu tt. 
ridurrete tutto' 1 Impero greco sotto r obbedienza ,* «a 
Santa Sede, pagherete dugentomila march, d argento . 
e provvederete la nostra armata di viveri da ora a i 
7.0 ; darete infine diecimila uomini d'armi per coronai _ 
„„ anno in Palestina, e manterrete cinquecento cavalieri 
sempre al servizio di quella terra. Ecco ero che vos ro 
figlio ci ha promesso con giuramento , e che il vostro 
genero Filippo d Alemagna ha pure confermato col pro- 
prio suggello .. — « Queste condizioni , ripiglio 1 im- 
peratore , a dire il vero , sono assai strane e dure, e non 
vedo come possono essere adempite, Unto sono grand, 
ed eccessive, ma voi avete fatto tanto per me e pel prin- 
cipe , che . io vi donassi tutto l impero voi lo avreste 
ben meritato .. Isacco ratificò la convenzione di suo tiglio 
col proprio giuramento e con pergamene a bolla di oro (3). 

(1) Prafectut sacri cubiculi. 

(I) Lire italiane M.000,000 in circa. 

(3) vin tu illuni in ffiaioirede lo Conoueatede Conatont.-iopic por 
'•a Boron. Froncofs. - Dal Conte di Saini-Pol sappiamo, m npiarao 
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Appena si seppe nel campo latino I esilo dell amba- 
sciata, i baroni montarono tutti a cavallo, c accompagna- 
rono il principe rivestito di abiti magnifici al palazzo dlBIa- 
kerna. Alessio procedeva tra il conte di Fiandra e il doge 
di Venezia: il clero latino lo accompagnava; il clero greco 
andava innanzi ne suoi splendidi paramenti : il popolo ac- 
correva in folla sul suo passaggio e lo salutava con vive 
acclamazioni: in tutte le chiese di Costantinopoli echeggia- 
vano gì inni della pubblica allegrezza (1). 

Il cieco padre e l'esule figliuolo abbracciaronsi con 
emozione profonda: Alessio andò a sedere sul trono ac- 
canto al vecchio Isacco: tutto il popolo accorse a presen- 
targli i suoi omaggi; ed i commilitoni del giovine principe 
desinarono quel giorno al banchetto imperiale (2). 

L'indomani Isacco pregò i capitani latini a voler ferma- 
re la loro stanza al di Ih del golfo di Chrysoceras: temeva 
egli che il loro soggiorno in Costantinopoli non dasse causa 
a qualche rissa col popolo, il quale non vedeva certo con 
piacere nelle sue vie codesti barbari alti come ie loro picche. 
I signori e i baroni si arresero alle istanze dell' imperatore 
e del figliuolo, 1 esercito crociato andò « prendere i suoi 
alloggiamenti nel subborgo di Calata, ove nell' abbondanza 
e nel riposo scordò ben presto le penurie e i travagli 
della guerra (3). 

sommissione della Chiesa Greca alla Romana, che il Patriarca, hw'c aspirans 
operi, et applaude™, sua dignilatis pallium a summo Pontifico receplu- 
rus Romanam Sederti ulterius adibii, et ipse super hoc cum Imperatore 
juramenti praslitit cautionem. 

(\) Vili.kii ardoi in, Hisloire de la Conquéle de Constantinople par- 
les Barons Francois. 

(1) VlLLBUARUOUIN, I. C. 

fi) Baldovino nella sua epistola al papa dice . Nos siquidem, ne di- 
scordia} inler nos et Gracos (omilern ministraret moribus nostri» adverso 
barbaries, de chitale exeuntcs, ex adverso civUatis in interjaccnte pnrlu 
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l Pisani, che avevano combattuto in difesa di Co- 
stantinopoli, si ripacificarono co' Veneziani (4). I Greci ve- 
nivano spesso al campo de Latini per vendere viveri e 
mercanzie : i guerrieri d* Occidente visitavano la città di 
Costantino, e restavano meravigliati innanzi la magnificen- 
za e la ricchezza dei palagi, dei giardini delle chiese: il 
popolo prendeva le feste per presagi o segni di felicità. 
La nuova corte è tutta intenta a cose nuove; disfà del 
passato governo il buono e il cattivo ; ad esser lodata più 
che a ben regnare pon mente. 

ad preces Imperatori* castra posuimus. Vedi le Rischiarasioni al presente 
Studio. — Apres si lor envoia f or meni, et vin, et char. GuMielmi Tyrii 
Historia Continuata. Il CapeGgue dice a questo proposito: Aitisi une poi- 
gnèe de chevaliers de Franco venait de *' emparer de ce vieil empire de 
Constantinople-. Histoire de Philippe- Auguste, c. XIV. Da ciò che abbiamo 
narrato si vede chiaro come la conquista di Costantinopoli fosse opera quasi 
diremmo esclusiva de' Veneziani, e per averla essi progettata e sostenuta 
contro una maggioranza francese, e per averla compita. 

(\) Ciò fu attribuito dai Greci a tradimento: Jsacius, Imperio recu- 
perato, Pìsanos cum Venetis in nostrum fraudem magna cum lemeritale 
rcconciliat. Nicbtae Cuomatab Annalcs , Jsacii Angeli una cum Alexio 



Digitized by Google 



INDICE 



della parte prima 
DEL VOLUME QUANTO 



DBLLK KSPCBBLICIIK 

L Elezione di Federico Barbarossa Pag. 7 

IL Prima discesa di Federigo in Italia, e sua incoronazioni' « 13 

HL Del Regno di Sicilia 24 

IV; Continuazione : Guglielmo I. detto il Malo ■ 27 

V; Discordia fra Adriano e Federigo » 34 

VI. Guerra di Lombardia : seconda discesa di Federigo in 

Italia: sommissione di Milano • 36 

VII. Nuovi dissidi fra Federigo e le città Lombarde. . . « 47 

Vili. Guerra di Lombardia. , , , , , , , , . , . , SO 

IX. Elezione di Alessandro IH » 

3L Distruzione di Milano. , . . . . . . . . , , , » Sfl 

XI. Oppressione dei Lombardi. » 67 

XII. Prima Lega Lombarda » 70 

XIII. Genova, Pisa e Sardegna 72 

XIV. Lega di Pontida » 80 

XV. Riedificazione di Milano: fuga di Federigo .... » 85 

XVI. Edificazione di Alessandria ■ 94 

XVII. Genova, Pisa e Sardegna 96 

XJfflL Assedio di Ancona .mi 

XIX. Assedio di Alessandria » 107 

XX. Pratiche di pace ■ 111 

XA'I. Giornata di Legnano . . ■ 114 

VX IL Tregua di Venezia 1 1 H 

Xgn. La Tregua 129 



484 ì n j) ice 

xxiv. Pa™ di Coaiania . ' • m 

AA\ . Concilio di Verona • 13Z 

XXVI. Matrimonio di Arrigo IV ...» 133 

XXVH. Gerusalemme riconquistata da Saladino • 143 

.V.VVM. Giornita di Federigo Uarbarossa -ISO. 

XXIX. Assedio d i Tolnmaid* - lii 

XXX. Del regno di Sicilia . ■ . .158 

XXXI. Continuazione: Guglielmo 11 1£3 

XXXII. Continuazione : Tancredi He . . . • lfifi 

XXXIII. Arrigo IV Imperatore: Discordie Genovesi . 1ZQ 

XXXIV. 1 Crociati in Messina » 177 

XXXV. Affari di Terrt Santa. - 188 

XXXVI. Guerra di Sicilia .122 

XXXVII. Ultimi anni di Arrigo IV 21Ì2 

XXXVIII. Considerazione sullo Stato politico dell' Italia. . . . « 227. 

XXXIX. La Lega Toscana del 1197 235 

XL. Considerazione sulle Leghe delle Repubbliche Italiane . • 241 

XLI. Morte di Celestino 111: priocipii d'Innocenzo 111 • . • • 2S4 

XLU. Primi anni del Pontificato d'Innocenzo 111: Della Libertà 

Romana. «222 

XUIL Affari di Sicilia, della Marca e di Romagna • 2M 

XI. IV. Cunquiste d'Innocenzo III . ■ 28Z 

XLV. Affari di Sicilia 224 

XLV1. Dell'Impero 2iiì! 

XLVIL Influenza d Innocenzo sulle cose di Francia, Spagna, Nor - 
vegia» Ungheria ed America • . . » aià 

XLVIIL Dalla Li vonia e della Polonia • aiti 

XL1X. Dell'Impero Greco 351 

L. Le Crociate « 36J 

LL Stato di Venezia 394 

LH. Trattati dei Crociati con Venezia. • 322 

LUI Partenza dei Crociati 4Q4 

LIV. 1 Crociati in Venezia • 412 

LV. Costantinopoli . • 437 

LVI. Assedio di Costantinopoli 442 

LVIL Di sbarco dei Latini 465 

LV1II. Assalto di Costantinopoli 471 



FINE DEL VOLUME OLINTO 



ad by Google 



Digitized by Google 



